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DIALOGO. 

SPIRITUALE 

DEL V E N. P R f T E 

BUONSIGNORE 






CACCIAGUERRA 

con Felice» Vergine di Barbarano , fua 
penitente ; di cui anche ferire dopo di 
elio la virtuofiflìma Vita. 

Si digiun^c ora la prima volta una L et t e R a di 

BERNARDINO SGARDEONE 


Patrizio , Canonico » e Celebro Storico Padovano , alle 
Monache di S. Stefano 
in Padova , in cui le eforta efficacemente 

alla Perfezione dello fiato loro . 

i 

Il tutto ora diligentemente corretto > e illuftrato con varie 
Annotazioni e lotto il Testo, e fparfe da 
per tutto nell’ Indice accuratiifimo. 

Non fi trofeuri di tegmen la Dedica e la Prefazione , che 
contengono cofe utilijfime t dilettevoli. 



AL RIVERITISSIMO SIC. 

D. FRANCESCO CANALI, 

già benemerito Bibliotecario , e Maeflro 
delle Lingue nel celebre Seminario 
dì Padova , 

e ora degno Confeflòre delle Monache 

di S. Soffia, 

GAETANO VOLPI 

Salute nel Signore. 

Nsistendo io nell’inco- 
minciata , e, a parer di mol- 
ti, non poco profittevole , 
intraprefa di pubblicar di 
nuovo tutte le Opere del 
Venerabile Prete Buon- 

SIGNOR CACCIAGUERRA , 

Patrizio Sanefe , e grande Operajo nella 
Vigna di Crifto infieme con San Filippo 
Neri nella illultre Cafa di S. Girolamo del- 
la Carità in Roma; con maggior efattezza 
del folito, e con qualche utile c neceflario 
ornamento , come, finora per me fi è fatto 
de’ Trattati della Tribolazione , e della 
SS. Comunione , e ultimamente , con di- 
pinta cura , delle Angolari fue , e , fi può 
dire con verità, forprendenti Meditazioni, 
fenza curarmi di dedicare ad alcuno tai li- 

a 2 bri , 
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iv DEDICAZIONE. 

bri, già abbaftanza per fe fteffi celebri , è 
accreditati : ora prendendo a fare Io ftelVo 
del fuo Dialogo Spirituale , libro ripieno di 
maravigliol» pratici infegnamenti per queir 
anime che dclìderano di migliorare fe ftefle 
per renderli così Icmprc più accette ed ama- 
bili a’ puriflìmi occhi di Dio , volli alquan- 
to , per qualche buon fine, difeoftarmi dall* 
ufo di non dedicar sì fatti volumi , e ri- 
trovar foggetto a cui indirizzare il prefen- 
tc. Conceputofi per tanto da me un tal di- 
legno , gittai fubito 1* occhio fu la vottra 
degna perfona, per varj, e tutti, al parer 
mio, degniflìmi rifpetti , e motivi. 

Primieramente a ciò fare mi configliava 
la voftra inligne pietà, in voi derivata dal 
Venerabile Servo di Dio Gregorio Cardi- 
nal Barbarigo , noftro fanto Vefeovo , a 
cui fotte un degli Alunni più cari di que- 
fto già dilcttiflimo fuo Seminario, e da me 
per molti anni, ne’ quali ebbi la buona__» 
forte di conofcervi , ed eflervi fervitore , 
in Voi Tempre oflervata , c ammirata. Ef- 
fetto Angolare di cui è 1* eflervi del conti- 
nuo dilettato di leggere le SS. Scritture , i 
SS. Padri antichi, e i Libri più celebri an- 
cora de’ più moderni Santi; praticando così 
ipoito bene la maflìma del gloriofo Patriar- 
ca S. Filippo Neri , che configliava a fola- 
mente leggere quei volumi che incomincia- 
no dalla lettera S. E felice Voi, che per 
la forama perizia che avete delle più cele- 
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D E D I C A ZIONE, 

bri Lingue del Mondo, delle quali liete fla- 
to per lungo tempo benemerito ed applau- 
dito Maellro in quello fìoritiflimo Semina- 
rio, e avete avuto il contento di farvi al- 
lievi tali, che e vicini,- e lontani, e co* 
loro libri , e col godere meritamente il di- 
flinto favore di gran Principi , han fatto , e 
fan tuttavia uno (picco maravigliofo ; il qua- 
le altresì. pur ridonda in voflro diflinto ono- 
re , pofciachè , fe è vero , come è vcriffimo , che 
Gloria parris eft filini fapiens , vi dirò con S. 
Malli mo Hom. 59. Quanta tua funt gloria , qui 
fan forum filiorum /api enfia , <T devotionc lata - 
ris ! mentre avete pur Voi 1 * intera confo- 
lazionc di vedere in effi così ben collegata 
la pietà colla dottrina ed erudizione 5 feli- 
ce Voi, dico, che potete fare una tal let- 
tura con aliai maggior gullo ed utilità, di 
molti altri, ne’ fonti originali! mentre Voi 
potete francamente leggere e intendere le 
Divine Scritture nelle antichiUìme matrici 
Lingue Ebrea , Siriaca , Caldea , Araba , ed 

altre fimili ; e lo Hello potete far nella , 

Greca non fok> della Bibbia, ma di tutti i 
Santi Padri, che tanto dottamente e copio- 
famente in quella hanno fcritto. E, per dir 
qualche cofa anche delle Lingue meno anti- 
che e principali, ma pure aliai celebri an- 
ch* effe , e molto innalzate da’ !or Scrittori j 
Voi potete godere, e godete, l’ Opere dell* 
incomparabile S. Tercla nella Spagnuola , 
come pure del famofo Padre Luigi di Gra- 

a 3 nata , 
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vi DEDICAZIONE, 
nata, c d’ altri molti fodillìmi Afcctici di 
quella piidìma Nazione . Nella Francefc 
finalmente , quelle del dottiamo infieme c 
fantiflimo Vclcovo di Ginevra Francefco di 
Salcs. ( per tacer ora d’ innumerabili de- 
gni altri Scrittori di quello , maflimc in 
quelli ultimi tempi , ftudiofiflimo Regno , 
che tanto anche in quelle l'acre materie li 
fegnalarono ) E tanto più crefcc in ciò la 
vollra felicità, riguardo principalmente ai 
tre da me poc’ anzi nominati Scrittori , 
quanto le verfioni Italiane delle utilidìme 
Opere loro, tante c poi tante volte riftam- 
pate , fono , per vero dire , così mal concie , 
e piene di enormi fcorrezioni , che avreb- 
bero un diremo bifogno d’ edere da un vo« 
flro pari confrontale di nuovo cogli Origi- 
nali, corrette, e ridonate così alle perfone 
che con gran ragione fi dilettano di lor 
lettura. Vi fpinge in oltre una tal pietà a 
leggere anche fpelTo le Vite de’ Santi , nelle 
quali s’apprende la più vera e ficura Teolo- 
gia , cioè la pratica; e le Opere afeetiche de’ 
più accreditati Italiani Autori di quelli ul- 
timi fecoli , come quelle che fon ripiene 
di celelle fapienza; niente curandovi dello 
flrano e llorto giudizio di coloro i quali , 
abbondando in elfi quel maligno effetto del- 
la feienza poco unita colla carità , toccato 
I. ad Corinti 8. I. dall’ Appollolo , niente 
{limano, anzi difprezzano, tali Autori, e 
così fatte Opere loro; T elìcimi accorto di 

che 
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che , diede a me un gagliardo ftimolo di 
far d’ ogni maniera di elle ( e per cagion 
loro anche a buon prezzo ) una piuttollo 
abbondante raccolta ; e ciò ad imitazion 
voftra ; e per mia irruzione , e a cornuti 
benefizio di chi vuol fervirfene . Non con- 
fiderano quelli cicchi , ( fi tolleri quello 
giufto trafporto di zelo ) o fors’ anche , come 
vengon da Crifto appellati in San Matteo 
1?. 14. duces cxcorum , che ( ad Hebraos 13. 
8 . ) J E s u s Chriffus beri , O* badie , e che 
altresì eji ( ad 1\pm. ió. iz» ) dives in omnet 
qui invocane illuni : c che fe gli antichi San- 
ti e Dottori , ad imitazion di Salomone , 
pofiulantes a Deo ( 3 . II. ) fapientiam , 
con tanta abbondanza I* ottennero ; Io flef- 
fo avendo fatto i moderni Santi , e pii 
Scrittori, furono eflì pure efauditi , col ve- 
nir in loro ( Sap. 7. 7. ) Spiritus fa pienti* . 
Anzi pare a me che con qualche particolarità 

?iuadri ad eflì più che agli antichi , la Pro- 
ezia di Gioele ( z. z8. ) addotta da S. Pie- 
tro ( z. 17. ) alle turbe, che lo iti- 
ma vano co’ compagni ubbriaco, perchè ri- 
pieno allora allora di Spirito Santo faceva,- 
c diceva cofe maravigliofe : Et erit in no- 
1 >ijjìmis diebus , ( fi noti bene al propofito 
noilro ) dicit Dominus , effundam de Spiritu meo 
fuper omnem carnem , O* prophetabunt fìlii ve- 
firi , C 7 * fili * veffr fra le quali furono fen- 
za dubbio prenunciate anche le gran ferve 
di Dio , Profetefl'e , e Scrittrici mirabili , 

a 4 S. Bri- 
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vili DEDICAZIONE 

S. Brigida , Gertrude, Metilde, Caterina da 
Siena, di Bologna, e di Genova, Terefa : 
Maddalena de’ Pazzi , D. Battifta pur da 
Genova, ed altre fimilij lo che ancor quali 
immediatamente colà lì ripete con quell’ al- 
tre parole: Et quidem fuptr fcr'vos meos , &+ 
fuper and Ila t meas in diebut ìllis ejfundam de 
Spirita mto , £ 7 * prophetabunt . Facendo Voi 
adunque una vita da vero Ecclelìaitico , e 
nafeofta , al dir dell’ .Appoftolo , ( ad Co- 
lo# $. 3. con Crifto in Dio, e avendo per 
vollra ricreazione unica ed utiliflìma la let- 
tura dev’acri libri, ( I. Mach. tz.p. ) nien- 
te badate a quegli altri bizzarri cervelli * 
che van dicendo non doverli a’ dì noftri 
altro ftudiare che le feienze Matematiche . 
Delle quali bench* io poco o nulla m’inten- 
da , nondimeno pare a me che mi Ballerei 
be l’animo d’ additar loro della più a noi 
profittevole i veri e legittimi fonti , e 1* 
ottimo ed infallibil Maeftro; non avverti- 
to forfè da molti, benché, al dir (*/£#. 17. 
17. ) dell’ Appoftolo, non longe fit ab uno - 
quoque nofirum , c fia quello nel quale ( ibid. ) 
'vi’vìmuf , O* movemur , o* fumus . Quelli è 
il Dio di. tutte de feienze. ( 1 . z. 3. )■ 
Intorno a cui interrogato da non fo chi un 
antico Filofofo ciò che ab eterno fi ftefl'e 
facendo colà fu nel Cielo, n’ ebbe per ri- 
fpofta quel mifteriofo Gtometrixjtt ; quali vo- 
ltile alludere al luogo della Scrittura ( Sap . 
n. li, v ) ove leggelìì come detto dal Savio 
■ i li . a Dio 
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a. Dio: Omnid in menfurà *tCT numero , O* 
fondere difpofuijìi circa alle quali cofe per 
io più (ì aggira tutta 1’ utile- Matemati- 
ca, che viene ftudiata dai fa'ggi j a diffe- 
renza di coloro che perdono tutta la vita in 
vane e inutili fpecolazioni ; de’ quali lì può 
dire ( ad 1 . ai. ) che evamurunt in co 

git adoni bus fuis , e che ( IL ad Timoth. 7 . ) 
femper difcentes , numquam ad fcientiam veri- 
tatis pervenitene . " < 

Ma impaziente potrà forfè dirmi più d’ 
uno , Qual c poi quefta voftra tanto agli 
uomini profittevole. , da vai poc’ anzi ac- 
cennata , Matematica, feienza ? E io rifpon-. 
do fubito loro , edere appunto quella che 
tutta verfa intorno a numeri , mifure , e 
peli ; e fe ne vogliono udire alcune delle 
più importanti Propofizioni , eccole. ( con 
voftra licenza però > e per ritornare fra non 
molto a ragionare con Voi ) 

. ... . •• ... . . 

E prima appartenenti a’ Numeri fono Iefeguen- 
ti: Tre s flint qui teflimonium dant in Calo : Pater , 
Verbum , & Spiritai SanElus i fy hi tres unum funt , 
( 1. Joan. 5 . 7 . ) Miftero così fublime e recon- 
dito , che da tanti fecoli efercita le menti più 
pure, e gli ingegni più fublimi del mondo, co- 
me fra gli altri furono quelli d’un llario > e d’ 
unAgoftino, che intorno ad effo fcriflero fapien- 
tiflìmi libri, e farà l’applicazione di tutti i Bea- 
ti per tutta 1’ eternità . Et ( ivi ) tres funt qui 
teflimonium dant in terra : Spiritili , & aqua , & 
fanguis i & hi tres ttntim funt ; nel che pure ci è 
aliai utilmente da fpccolare. Porro unum eft ne~ 

r ceffa- 
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tejfarium ( Lue. io. 42 . ) cioè la feienza della fa* 
luce . Primum quirite Regnum Dei , & ju/litiam 
ejut i ér htc omni a. adjicientur vobit . ( Matth. 6 . 

33. ) Me Iter ejl dies una in atriis tuis fuper mil- 
ita . ( Pf. 83. 11. ) Jn duobus mandatisi cioè del- 
la Carità di Dio } e del prolTìmo , univtrfa lex 
pendet , & Prophete. . ( Matth. 12 . 40 . ) Deum 

timo , & mandata ejus obferva i hoc efl enim 0- 

tnnis homo. ( Eccle, 12 . 13 . ) Si vis ad vitam in « 
gredi , ferva mandata , che per efler dieci , fi chia- 
mauo il Decalogo. Intorno al qual beato numero 
di precetti ftudiò, e infegnò eccellentemente il 
Regio Profeta David , come fi vede in tutti i di- 
vini Tuoi Salmi , ma principalmente nel * centefi* 
mo decimo ottavo , comporto di 176. verfetti ; in 
ognun de’ quali oli defiderano , o fi magnificano , 
o fi dichiarano quelli beati precetti ; moftrandofi 
di erti innamoratirtìmo . Dopo de’ quali non lafcia 
d’ ammaeftrarci nell’ alta cognizione d’ altri ini- 
lleriofi numeri , come del feccenario , appartenen- 
te a molte cofe , ma principalmente a' Doni del 
Santo Spirito» tanto a noi neceflàrj ; dell' otto- 
nario delle Beatitudini vere » nou già di quel- 
le vanamente cercate e ricercate dagli uomini ; 
e così del duodenario » trigefimo » quadragefi- 
mo , quinquagefimo , fettuagefimo » centefimo » e 

* mil- 


• Cioi quello che Incomincia , Stati immacuiati in via ec. 
il quale, per e (Ter lunghiifimo. è (laro dalla Chiefa divifo 
in undeci parti, augnandone due all’Ora di Prima, e tre 
per ciascuna a quelle di Terza, Seda, e Nona . Circa il 
qual Salmo non voglio Iafciar d avvertir qui un frequente 
sbaglio che fi commette da molti Confelfori , i quali . 
ertendo foliti di affegnare la prima parte di e(To alle ani- 
me timorate e intelligenti per penitenza nella Confezione , 
la qual prima parte termina colle parole : Non otlivifcar 

ftrmonts tuoi, dopo di che fi foggiugne il folito Gloria ec. 

dico- 
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+ millenario , e d’ altri fimili , fpettanti tutti a 
gravitimi mifterj di noftra Tanta Religione . Se- 
gue in oltre ad erudirci nella Tcienza de’ numeri 
a noi incogniti e indeterminati , quando confor- 
tandoci ( Mattb. io. 30. ) a confidare in Dio ci 
dice : Veftrl autem captili capitis omnes numerati funt ì 
uno di ejft non perirà : ( Lue. ai. 18.) e in quella 
degli Infiniti , mentre eforcandoci a fuggire d’ 
affomigliarci agli (tolti , afferma ( Eccle. 1. 15. ) 
che di eflì infinitus eft numerus . e per poter fa- 
cilmente ottenere ciò da noi , ci (limola ( Pf. 
76. 6. ) a cogitare del continuo dies antiquos , ó* 
annos Aternos in mente habere , coll’ intuonarci fpef- 
fo all’ orecchio quel Tuo ( Ecclì. 7. 40. ) a noi 
Utiliflìmo : In omnibus operibus tuie memorare novif- 
ma tua , & in Aternum non peccabis i infieme co’ 
tremendismi Ite e Venite , ( o nel fuoco , o 
nella vita eterna ) dell’ eftremo giorno . E fi- 
nalmente per allettarci , e animarci a ben ap- 
prendere una tale alciffima numerica fapienza , 
che in Dio ( Pf. 146. 5. ) è Tenza numero, in 
vera commendazion di ella ( Sap. 7. 14. ) ci di- 
ce : Infinitus enim thefaurus efi hominibus , quo qui 
tifi funt , participes faEti funt amicitu Dei ( che è al- 
tro che divenir anche un dì Matematico di qual- 
che gran Principe ! ) propter difcipline. dona com- 
mendati, La qual difciplina ci fa numerare, qua- 

fi fa- 

dicono loro che recitino li Salmo Beati immatulati in via ec. 
Tenia riflettere, che. Te lì voieffe ubbidir così alla cieca, 
dovrebber ripeterli tutte e quattro le fuddette Ore Cano- 
niche , per entro le quali eflo è ripartito . Onde b'il’ogne- 
rebbe che diceflero : Direte il Beati ec , fin al primo 
Gloria ec. o in qualche altra maniera fi faceflero meglio 
intendere. - * - 

* Intorno al quale è molto da ponderarli la propoliiione 
che fi legge nel Salmo 89. v. 4. Mille anni ante otults 
( Dei ) tanjuam dies hefttrna qua prateriit . 
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fi facendo lor paflar la raflegna dinanzi a Dio * 
cucci gli auni di nodra poco vircuofa vica , con* 
-forme a quel d’ Ifaia 38. 16. Recogirabo tibi omnes 
annoi meos in amaritudine anima mea ; ed efami- 
nare Cucci i nodri pa(Ti davanci a colui di cui 
( Job 14. 16. ) Ha (critto: Tu ejuidem greffus meos 
dinumcrafii ; fed parte peccati: meis ; per pentirci 
de* da noi polli in fallo , con rifoluzione di, far* 
Ji in avvenire più dricti c più giudi , invocando 
perciò il lume, e l’ aflìdenza di Dio ( Pf. 138. 
24. ) col Vide fi via initjuitatis in me efi , ó* de- 
due me in via aterna.: ovvero ( Pfi 16. 5. ) col 
Dirige grefjus meos in femitis tuis , ut non movean - 
tur ve/ligia mea s imperciocché Lucerna pedibus 
meis (Pfi 11 8. ioj. ) ver bum tuum , Ó* lumen 
femitis meis .. 

« Per quello poi che s’ afpetta alle Mifure , o 
quanto meglio degli antichi c’ infegna quella no- 
dra divina .lcienzaiil celebre Ne quid ni mi s ! cioè» 
■non declinando nè; a delira, nè a finidra , ( per 
,ufar la trita frafè» delle Scritture,) a mifurare 
tutti i uoftri codumi fu, la regola infallibile dell’ 
Incarnata Sapienza, che c’ infegnò ( Matth^ 5. 
.48. ) r E flore vos per felli , ficut & Pater vefler ca - 
lefiis perftflus efi ; e , COSÌ facendo , Conformes fie- 
ri imaginis Filii fui > ( ad Rom. 8. 29. ) Donec oc - 
■curramus omnes. ( ad Eph. 4. 13. ) in vixum per - 
feclum tì in menfuram atatis plenitudini s Chrifti : e 
a indirizzare tutti gli atti nodri , e tutte le 
rrodre intenzioni , come tante linee al lor cen- 
tro , alla fola gloria di Dio: ( 7 . ad Corinth. io. 
31. ) e a mifurare gli altri come vorremmo noi 
edere mifurati •, per poter così fondatamence fpe- 
,rar di ricever da Dio nell’ anime nodre quella 
mifura di celcdi benedizioni , che in S. Luca al 
cap, 6, v. 38. ci vien promeda , buona , piena , cal- 
cata , 
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c Ata j e fovrabbondante : e a difcernere tra .lar- 
ghezza e larghezza , cioè tra quella de’ divini 
comandamenti , animandoci così a camminare per 
efla col Latum mandarum tuum nimis del Salmo 
xi 8. 96. anzi a corrervi velocemente, allargato 
che Ha per tal rifletto il cuor noftro \ col met- 
terci innanzi agli occhi quello appunto che efperi- 
mentava il S. Davidde ( Pf. 1 18. 32. ) quando dille : 
Viam mandatorum tuornm cucurri , cum dilatafii cor 
meum : e tra quella del fecolo , cioè de’ vizj , e 
peccati , -della quale pur ditte Grillo in S. Mat- 
teo al 7. v. 13. Spatìofa via eft qua ducit ad per - 
ditionem : e a contemplare tutte l’ opere deli’ Al- 
tiflimo , il quale, come fi ha ( Sap. 8. i. ) Attin- 
gir a fine ufque ad finem fortiter , & difponit omnia 
fuaviter : e rnaflìme la mirabililfima fimmetria , 
e ftruttura della fabbrica della Celelle Gerufa- 
lemme , polla in perfettiffima quadratura , che ci 
■viene così efattamente defcritta dal gran Segre- 
tario di Dio S. Giovanni 1 ’ Evangelilla nella Di- 
vina fua Apocalifl'e , che è tutta pregna di quella 
fcienza di cui qui da me così rozzamente e alla 
sfuggita fi adducono alcuni faggi . E ciò fece il 
nollro ottimo Iddio per mezzo dell* illuminatif- 
fimo fuo Appoftolo , affine thè noi • bene inva- 
ghendocene , arrivammo un dì a perpetuamente 
abitarla e pofl’ederla infieme con lui \ laddove 
gli intendenti , e i periti eftimatori delle più 
perfette non proprie fabbriche , le contemplano 
quafi fempre lenza alcuna fperanza di poterle ac- 
quiftare, e tanto meno erigerne di fomiglianti . 
E finalmente , ajutandoci ad elfere , come dice 
V Appoftolo, ( ad Eph. 3. 17, 18. ) in charitaté 
radicati , & fondati y ci rende capaci e Aifpofti a 
poter comprendere cum omnibus SanSUs , qua fit 
latitudo , & longitudo , & foblimitas , & profondava 

delle Divine cofe e Celefti . In 
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In terzo luogo , quanto a’ Pefi , damo da unsi 
tal fcienza eruditi a conofcere la differenza al- 
tresì che palla tra pefo e pefo , cioè tra quei 
del mondo , e del Santuario; per avvertire ia 
tempo opportuno, per noflro gran bene, l’enor- 
me gravezza de’ peccati , e delle iniquità no- 
ftre ; delle quali dicea il Profeta Reale ( Pf. 37. 
5. ) che (icut onus grave gravata trant fuper eum i 
quantunque a molti, per l’abito in elle fatto» 
potettero piuttofto parer leggiere , non ottante 
che vengano da Crifto ben lei volte , come a 

f ;rotte travi che del tutto ingombrano gli occhi 
oro, rafiomigliate : per fuggire in oltre l’ ip— 
pocrifia e 1’ indifcrezion di coloro che ( Uatth . 
*3.4. ) alligane onera gravi a , & import abilia , Ó* 
imponunt in bumeros bominum s digito autem j ho no - 
lunt ea movere . A deporre i quai enormi pefi c’ 
invita , per mezzo della noftra fcienza , 1 ’ Appo- 
solo ( ad Hebnos 12. r.) colle Tegnenti parole: 
Deponentes omne pondus , & circumflans nos pecca - 
tum , per patientiam , curramus ad propofìtum nobit 
tertamen i per cosi fuggir il pericolo di dover 
proferire nel giorno finale quelle orribili voci di 
difperazione accennate da Crifto a quelle buone 
donne che , avendolo rifeontrato per via colla 
fua pedante Croce in ifpalla , quand’ era incam- 
minato al Calvario , deploravano la miferia di 
lui ; mentre efortandole etto a piagner piuttofto 
fopra di loro, e fopra i proprj figliuoli, ditte, 

( Lue, 23. 30. ) che farebbe venuto un dì , in 
cui molti avrebbero detto ai Monti, Cadile fu - 
per nos , e a’ Colli , Operile nos ,• per eftrema ver- 
gogna di vederli cotanto carichi ed aggravati d’ 
iniquità , e fcelleraggini : fopra de* quali avea pri- 
ma ( Matth. 2i. 44. & alibi ) minacciato già di 
cadere egli fletto , come angolare mifteriofa pie- 
tra , 
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tra * e d’ opprimerli ; con quel tremendo fuo La- 
conifmo : Super quem vero ceciderit , conterei eum : 
e di provar fopra di noi lo fmifurato pefo del- 
ie mani di Dio ; mentre fé d’ una fola di effe 
fu detto dal Profeta nel Salmo 3,1. 4. che foffe 
così pelante fopra di lui , che farà il cadere fra 
tutte due? certamente ( ad Hebr. 10.31. ) Hor- 
rendum efl incidere in manus Dei vivenris i e , al dir 
d’ lfaia , 40. 12. di quel Dio che Menfus efi pu- 
pillo aquas , & cilos palmo ponderavi : qui appendit 
tribus digiti s molem terra , & libravit in ponde- 
re montes , & colles in fiaterà . Ma piuttolìo al- 
leggeriti adeffo da così enormi , e importabili 
pefi , ci ammonifce» del continuo ad accettare 

a ueir invito dolciflìmo ( Mattb. n. 28. & feqq. ) 
el divino Maellro : Venite ad me y^omnes qui la - 
boratis > ó* onerati eflis , & ego reficiam vos . Tol- 
lire jugum meum fuper vos & invenietis re- 

quiem animabus veflris . Jugum enìm meum fuave 
•fi , & onus meum leve . Nel qual invito eviden- 
temente poffiam conofcere la difparità che paffa 
tra i pefi del mondo , e i pefi di Crifto ; men- 
tre quelli tanto è lontano che aggravino , che 
anzi fervono di quiete , alleggiamelo > e rifio- 
ro a coloro eh’ erano a cagion di quelli aggra- 
vati , ed oppreffi . Ma una tal leggerezza ( ciò 
eh’ è affatto mirabile ) è tanto nondimeno effi- 
cace , e pefante, che di effa ( Ih ad Corinth. \ . 
18. ) fu lcritto : Momentaneum & leve tribulationis 
( effendo finalmente giogo , e pefo , ) noflra , fupra 
modum in fublimitate aternum gloria pondus operatur 
in nobist a differenza della vaniffima , e detelìa- 
bile leggerezza di tutte le cofe frali, e cadu- 
che , di cui fu fcritto : ( Eccle. 1. 2. ) Vanìtas 
vanitatum , & omnia vanitas i e che dall’ A ppo- 
ffolo ( /. ad Corintb, 3, il, ) vengono parago- 
nate 
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nate alle leggeriflime paglie ; lo che fu anche 
fatto prima dal Salmifta » ( P{ i. 4. ) in quel 
fuo : Non fc impii » non (ic i {ed tamquam pulvit 

( dove altri leggono / apula, ) quem proijcit ventur 
a facie terre, : e Gesù* Crifto fteflo dille di effe , 
c de’ loro producitori , involgendo tutto ciò 
( Match. 1 3. 31 .) fotto i'odiofo nome di zizzania: 
Colligite primum zizania > c r T Alligate ea in fafciculos 
ad combarendum -, feguitando ivi a dire immedia- 
tamente de’ giufti » come di eletto e pefante fru- 
mento » per la pienezza dell’ opere buone : Tri • 
Ticum autem congregate in horreum meum . Il qual 
pefo non acquiftano l’ opere buone fe non dalla 
carità » di cui fcrifle S. Agoftino nelle lue Con- 
fe filoni : Amor meus pondus meum t eo feror , quo- 
cumque feror i e perciò la nofira fcienza , per 
mezzo dell’ Apposolo » 7 . ad Corinth. 16. 15. ci 
eforta così : Omnia veflra in cbaritate fiant , In 
ultimo luogo ci fa avventiti di non volerci in al- 
cun tempo fcordare de’ giudicj terribili del Si- 
gnore , per (lare Tempre ad erti con tutta umiltà > 
•venerazione, e ubbidienza foggetti * venendoci 
deferirti ne’ Proverbi al 16. xi. così: Pondus & 
fiaterà judicia Domini funt » & opera e\ut omnes la- 
pidee {acculi i co’ quali anticamente fi farà pefato 
preflo gli Ebrei . 

E veramente che gran miferia farebbe quella 
degli fiefiì piu periti Matematici , fe a forza di 
fpecolare arrivaflero finalmente anche a conofce- 
re , intendere » e penetrare tutte le cofe fopra , 
dintorno» e fotto di loro: potefiero ad una ad 
una diligentemente numerarle ; perfettamente 
mifurarle; e giufiamente ponderarle; traccian- 
do in tanto di conofcer fe fiefiì » e il loro in- 
terno» e permettendo che in elio regnafi'ero in- 
numerabili difordini ; foffero fenza mifura » e 

re- 
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regoli i loro affetti; e, per efferfenza alcun pe- 
lo di carità e di giudizia , leggeriflìme le loro 
azioni. Quale in oltre farebbe 1‘ infelicità , e la 
doltizia di coloro che del continuo cercalfero e 
procurafl'ero ( e ce ne fono pur tanti e poi tan- 
ti! ) la perfezione, l’ordine, e la fimmetria in 
tutte le cofe , emaflìme nelle fcienze , e nell’ ar- 
ti , e fino negli ornamenti meno confiderabili , e 
nelle più vili fuppellettili della lor cafa , anzi nel- 
le vedi delle più abiette parti del corpo loro r la- 
fciando in tanto tutta deforme , tutta rozza , e in- 
falvatichita 1* anima fua ? Intorno al quale deplo- 
rabililfimo difordine fi legga un lungo, nobile, e 
molto calzante paflo di S. Agoftino nell’ Indice di 
quello Volume ai paragrafo Perfezione . Or fappia- 
no per ultimo quelli tali che tutte le belle cogni- 
zioni toccate difopra, con infinite altre , s’ appa- 
rano nelle Divine Scritture , e in tutti i Libri fa- 
cri , e divoti di pii e giudiziofi Scrittori antichi e 
moderni; che fi poflono in qualche maniera appel- 
lare quali tanti fupplementi di elle Scritture ; in 
quella guifa appunto che S. Paolo ( ad ColoJJ. i. ) 
chiama i fuoi patimenti un fupplemento della 
palfione di Crillo ; mentre in elfi Libri fi tratta- 
no le materie feparatamente, con metodo, e di 
propofito , appoggiate però fempre all’ autorità 
de’ Divini Libri, e de* SS. Padri. Beati loro, fe 
da qui innanzi ne faranno la dovuta , cioè una 
ben grande dima ; fra 1’ altre cofe li aiuteran- 
no ad ufcire dalle accennate poc’ anzi loro mife- 
rie , e a rimediare a* gravi difordini del proprio 
interiore , per godere così il vero frutto degli 
dudj e nel tempo , e nell’ eternità . 

E con ciò Iafciamo la lunga intemerata 
contra coftoro , e ritorniamo a parlare col 

b Ri- 
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Rivcritiflìmo Sig. Maeftro Canali , dal qua- 
le le bizzarre opinioni di elfi ci han per 
lunga tratta dilungati. 

l)n altro motivo adunque da me avuto 
per dedicare a Voi il prefente Volume è 
flato il riflettere alla gran cognizione che 
Voi avete degli Autori in ogni genere di 
letteratura più accreditati , e dell’ Opere 
loro j fra’ quali v’ è notiflìmo il nome, e 
il merito del Venerabile Buonsignor 
Cacciaguerr a ; di cui io fo che_. 
con particolar contento leggete le piiflìme 
Opere , e fegnatamente nell’ edizioni di elle 
per mia cura dal Comin pubblicate: e mol- 
to più ancora vi c nota la fama del noftro 
celebratiflìmo Bernardino Scardeone , Patri- 
zio , e Canonico, e il più riputato Storico 
Padovano, dd quale io ho voluto aggiun- 

f ere, per la fomiglianza della materia , e 
elle perfone in elfa iftruite , una dotta e 
pia Lettera al Dialogo del Cacciaguerra , 
intorno a cui poco dopo farò qualch’ al- 
tra parola . In tanto io feguo a dire che 
una tal valla cognizione d’ Autori , e di Li- 
bri avete Voi apparata e per voftro parti- 
colar diletto e Àudio , e per edere flato 
molti anni benemerito Bibliotecario dell’ 
infigne e pel numero , e per la rarità de’ ; 
Volumi, Libreria di quello fioritiflìmo Se- 
minario , alla cura di cui folle prefeelto da’ 
fuperiori effendofi accorti della voftra gran- 
de abilità per un tale utile, neceffario, c 
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decorofo officio . E veramente fotto la vo- 
ftra diligente affiltcnza effa vanta molto no- 
labili progredì ed avanzamenti ; e maffime 1* 
aggiunta di tutti i Codici MSS. e di altri 
molti preziolì , antichi, c rariffimi Libri in 
materia di Greca e Latina erudizione , del 
fu dilettantidimo di edì Sig. Conte Alfonfo 
Alvarotti , di felice memoria , già mio di- 
pinto padrone; il quale, e io ancora ab. 
biamo avute da Voi in materia letteraria 
di buoni lumi , e cognizioni , tollerando 
con fomma benignità c pazienza le lunghe 
e frequenti vifite che vi facevamo. . . 

Oltre di che riflettendo io allo feopo del 
Cacciaguerra in quello fuo Dialo- 

f o, che è di partecipare ad ognuno i giu- 
iciolìllìmi e piiffimi infegnamenti da effo 
dati ad una molto virtuola Vergine di Bar- 
barano , dioceiì di Roma , per nomo 
Felice, la quale fotto la direzione di 
lui in pochiffimo tempo fece mirabil pro- 
fitto e nella cognizione delle cofe divine , 
e nella fantità de’ collumi : la quale an- 
che per fuo configlio fi fece Monaca in 
Roma, e poco dopo , in età ancor giova- 
nile , morì con fama di gran fantità , come 
fi raccoglie dalla breve narrazione di fua 
Vita fatta dallo fteffo Autore, e anneffa al 
Dialogo : e avendo io voluto a cagione 
della fomiglianza della materia , e per ren- 
derla più comune, aggiungervi una rara e 
molto per la perfezion delle Religiofe effi- 
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cace Lettera già dal fuddetto noftro famofo 
Scardcone indiritta alle lue dilettiffime_-> 
Monache di S. Stefano , cioè del più infi- 
gne Moniftero di quella Città, delle quali 
fu egli per lo fpazio ben lungo di anni 
34. Dcncmerito c accettiflimo Confeflore ; 
alle quali avea poc’ anzi indirizzato anche 
l’altro fuo bello e profittevol libro intito- 
lato : T^dve Evangelica , efpofta per la Religio- 
ne ; avendo , dico, rifletto a tutto ciò, mi de- 
terminai che non fi potette fcegliere per la 
Dedicazione di tutto il fin qui narrato , 
Pcrfona più degna e più a propofito di Voi , 
il quale dopo d’ aver erudito il numerofo 
c ben morigerato Clero di qucfto gran Se- 
minario, che è parte d’ una delle più inci- 
gni porzioni della greggia di Crino , per 
non iftarvene oziofo , e per non feppellire 
i voftri talenti , vi fiete pollo alla guardia 
d’ un’ altra pur, al dir di S. Cipriano, del- 
le più illuftri porzioni dello (letto gregge; 
voglio dire , avete eletto di effere diligen- 
te e follecito Confefior di Monache , paf- 
fando così dal governo del Clero a quello 
del Devoto femmineo feffo , cioè Confecrato 
a Dio; che tale certamente è la vera c legit- 
tima fpiegazione di quel bell’ epiteto attri- 
buito da S. Chiefa * alle Sacre Vergini . Toc- 
ca al 

* Lulinganlì vanamente , e quali con Pclagìana opi- 
nione, tutte le altre Donne, che polla competer loro» 
poiché già entrarono nel Popolo , per cui primieramente 
6ra la Chiefa: il qual Popolo , è cofa evldentilfima ch«_» 

coni» 
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ca al preferite la buona forte d’ avervi per 
Direttore alle efemplariffime Monache di S. 
Soffia , fra le quali avendo io tre parenti 
llrettillìme , Voi ben vedete quanto crefceflc 
anche per quello capo la convenienza d’ u- 
na tal Dedica; tanto più che Voi col vo- 
ilro gran difcernimento conofccndo a fondo 
il pregio , e P utilità di quello Volume , 
potrete francamente ricordarlo loro ed infi- 
nuarlo . E beate , a mio parere , le Reli- 
giofc che Ipefl’o il leggeranno! ma più quel* 

le che confervando nel loro cuore la fua » 

dottrina , la metteranno puntualmente in 
pratica nelle occalioni . 

Non voglio lafciare in quell’ ultimo di 
palefare un atto di finilfima gentilezza da 
Voi verfo di me j non ha guari , efercitato , 
il quale , per vero dire , mi diede 1’ ulti- 
ma fpinta ad una tal rifoluzione . Quello 
è che, avendovi io fornito di certo libro di 
poco prezzo , ma che però vi rendea perfetto 
un corpo di libri afeetici che quando ven- 
ga fatto d’ aver intero , è alquanto raro , 
Voi , che del continuo date faggi di quel- 

b 3 la 

comprende in fè tute! gli Uomini e tutte le donne foco- 
lari ; da' quali vuol nelle fue preci , iìccome Io fono gì) 
di fatto, foparati e didimi S Chiefa il Clero, e il gran- 
de duolo di tutte le Vergini a Dio confacrate i pruova 
di che, fra l' altre, ii è quella di chiamarli dalla Chiefa 
fteffa S. Lucia Virgo Deo devota nel Breviario Romano j e 
da Aufonio Poeta Criftiano Carm. 6 una fua parente mo- 
naca per nome llaria Virgo devota , e amante devota 
riita tli. 
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la bella virtù di cui l’AppoftoIo (ad Hebr. 
13. 16. ) eforta tutti i Fedeli a non voler 
ifeordarfi giammai. Beneficenti a antem nolite 
oblivifci } volefte ricompenfare a più e più 
doppj una tal mia menoma offerta a Voi 
fatta col regalarmi d’ un picciolo Salvatore 
portante la Croce, da buon maeftro dipin- 
to fui rame , c con tutta proprietà incorni- 
ciato , fors’ anche per animarmi a portar la 
mia, che alle volte per varj e Urani acci- 
denti che s’ attraverfano nel mio vivere , 
può fembrare un pò troppo gravofa alle 
mie dcboliflime fpalle. del che io non cef- 
fo di far grata commemorazione in più d’ 
un incontro predò gli amici. Io per tanto 
vi priego a voler ricevere ciudi’ atto del 
mio lìnceriffimo ofTequio verfo di Voi col 
folito della voftra umanità e gentilezza j e 
vi auguro da Dio una ben lunga vita , c 
intera falute , affinchè feguitando , come fa- 
te, ad erudire nella pietà e nella perfezion 
Religiofa le facre Spofe di Criflo , pollia- 
te un giorno , pattando dalla voftra per 
virtuofa elezione nafeofta vita alla celefte 
Patria , entrar nel numero di coloro de’ 
quali dice il S. Profeta Daniele, 12.3. Qui 
ad jufiitiam erudiunt multos , fulgebunt tam- 
tam fieli a in perpetua s aternitates . 

A’ 7. d’ Agofto , giorno confecrato agli 
onori del mio Protettor S. Gaetano. 1740. 

A’ CA- 
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A* CATTOLICI E PII 

LETTORI. 


C co vi *7 IV. Volume delle 
Opere utilifiìme del Venerabi- 
le , anzj ( come fi ha nella 
Storia di Siena del Malavolti ) 
Beato Trete Buonsignor 
Cacciaguerra, che con- 
tiene il fuo Dialogo Spirituale 
con una fua penitente Vergine di Bar barano , ca- 
ftello nella diocefi di I{oma , per nome Felice, 
di cui egli anche in fine dello fteffo ci deferifi- 

fe in fiuccinto la virtuofiffima Vita ; della. , 

qual Vergine , morta d'anni zq. fi pub con ogni 
f verità ripetere ( Sap. 4* 13. ) che Confum- 
mata in brevi explevit tempora multa . Ter 
commendarvi un tal Libro , bafierebbe dire effer 
Opera di così gran Servo di Dio , ma io pure v' 
aggiungerò , efifere efifia per avventura la piu 
profittevole all' univerfale di tutte le altre di 
lui , ficcome quella che incominciando dalle più 
trite , benché tutte altijfime cofie , di nofira 
Santa Religione , colle quali fi forma un Criftia - 
no , fi avanza ed innalza con gran chiare^a 
alle più belle finche dello fpirito , colle quali 
fi coftituifice un Crifiiano perfetto , e , come fi 
dice , omnibus numeris abfolutus; e quefio fi 
fa dall' tutore non con mifiichf fiottigliele , ma 
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con infegnamenti affatto pratici , e di cofc che del 
continuo accadono alla giornata . Di un tal Libro 
ebbe a dire , poco fa , un Ecclefiaftico "Padovano 
dottififixmo ed erudì tijjimo , (< e lodato fa Dio 
che fi trovano pure anche nella nofira Città ret- 
ti eftimatori de' fiacri libri ) vivente , e celebre 
per. varie fine belle Opere donate di firefico al 
pubblico , < non fiolo con molto applanfio nella 
nofira Italia ricevute , ma meritamente fiubito 
anche rifiampate di là da' Monti; dopo d' aver- 
lo guftato , di non aver letto libro fipirittiale 
( che i veri dotti e pii uomini ne leggon molti ) 
degli tutori Italiani di quefiì ultimi fiecoli , che 
più gli fia piaciuto di quefto ; anzj mi diede un 
fino efiemplare per valermene nella riftampa . 
Felici coloro che 9 afipirando in qualche maniera , 
come tutti fiamo obbligati , alla perfezione del 
loro fiato , lo leggeranno , e rileggeranno attenta- 
mente , ma molto più , fie metteranno in pratica 
le fiue gìuftìfifime maffime negli incontri che del 
continuo ci fi prefientano ! Ver darvelo più corret- 
to del fiolito y ho confiultato diligentemente /’ edi - \ 
zioni Venete di Domenico Farri ad iltanza di 
Marco Amadoro del 1575* quella di Aleflan- 
dro GriiHo del 1582. e quella del 1584. di 
Valerio Bonelli ; il auale ftampb nello ftefifio 
tempo tutte le Opere dell' Autore , toltene le Me- 
ditazioni ; ma fa il Signore , e io ancora lo fio , 
quanto mefichinamente e J 'correttamente ! Con 
quefio triplice ajuto io ho fupplito a molte man- 
canze di fienfi e di parole , onde fipero di por- 
gervi d\ un tal Volume una efiatta e diligente _ 
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rifìampa ; alla quale concorfero in oltre innu- 
merabili miglioramenti d’ ortografìa , e d’ inter- 
punzione , e T aggiunta delle citazioni , che tut- 
te mancavano . Ho fparfe qua e là alcune 9 al 
mio parere , e di qualche erudito amico , a ff*l 
utili , é, alle volte , anche -neceff arie Annota- 
zioni di vario genere , delle quali molte fono 
anche ripofte nella Tavola , di cui più fotto fa- 
ro parola . Con T occafìone di pubblicar di nuo- 
vo quefìo Dialogo , ho voluto riprodurre una ef- 
fìcacijfìma afeetica Lettera del noflro celebre — » 
Storico Bernardino Scardeone , Patrizio e Ca- 
nonico Tadovano , indirizzata da effo alle Mo- 
nache di quefìo per ogni riguardo infìgne Moni- 
fiero di Santo Stefano , delle quali fu egli per lo 
lungo fpazio di 34. anni molto follecito e ferven- 
te Confeffore ; colla quale le eforta alla perfezio- 
ne del fublime f iato che profeffano . E beate ! fe , 
ficcarne poc * anzi da me fu loro ricordata , td 
effe con piacere di finto , e con ogni venerazio- 
ne la ricevettero , e fecer da una mia efatta co- 
pia , in buon carattere ricopiare , per leggerla , 
come han fatto anche fubito , tratto tratto nel lor 
Refettorio ; beate ! io ripeto , fe attentamente e 
fpeffo la leggeranno , e molto piu fe riduranno ad 
efatta pratica i configli in effa fuggeriti , capaci 
certamente di riformare non folo cotefto , ma 
tutti i Monifìeri di Sacre Vergini del Cattolici / - 
mo . Se bramafte fapere dove io /’ abbia difot- 
ferrata , leggete a carte 223. del prefente Vo- 
lume } e ne rimarrete appieno informati . Eff* 
pure io ho adornata di notizie fpettanti all' 

Auto- 




Digitized by Google 



xxvi PREFAZIONE. 

* Autore , e di ^Annotazioni , che forfè non fa- 
ranno difcare a più d' uno . Si f pecchino in ef- 
fa Lettera , e negli altri Libri afeerici che fcrif- 
fe quefto dottiffimo infume e piiffimo ^ tutore , 
per entro quefto Volume da me accennati , . colo- 
ro , anche Ecclefiaftici , di quefti infelici tempi , 
che non fi vergognano di di f prezzare i libri a- 
fcetici e f pirituali , i quali non falò non vo- 
glion leggere , e fi vantano di non averli mai 
degnati d' una menoma loro occhiata , ( e pur a- 
crebbero un efiremo bifogno di leggerne del con- 
tinuo alcuni de' più majftcci da capo a fondo ) 
ma , quel eh' 'e peggio , procurano o direttamente , 
o indirettamente collo fcreditarli , o col motteg- 
giar chi li tratta , di tenerli difeofti dagli oc- 
chi e dalle mani d' altri Ecclefiaftici , e d' al- 
tre pie perfone dell' un feffo e dell' altro ; fimi- 
li in quefto agli irreligiofiffimi figliuoli di Eli f 
de' quali dice il facro tefto I. Reg. 2. 17. Erat 
ergo peccatum puerorum grande nimis Co- 
rani Domino ; cjuia retrahebant homines a 
facrificio Domini. Mentre molti/Jimi , fe non 
foffero difanimati dal leggere tali libri per le 
inconfi derat iffime dicerie di cofloro , colla lettura 
di ejji farebbero da Dio illuminati 0 a conver - 
tirfi y 0 a miglior arfì , 0 anche a dar fi tutti a 
Dio , come con tal mezzo fucceffe a S. Mgoftino , 
4 S. Ignazio di Lojola , a S. Giovanni Colombi- 
ni j ad altri Santi , e innumerabili fedeli . ISJon 
s' accorgono quefti tali che cade fopra di ejji la gran 
cenfura di Cri fio in S. Luca 11.23. Qui non 
eft mecum, ( mentre chi fta con lui , grida con 

‘ffi ' 
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effo , efortando ogni fedele a leggere i buoni li- 
bri : Tolle , lege , tolle , Icge ) contra me 
eft : & qui non colligit mecum, ( cioè le fin- 
te ifpir anioni che ci dà per tal 'via , il profitto 
dell' anima , le vocazioni religiofe , e che fo io) 
difpergit; e che vengono a meritare in parte , 
e a proporzione del lor delitto , i terribili rim- 
proveri dati da S. Taolo ad Elimas magOf il 
quale s'ingegnava d'impedire la converfione del. 
prudente Troconfole Sergio , a cui s' andava difi 
ponendo per la predicazione de' SS. ^ ippofloli 
Barnaba e Taolo , quaerens avertere Proconfu- 
lem a fide; come fi ha A < 9 :. 13. 8. & feqq. 
mentre Saulus , qui & Paulus, repletus Spi- 
riti! Sanato, intuens in eum dixit: O pie- 
ne omni dolo , & omni fallacia , ( mentre 
anche cofioro fanno beniffimo che contra cofcienza> 
biafìmano tali libri , ma hanno in ciò varj fe- 
condi finii che farebbe or lunga co fa a ridire ) 
fili diaboli t inimice omnis juftitiae , non 
deftnis fubvertere vias Domini reftas ! ( del- 
le quali fi legge che il S. Trecurfore di Cri fio 
diceva il tolto da iftia 40. 3. Parate viam 
Domini : reólas facite femitas ejus ; e ci'o 
per poter parare (Lue. 1. 17.) Domino ple- 
bem perfeótam ; che tutto quefio agevolmente 
fi ottiene per mezKfi della lezione de' fiacri li- 
bri . Seguitando pofeia a dirgli l’ ^ippofiolo : 
Et nunc ecce manus Domini fuper te , & 
eris caecus, non videns folem ufque ad tem- 
pus ; come immediatamente ciò gli fucceffe . Che 
fe a quefti tali non accaderà una tal difgrazia ; 

fi 
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fi guardino da una peggiore, cioè dalla cecità 
della mente , meritata da e/fi per quella o che 
permettono , o che cagionano nelle altrui menti : 
quando farebbero piuttofto obbligati o a toglier- 
la , o ad impedirla , col ricor dar fi di dover efi 
fere , ( Matth. 5. 14. 15. ) a cagione dello 
fiato loro , Lux mundi , e che , non ponitur 
lucerna fub modio, fed fuper candeJabrum, 
ut luceat omnibus qui in domo funt . M<c 
forfè , per far vedere che non fono per ancht^r 
in ci'o affatto ciechi , diranno , che approvano ' 
bensì la lettura delle Scritture Sacre , e de' SS. 
Tadri , fé non fe quella degli altri libri afe et i. 
ci e fpirituali . E io diro a ciafcun di loro con 
Gesù' Crìfio : Lue. 11. 35. Vide ne lumen 
quod in te eft , tenebrai lint ; mentre do - 
vr ebbero pur fa pere e riflettere che non è fem - 
pre cosi facile ed opportuno a tutti , anche in- 
tendenti della lingua Latina , avere alle mani le 
Sante Scritture , e tanto meno l' Opere de' SS. 
'Padri , che per effer difiribuite per lo più in 
grandi e vafti Volumi, han la lor nicchia nel- 
le più ragguardevoli librerie ; e che moltiffimi 
fecolarr, e quafl tutte le donne , 0 non intendo- 
no , per non fiper di Latino , i fuddetti libri , 

0 non li poffono legger tradotti , parte perchè 
non lo furon giammai , parte perchè non fi tro- 
vano ; e perchè il principale fra e/fi , che è la 
Sacra Scrittura , vien loro per giuftifftmi motivi 
proibito da Santa Chiefa nella volgar e materna 
lingua ; onde , fuppoflo tutto ci'o , che è infal- 
libile , refiano per cagione di e/fi affatto fpoglia- 

ti 
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ti di un cosi potente mezz.0 per la loro eterni 
falute . Tfron è poi maraviglia che , effendo a ' 
di noftri , anche nelle città che pajon più colte , 
pochiffima cognizione delle cofe di Dio ; mentre 
ora fi deplorano come quafi del tutto ceffate le 
Tr e di che de' proprj V afrori , le Dottrine degli 
Adulti , che fogliono effere precedute dalla facra 
lezione , ( non oftanti i continui eccitamenti de' 
zelanti Vefcovi , e d' altri Superiori più attenti , 
a cui poco o nulla fi ubbidifee ) la qual cogni- 
zione in gran parte fi ac qui fi a per la lettura de’ 
buoni libri } regni una preffo che univerfal cor- 
ruzion di coftumi ; non ci fia per la maggior 
parte alcun rif petto a' giorni feftivi , e nemme- 
no alle folennità più facrofante , lavorandofi in 
effe e mercantandoli dall'un canto j e dall'al- 
tro , offervandofi piene le ofterie ed i ridotti , 
d ' intemperanze , di ofeenità , e di f pergiuri ; 
le porte e le fìneftre , di amori ; le cafre , d' i- 
nutili , dannofre , e pericolofijfime convenzioni j 
nelle quali non fi fente mai a parlar di Dio , 
o delle cofe appartenenti alla religione , fre non 
fre forfè cosi alla sfuggita , e con una certa tal 
qual mi len faggine , fittogli atezz.* , e quafi non 
curanzu > come fe doveffiero effere l' ultime cofe 
a rifletterli ; con tutto il refi ante affai peggio- 
re , che fanno per lo più una fol volta /’ anno 
» Confeffori ; dico una fol volta l' anno per lo 
più y mentre coloro che biafimano i libri fpiri- 
tuali y motteggiano anche , e dif approvano o di- 
rettamente , o indirettamente la frequenza de' 
Sacramenti , e majfime di quello della SS. Eu - 

cariftia , 
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cariftia , arrivando a dire , cAe on* non è d<t 
uomo favio l' introdurla , o il permetterla , e »/ 
mantenerla : la quale fu tanto in altri tempi 
promoffa da' SS. Gaetano , Ignazio , Filippo 
T^eri , e , forfè innanzi di loro , o allo fiefif o 
tempo 3 dal mio Cacciaguerra. 2 \(o» è 
poi , torno a ripetere , da fiupirfi gran fatto , 
che fi ayveri a' di nofiri appuntino la cagione 
de' giuftijfimi lamenti del “Profeta Ofea al cap. 
4. 2. Non eft fcientia Dei in terra , e per- 
ciò : Maledióìum , ( che fi può intendere ancate 
dell' infame e fcorretti/ftmo parlare che regna 
or dapertutto anche in bocca delle donne; lo che 
in altri tempi era co fa inudita , mofiruofa , e 
rariffima ) & mendacium , & homicidium, & 
furtum ,* & adulterium inundaverunt , & 
fanguis fanguinem tetigit: e che , tolti tutti 
i buoni pafcoli de' cibi eletti e fofianzjevoli , 
fi dieno gli uomini a pafcerfi di ghiande , cibo 
propri (fimo degli animali più immondi. Ma di « 
r'a forfè taluno , che una tale intemerata na- 
fte in me d' amor proprio 3 e da proprio intere fi- 
fe 3 per veder forfè ritardato /’ efito de' Libri 
afeetici per mia cura e diligenza pubblicati . 
*Al che io rifpondendo , confeffo in primo luogo 
cor am Deo , eh' io dico quefio principalmente 
per x^elo del divino onore , e per riguardo alla 
falute de' miei proffimi ; e che forfè tutto eia 
avrei taciuto , s' io fio (fi informato che tali libri 
foli veniffero difereditati , e altri molti ben 
veduti , applauditi 3 ricordati , 0 propofti a' fe- 
deli : ma non e costi mentre fi mettono tutti 4, 
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fafcio , per non curarli , e anzj per dif pregiarli , 
anche quei de' Santi , almen più moderni , quafi 
colla fieffa empietà degli Eretici , che non vo- 
gliono , dopo S. Bernardo , riconofcere altri , au- 
torevoli preffo di loro , fra i SS. Vadri e Dot- 
tori di S. Chiefa ; non ottante che ci fieno pur 
dopo di effo i gran Santi Dottori e Vadri Jln- 
f elmo , Tommafo d' Equino , Bonaventura , Ber- 
nardino da Siena , con moltifftmi altri . Io pero 
non dijjimulo d' aver parlato anche in favor di 
que' Libri per mio funger ime nto e cura pubblicati 
dalla Cominiana ; de’ quali io foche da quefii tali 
fi parla con compaffionevol difprexjzji , dicendo , 
per grafia d’ efempio , Che veramente dalla 
Cominiana fono ufciti parecchi aflai buo- 
ni, bene illuftrati , e corretti Libri, ma che 
avrebbe erta più (ottenuto il fuo credito , 
fe tratto tratto non averte mandate • fuori 
certe freddure . accennando fi con un tal irriforio 
vocabolo i nofiri Libri afeetici e fpirituali . In- 
torno a che , dopo d’aver rammemorato un paf- 
fo del Tomo trentefìmo del Giornale de’ Lette- 
rati d'Italia , in cui a carte 4 16. ci fecer gra- 
fia di dire i Signori Giornalai in nottra , non 
fo per altro quanto da noi meritata , commenda- 
zione : Tutto quello che (inora è comparfo in 
pubblico dalla ftamperia eretta da i Sigg. 
Volpi, é qttimo , e ottimamente llam- 
pato , e non li ha dubbio alcuno , che tale 
ancora non abbia ad edere , quanto alla 
giornata fi andrà qui ftampando , avendo 
eglino e troppo buon gufto , per non aver . 
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mai ad errare nella elezione, e fomma at- 
tenzione , per ioftenerne il buon credito : 
diro o che quei Signori fi fono molto ingannati 
in pronunciar tutto ciò , o che noi abbiamo af- 
fatto perduto ogni buon gufo , o finalmente che 
quefli ultimi molto s'ingannino , e fieno affai 
confufi nelle loro afferx^ioni , ed idee . Intorno 
a' primi , ognun fa di qual credito f off ero , al- 
meno allora , quegli uomini che dettavano un 
tal Giornale , che per le cofe bellijjime e affatto 
recondite che in fe racchiude , farà in tutti i 

tempi un de' più bei fregi e teflimonj della * 

Italiana letteratura . Se noi abbiamo perduto V 
antico gufio , ne faccian fede i libri fimili a quei 
d’ allora che di quando in quando efeono , e , 
piacendo al Signore , ufeiranno anche in avveni- 
re per opera noftra da quefta picciola fiamperia •• 
Convie n dunque piuttofto dire , che i terzj fieno 
gli ingannati . I quali per trar d' inganno , U 
avvertirò in primo luogo del comando che abbia- 
mo noi tutti d'onorare Iddio delle nofire foftan- 
xje , Prov. 3. 9. Honora Dominum de tua 
fubliantia ; parte della quale effendo preffo di 
noi i libri , (quand’ anche non fi voglia ci'o in- 
ter petrare per L' inclinazione in più guife da Dio 
donataci intorno ad efft ) noi fiamo con un tal 
pio e Criftiano rìfleffo J limolati di tratto in trat- 
to a pagargli come la decima di e (fi , col pub- 
blicarne alcuni direttamente ordinati alla gloria 
fua , e alla falute de' projfimi , da effo tanto 
defiderata , e a tutti noi tanto inculcata , come 
fi vede in moltiffimi luoghi delle Sacre Carte , 

e fe - 
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« fegnatamente in Ifitia al cap. 41. 1 >. 6 . Unuf* 
quifque proximo luo auxiliabitur , & fratti 
luo dicet , Confortare; ( che molto s'accorda 
coll * habere folatio fanétos libros , Mach. 1. 
11. 9. ) e appunto , a un di preffo , fe ben fi 
calcoli , la decima dalla Cominiana fin ora in 
tal genere fe gli è pagata ed offerta . E tanto 
più io, per quello che fpetta a me , ciò fio di buo- 
na voglia , quanto che mi vien tolto e per la 
fcarfeZ'.z.a de' miei talenti , e per mancanza d', 
opportune occafioni , di poterlo ajutare per altra 
via . Ciò fi fa anche da noi per una certa tal 
qual foddis fazione a Dio del troppo forfè com- 
piacimento provato nel pubblicare molti libri cu- 
riofi e profani , benché rutti utili/fimi nelle lor 
claffi . 'Per far tutto quello , le novelle edizioni 
di \SS. Padri antichi nella noftra ftamperia , in 
cui fi procede affai lentamente , affiochirebbero tut- 
to il tempo defiinato allo f lampare altro gener 
di libri s e poi non farebbero , come J opra ho già 
toccato, di quell' univerfale ajuto che noi divi - 
fi amo : onde lafciando una tale belli ffxma , e da 
noi pure approvatiffima , im prefa ad altre più ric- 
che e celebri fi am peri e , fi r frigniamo a fceglier - 
ne, conforme al motto della Cominiana: Quic- 
quid fub terra eft , in apricum proferet ae- 
t tas ; ( che fi dee intendere non folo de' rari , 0 
inediti libri , ma anche degli ovvii , quafi affatto 
fepolti nel fango d' infinite fcorrexjoni ) fra gli 
difettici e Spirituali , alcuni de' più tlaffxci ed 
approvati dall' univerfal confentimento de' fede- 
li , per la lunga fpericnz.a di loro grande utili- 
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tà y compofti principalmente da .Autori celebri per 
fantità , e. per dottrina. Quelli certamente , fe 
pur di gran lunga non c' inganniamo , fono quei 
che corrono folto i nomi del Kempis , e dello 
Scupoli y innumerabili volte , e in tante lingua 
fiampati , i quali meritamente onorati furono an- 
che in Tarigi nella I{eal Stamperia con edizioni 
magnifiche in foglio grande , in caratteri bellifjimi 
e tubitali ; e quefti fono due delle nofire fred- 
dure, al dire de' poc' an^i accennati faccenti j $ 
quali y quicquid in buccam venerit , eftuti- 
unt ; dell' ultimo de' quali già è preffo che del 
tutto fpacciata anche la feconda Edizione , pen- 
fandofi ormai da noi alla ter^a , che forfè fi 
adornera col catalogo di cento altre di quel Lia 
bro , notate ed offervate da un diligente ed e— 
rudito Tadre Teatino . Ter tacere di Si Gau ■* 
denoto y illufirato la prima volta dal dottifjimo 
Signor Canonico Gagliardi , che poco fa ne pub- 
blico con S. Filaftrio la fua piu nobile e affai 
accrefciura IL edizione in Brefcia : e de' Sermo- 
ni di S. Carlo y da me ritrovati in Milano , e 
la prima volta pur da me pubblicati , e illufirati . 
Tale e la celebre Vita di S. Ignazio di Lo j ola 
fcritta dall ' elegantiffimo Tadre Maffei , e ira 
varie guife adornata dal T. Volpi , noftro fra- 
tello y la qual Vita è tanto firmata fin dagli E - 
retici y che la fanno fpiegare da' fanciulli nell « 
fcuole loro per la fiamma eleganza con cui dal 
fuo Mutor fu dettata. Tali le Opere del Vene- 
rabile , o , com' altri la dicon , Beato , Buon» 
signor Cacci aguerra, piene d' un- 
zione 
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rione dello Spirito Santo , le quali furono per 

10 più impreffe la prima volta in l\pma nella 
celeberrima Stamperia eretta nelle Cafe del "Popolo 
Romano , già efercitata dal famofo Domenico 
Bafa y e dallo Jleffo Paolo Manuzio t e pofcia 
molte volte rijìampate in diverfe città d' Ita- 
lia ; benché fempre con poca accuratezza . E fi- 
nalmente tali fono varj altri celebri ed utilizimi 
Libri y come agevolmente fi pub taccone dalle no- 
tizie da noi ad effi premeffe , e come fanno i 
veramente dotti , e pii uomini , che , leggendoli , 
non panno a meno di non approvare il penfier 
nofiro di riprodurli per comune profitto . E io 
altresì fon ficuro che anche cotefii sfaccendati ir - 
rifori e riprenfori di ciò che non conofcono , ( fimi- 

11 in quefto a' vituperatori d' Mrifiotile y di cui 
una fola pagina non le f per giammai ) fe fi de - 
gnaffer di leggerli y o almeno di udirmi a quat- 
trocchi in lor difefa a parlare , refierebbero non 
fola convinti , ma li efalterebbono forfè , come 
di fatto lo meritano y a chi piamente e giuft amen- 
te confiderà f fovra gli altri tutti da noi fatti 
imprimere f almeno per /’ argomento più utile e 
facro in cjfi sì ben trattato . Ceffino adunque or- 
mai da così mal fondate e fcandalofe lor dice- 
rie , colle quali poffono bensì trovar qualche ap- 
plaufo preffo di chi non è ben informato di tut- 
to il da me fin qui efpofto , ovver de'fuoi pari , 
thè y dilettando// del non far nulla y fono fol pron- 
ti a mordere le benché virtuofe e faggie altrui 
operazioni ; tirandofi addoff» nello fteffo tempo 
l’ indignazione e la naufea delle perfone più fe- 
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rie y dotte , e religiofie ; delle quali , Dio loda- 
to , anche oggigiorno le città cattoliche non i- 
fc arieggiano . Che fe non volefifier affatto rima- 
ner fi da un tal cofiume perfiuafi dalle fuddette 
ragioni da me loro addotte , fe ne rimangano 
almeno convinti dagli illufiri efempj d' uomini 
dotti/fimi e celeberrimi che oltre le Opere gran- 
di che fcrififiero , di tempo in tempo , ricordevoli 
del Sapientibus , & infipicntibus debitor 
fum dell’ ^ppoftolo y ( ad Rom. I. 14. ) die- 
dero a' fedeli ne' loro piccioli trattati afeetici e 
f pirituali Jac , non efeam ; ( I. ad Cor. 3. 1. ) 
mentre , Inficiando per ora di dire che molti Li- 
bri della ftefifia Scrittura ap parificano di tal ca- 
rattere y fi e fami nino ben bene le Opere de' 
Santi Tadri Greci e Latini , anche de' piu anti- 
chi y e fi vedrà con evidenzia quanto fia vera 
quefia mia afiferzjone : tanto più che non ha 
guari che il celebre Vadre Bernardo Tez* Bene- 
dettino y trafifie da effi la fina bella , e copio fa 
Biblioteca ^Aficetica , in varj tomi diftribuita . 
*A imitaz.ione de' quali il noftro Scardeone non 
fiolo j indotto a ci'o fiore dalla carità verfio la 
cara fina Tatria , efifiendo celebre letterato , e 
perito antiquario y ficrififie la tanto pregiata Sto- 
ria di Tadovay e i fette fiuoi dot tifimi ed eru - 
ditijjìmi Libri de Caftitate , per l' amor gran- 
de che porto in tutto il lungo fpaz^io di fina 
vita a ii bella virtù , ma ancora , come degno e 
perfetto Ecclefiafiico , ficrififie a profitto delle no- 
fire Monache di S. Stefano la bella Lettera da me 
or riprodotta , la Nave Evangelica , cfpoftà 

per 
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per la Religione , e qualcW altra co fa in ge- 
nere fomigliante . V incomparabile altresì Cardi- 
nal Bellarmino , ( per tacere di moltijjimi altri 
che potrei addurre in teftimonianz^a di ci'o eh' 

10 vado tuttor dicendo ) oltre l' immortale fua 
Opera delle Controverfie della Fede Cattolica , 
che fono come un inef pugnatile Baluardo della 
nofira fanta Religione contra gli Eretici , oltre 
i dot tifi mi fuoi Comentarj fopra de ’ Salmi , e 
altre grandi tutte ftimati/fime Opere , non ifcrif- 
fé egli anche per iftrucjone e confolazjone de' 
men dotti fedeli i fuoi molto profittevoli trat- 
tati fpirituali ed afeetici de Gemitìi Colum- 
bae , de Arte bene Moriendi , de -/Eterna 
Felicitate San&orum, de Afcenfione Mentis 
in Deum , de VII. Verbis a Chrillo in 
Cruce prolatis , e qualche altro , rift amputi 
tante e poi tante volte in varie forme , e an- 
che tradotti in diverfe lingue con fommo profit- 
to de' leggitori ? E chi farebbe quel temerario , e 
quell' empio che ofaffe di di f precettarli , e di de- 
riderne l' tAutor loro , o chi di nuovo li divul- 
gaffe ? E certo ci'o fecero tutti molto faggiamente , 
pofciactie , confi der andò eglino che in ogni tempo 
( Thr. 4. 4. ) Parvuli petierunt panem, non 
vollero che anche di loro dir fi poteffe , & non 
erat qui frangeret eis . Lo che mi fomminiftra 

11 motivo di dirvi ancora , 0 corte fi Lettori , una 
parola intorno alle picciole induftrie ufate da 
me in adornare la prefente edizione . Ho pro- 
curato io adunque di frangere e firit alare il per 
altro non duro pane porto dall' tintore a' fedeli 


Digitized by Google 


xxx viii PREFAZIONE. 

in quefto Libro , diftinguendo , ora la prima 
•volta, tutte le interrogazioni di effo, quantun- 
que lunghe e pregne di facra dottrina , col ca- 
ratter corfivo; rimettendo in ordine gl' Interlo- 
cutori, che nelle altre edizioni eran fpefifo con- 
fusi ; e riducendo finalmente tutte le materie. 
di effo in un diligenti [fimo e molto copiofo In- 
dice, adornato tutto qua e la di afeetiche , e 
alle •volte anche $ loriche e letterarie Annota- 
zioni ; di modo che chi avrà la pazienza di 
fcorrerlo , non perderà forfè , a parer mio , e 
di qualche altro , affatto il fuo tempo . Io poi 
debbo col folito della mia ingenuità avvertirvi , 
thè veramente io promifi in qualche Catalogo Co - 

miniano di accompagnar quefto Dialogo colla. , 

Lettera a Madonna Prudenza fopra la Fre- 
quentazione della Santidìma Comunione , 
foli t a a por/i in fine di effo ; ma effendomi ri- 
cordato che io ve la diedi già in fine del Trat- 
tato dell' Autore fopra la fteffa materia , pochi 
anni fono , da me pubblicato , mi rimafi da ci'o , 
per non ingroffare poco utilmente il volume . In 
vece di quella vi do la Lettera rarijfima dello 
Scardeone , con altre cofette tutte utili , come 
vedrete . Se m' accòrgerò del voftro gradimento di 
tutto quefto , mi darete un gagliardo J limolo di 
prefto adornare i due Volumi di Lettere dello 
fteffo Scrittore . Tregate per me , e vivete lieti 
nel Signore. 
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PROEMIO 

DELL’ 

AUTORE. 

Osé cofa più degna e più ca- 
ra al Cridiano , che il tempo: 
non è cofa più laudabile e uti- 
le » ( mafiìme all’ uomo fpiri- 
tuale ) che faper compartire il 
tempo , e fpifnderlo bene in o- 
nore e fervizio di Dio , lenza 
paflar mai ora che non operi » 
o che non penti di Dio : come od'ervavano i noftri 
Santi antichi) e innumerabiJi dopo loro; i quali, 
chi più > e chi meno , fi fono efercitati nello fpirito , 
e in far tuttavia progred’o nella via del Signore : 
e benché io non mi reputi tale , ( etlendo molto 
lontano da quella perfezione) anzi , per dir il ve- 
ro ) imperfettidìmo ) nondimeno , al meglio eh’ 
io fo e podo ) m’ ingegno di perder manco tempo 
che è podìbile : e perchè non folo è cofa laudabi- 
le cercare di giovare al prodimo , indignandogli , 
e indrizzandolo con parole ) e con etempj nella 
via del Signore : ma ancora è di gran merito fcri- 
vere cofe efemplari } e fpirituali documenti ad u- 
tilità delle anime , fpofe dilette di Gesù 1 Crido ; 
madìme che le cofe che fi fcrivono , podono ef- 
fere utili a più perfone , a più luoghi , e a più 
età ) che quelle che fi dicono ; confiderando io a- 
dunque queda utilità , e modo da’ prieghi di diverd 
amici ) e di alcuni miei figliuoli fpirituali , a lor 
confolazione ) mi fono podo a fcrivere il Dialogo 
feguente > nel quale ho raeffo per interlocutori 

A Pa- 
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Padre, e Figliuola: dove dal principio ho pollo 
alcune dimande fopra i principi della Dottrina 
Criftiana , per più utilità delle perfone incipien- 
ti , che lo leggeranno: poi vi ho podi molti al- 
tri documenti utili alli proficienti , ed altre cofe 
appartenenti allo (lato del perfetto ; le quali io 
già infognai ad una miacarilfima Figliuola fpi ri- 
tuale > certo di bellirtìmo intelletto. La quale in 
poco tempo acquidò un gran fpirito : e non folo 
era molto frequente all’ orazione , pregando qua- 
li arduamente per la Santa Chiefa , e per la con- 
verfione , e falute del prortìmo , e per quelle po- 
verelle Anime del Tanto Purgatorio , ( come ognu- 
no doverebbe faro’ ) ma ancora in fare attinen- 
za , continui digiuni , difcipline , portar ciliccio , 
e far altre penitenze. In ultimo u fece religio- 
fa , e fu molto giovevole in quel monìftero nel 
quale prefe il fanco abito . La quale , poche fet- 
timane fono , parto di quella vita mifera e mor- 
tale all’altra felice ed eterna , laddove gode il 
premio delle fue fatiche, e fante opere, giuda- 
mente, col fuo diletto fpofoCrido il quale , per 
fua mifericordia infinita , ancora noi faccia degni 
dell'eterna gloria. Amen. 
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BUONSIG NO RE 

C A C CI AGUERRA. 


INTERLOCUTORI 

Padre, e Figliuola Spirituale. 

D I fapete , Figliuola, mia in 
\( Gesù' Crifto , che io mi fo- 
no ingegnato fempre , dal dì 
che vi conobbi , d' infegnarvi 
quelle cofe che mi parevano 
utili e fruttuofe all' anima 
vojlra y e che io giudicava che 
foffero atte ad indurvi , mantenervi , e a far- 
vi crefcere nella via dello fpirito ; acciocché voi 
fotefte y mediante quelle , venire finalmente all ’ 
altiffima perfeajon Crifiìana . Ora , per efperi - 
ment are un poco il va Uro fpirito , e quel che è 
in voi y e sì ancora per vedere fe avete, tenuto 
bene a mente le mie parole , vi voglio diman- 
dare di tutte quelle cofe che in più volte vi ho 
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ingegnato , acciocché, •vedendo io che abbiate fat- 
to fratto in quefte , poffa con maggior animo mo - 
Ararvi , alla giornata , altre cofe neceffarie alla 
falute dell’ anima voftra . E benché io prefuppon- 
gd che fappiate ( come più volte mi avete det- 
to ) la dottrina neceffaria di fapere ad ogni ft~ 
del Criftiano , nientedimeno , per cominciar da 
principio t, ditemi , Quanti fono i Comandamen- 
ti di Dio ? 

Figi. Dieci ; cioè , Amare un folo Dio . 
Non nominare il luo nome invano. Guar- 
dare le Fede comandate. Onorare il Padre 
e la Madre. Non fornicare. Non far omi- 
cidio . Non rubare . Non far falfa teftimo- 
nianza . Non defiderar la donna del profil- 
ino. Non defiderare la roba d’ altrui. 

Pad. I fentimenti del corpo quanti fono ? 

Figi . Cinque ; il vifo , ( cioè il vedere ) 
l’udito, 1’ odorato, il gufto , e ’I tatto, i 
quali fi debbono cuftodirc diligentemente , 
perciocché ( come mi avete detto ) quelli 
fono cinque feneftre per le quali entrano 
nell’ anima nollra così i defiderj cattivi , 
Còme i buoni . 

Pad. Quanti fono i peccati mortali ? 

Figi. Sette; cioè fuperbia , invidia, ira, 
accidia, lufluria , avarizia , e gola. 

Pad. In quanti modi fi commette il peccato ? 

Figi. In tre modi ; col penfare , col par- 
lare , e con 1’ operare . 

' Pad. Oliali peccati credete voi che fi commet- 
tano più fpeffo ? 

Figi . 


\ 
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Figi. 1 veniali ; da’ quali non lì hanno 
potuto guardare ancora i Santi. 

Pad. E tra i mortali qual fi commette fiU 

fp e (T<>? _ 

Figi. Quello della fuperbia ; perche elio 
Tempre va innanzi a tutti gli altri peccati: 
concioflìacofachè la perfona , ogni volta che 
pecca , ( maflìme per malizia ) non può 
peccare, che prima non' s’infuperbifca ver- 
fo Dio . 

Pad. £ come quefto ? 

Figi. Perchè ogni volta che un vuol pec- 
care , deliberandoli fare contra il voler di 
Dio, è neceflario che implicitamente pec- 
chi , e s’ infuperbifca contra Dio , deprez- 
zando i Tuoi precetti : il qual peccato farà 
più o meno grave , fecondo che più o me- 
no farà ftato intento a farlo. 

Pad. Bene avete eletto , dicendo V Eccle/iaftU 
co : Initium omnis peccati elt fuperbia__» . 
Eccli. io. i$. 

Pad. Oranti fono gli articoli della Fede ? 
Figi. Dodici ; cioè: I. Credo, in Dio Pa- 
dre onnipotente , creatore del Cielo , 
e della terra ; 

2. Ed in Gesù' Crifto , Figliuolo fuo u- 

nico Signor noftro ; 

3. Il quale fu concetto di Spirito Santo , 

nato di Maria Vergine ; 

4. Paflionato fotto Ponzio Pilato , croci fi f- 

fo , morto , e fepolto ; 

5. Difcefe alle inferiori parti della terra j 
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il terzo dì rifufcitò da morte . 

6. Afcefe al Cielo , fiede alla delira di Dio 

Padre onnipotente . 

7. Di là ha da venire a giudicare i vivi , 

e i morti. 

$. Credo nello Spirito Santo . 

9. La Santa Chiefa Cattolica, la comunio- 

ne de’ Santi . 

10. La remiflione de’ peccati . > 

11. La refurrezione della carne. 
iz.La vita eterna. .Amen . 

Pad. Le virtù Teologiche , fapetele ? 

Figi. Sono tre ; fede , fperanza , e carità . 
Pad. E le virtù Cardinali ? 

Figi. Quattro ; prudenza , giuftizia , for- 
tezza, c temperanza. 

Pad. Ottanti fono i Sacramenti della Chiefa ì 
Figi. Sette; cioè Batte fi mo , Crefi ma , Pe- 
nitenza , Eucariftia , Ordine facro , Matrimo- 
nio , e Olio Tanto . 

Pad. Quanti fono i doni dello Spirito Santo / 
Figi. Sette ; cioè, fapienza , intelletto, 
configlio, fortezza, fcienza , pietà, e ti- 
mor ai Dio. 

Pad. Quante fono le parti della penitenza ? 
Figi. Tre; cioè contrizione, confeffione , 
e foddisfazione . 

Pad. Quanti fono i modi della foddisfazione ? 
Figi. Cinque ; cioè orazione , digiuno , 
limofina , render la fama , e reftituir la roba . 

Pad. Quante fono l’ opere della mifericordU 
corporali ? 

f Figi . 
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Figi. Secce} dar da mangiar all’ affamato, 
dar da bere all’ afietatò, veftir P ignudo, 
viiitar 1’ infermo , rifcuocer lo fchiavo , al- 
bergare il pellegrino , efeppellire il morto. 

- Pad. E le f pirituali ? 

Figi. Pur fecce; cioè configliare quel che 
ha bifogno di configlio , infegnare all’ i- 

f norance , correggere quel che erra , per- 
onare le ingiurie, confolare il tribolato , 
fopportar gli alcrui difecci , e pregare per 
gli amici e per gli inimici infieme. 

Pad. Da che dipende tutta la Legge e i Tro • 
feti ? « 

Figi. Dall’ amar Iddio con cucco il cuore, 
e fopra ogni cofa , e il prollìmo fuo come 
fe fteflb. 

Pad. In che modo ? 

Figi. Cioè , preponendo Iddio al Padre , 
alla Madre, a’ figliuoli, a’ parenci , a’ fuoi 
piaceri, a’ fuoi defiderj , alle ricchezze, e ad 
ogni cofa creaca ; e defiderando al proflimo 
tucci quei beni, corporali ,• e fpiricuali , 
temporali, edecerni, che defideriamo all'a- 
nima noftra , e al corpo noftro , e ufando 
verfo lui quell’ opere ai carici che vorrem- 
mo che altri ufafle ver noi . 

Pad. "Perche fi deve amar Iddio ? 

Figi. Per tre cagioni ; prima , perchè me: 
rita eflere amato per fe fteflb , effendo ef- 
fo infinita bontà, infinita bellezza, e col- 
mo di tutte le perfezioni che da umano o 
angelico intelletto fi pollano immaginare ; 
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c quello è il più perfetto amore , amar Id- 
dio per fe fleffo : la feconda cagione è , 
perche eflo ama noi 5 eflendo cofa ragione* 
vole che uno che ama , lìa amato : la ter- 
za è , per li molti e gran beneficj che ef- 
fo ci ha fatti, e fa di continuo ; che fa- 
rebbe cofa empia non amar colui dal qua- 
le abbiamo ricevuto , e riceviamo continua- 
mente tanti doni eccellenti, e tante belle 
grazie . 

Pad- Quanto fi deve amar Iddìo i 

Figli. Eflendo Iddio un bene infinito , me- 
rita efl'er amato infinitamente; ma non ef- 
fendo la mente noftra capace di un amore 
infinito, il dobbiamo amare in quell’ ec- 
cepivo modo che a noi è poflibile , c con 
defìderio infinito. 

Pad. Ter qual cagione fi deve amare il prof* 
finto ? 

Figi . Principalmente per Crifto ; perchè 
per ogn’ altra cofa che noi 1’ amaffimo , 1* 
amor farebbe mercenario ; c 1’ ameremmo 
per qualche cofa che fofle men degna di 
lui: come, per efempio, fe noi I’ amaffimo 
perchè noi riceviamo da lui danari , roba , 
o alcuna comodità . 

Pad. Come intendete , che la carità incomin- 
cia da fe fieffo? 

Figi. L’ intendo così , che io debba amar 
prima e più 1’ anima mia di quella del prof- 
fimo , e il corpo mio più di quello del 
profilino, c la roba mia più di quella del 
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|>roffimo; ma che per P anima del proffimo 

10 fia tenuta a mettervi il corpo mio > e 
per Io fuo corpo la mia roba . 

Pad. *4. che avete voi T occhio , e che fine • « 

11 voftro quando voi fate una carità ad un in- 
fermo /^ , o ad altro bifognofo ? 

Figi. Padre mio, io ho P occhio princi- 
palmente alla perfona di Crillo, e a quel^ 
le parole che dille : Tutto quello che avete 
fatto a un de' miei minimi , T avete fatto a me 
fteffo. Matth. iq. 40. 

Pad. Ditemi ancora quefio ; ad una perfona 
thè non aveffe il modo di far limofina , 0 di 
maritar le povere giovani , che rimedio darefie 
voi col quale ella poteffe foddisfare alla fua vi- 
va carità ? 

■ Figi. Io non faprei dir altro, fe non che 
col defiderio ardente , e con infocate ora- 
zioni , fpargendo lagrime calde , pregafft-» 
Dio che foccorreffe a tutti i bifognofi , e 
che delle il modo alle povere giovani che 
fi potefl'ero maritare; e con quello, dentro 
di fè efclamando dicefle : O Dio , fe poteffi 
farlo , quanto il farei volentieri , e con tutto il 
cuore l E così facendo , quella perfona a- 
verà la medefima carità che ha quella che 
lo fa con effetto ; e potrebbe aver il meri- 
to eflenziale, come fe realmente con le fue 
proprie facoltà , e con le fue mani aveffe 
ajutato la lóro povertà . 

Pad. Quale / limare voi che fia la maggior ca» 
rità che fi poffa fare al proffimo ? 

Figi . 


/ 


Digitized by Google 



to DIALOGO SPIRITUALE 

Figi. Porre la vita propria per lui , cioè 
efporrc il corpo non folo a qualfivoglia pe- 
ricolo , ma anco a qualfivoglia Torta di mor- 
te ; e allora farebbe eccellente e fuprema 
quella carità, quando alcuno ponelfe la vi- 
ta per un fuo nimico. 

Pad. Qua li fono , o figliuola , * maggiori defi - 
derj che voi abbiate ? 

Figi. Tra gli altri , quattro fono i prin- 
cipali , Padre mio. Il primo è, che Dio fia 
onorato fopra ogni cola . Il fecondo , che ’I 
divino beneplacito Ha adempiuto in ogni 
creatura. Il terzo è, che io per fua beni- 
gnità abbia la grazia fua , e che io lia tal- 
mente confermata in effa , che io noi polla 
mai più offendere. II quarto è, che i prof- 
fimi miei Criftiani fi {alvino , e che tutti 
gl* infedeli e i pagani vengano al lume 
aella Tanta fede. 

Pad. Verch'e cagione andate voi all' orazione ? 

Figi. Perchè Dio credo che Ila , e che mi 
afcolti quando io lo prego ; e che anco ef- 
fo voglia , e polfa fare delle grazie a chi 
gliene dimanda ; perciocché , s’ io non cre- 
aelfi che Dio fofie , farebbe pazzia grandif- 
fima la mia pregare in vano , e buttar le 
parole al vento ; e , s’ io ancora non credcffì 
che mi afcoltafle , farebbe fciocchezza gran- 
de la mia pregare un Tordo ; e fe , oltre a 
ciò , non credeffi eh’ elio per la fua onni- 
potenza e infinita mifericordia mi potelfe e 
volefle fare delle grazie, farebbe un perdi- 
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nento di fatiche, e di tempo, pregare uno 
che non volefl'e , o non poteffe aiutarmi . 
Ma perchè credo le fopraddette cofe , per 
quello ci vo per adorarlo , laudarlo , rin- 
graziarlo, e pregarlo che rimuova da me , 
e da’ miei proffimi ogni male , e ci doni 
ogni bene . 

* Pad. Quali grafie fi debbono domandare a 
Dio con condizione , aggiungendovi , Se ti piace , 
ovvero , Sia fatta la tua volontà ; e quali af- 
folut amente ? 

Figi. A me pare ( fecondo che mi avete 
infegnato ) che quelle grazie fi debbano di- 
mandare con condizione , che s’ appartengo- 
no alla confervazione , o comodità di que- 
lla vita ; come è fanità , roba, figliuoli, 
e altri beni temporali ; e che ci liberi dalle 
avverlità : le quali cofe tutte ( perchè noi 
non polliamo conofcere fe ci fono utili o nò ) 
fi debbono dimandare fempre con la foprad- 
detta condizione, fecondo Tefempio che ne 
diede Criflo, quando pregando il Padre in 
quell* agonia nell’orto, tempre vi aggiun- 
geva : Verumtamen non mea voluntas , Jed tua 
fiat. Dobbiamo poi dimandare aflolutamen- 
te tutte quelle cofe che giovano all' acqui- 
lo, e alla confervazione della grazia, e a 
confeguir lafalute, e che s’appartengono al- 
l'onor di Dio; come fono la fede, la fpe- 
ranza , e la carità , la pazienza , 1' umiltà , 
e limili altre virtù, che ci conducono alla 
perfezione. II medefimo dobbiamo ofTervare 
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quando preghiamo per il profilino , e per li 
noftri nimici , dimandando per loro i beni 
temporali con la medefima condizione , e gli 
fpirituali attolutamente , come fece Crifto , 
che pregando per la remiflìone del peccato 
de’ fuoi crocifittori , non ditte , Tadre perdo* 
tu loro , fe tu vuoi , ma dille aflolutamente , 
Perdona loro , e ancora gli efeufò con dire, 
"Perchè non fanno quello che fi facciano . 

Pad. Tra le opere f pirituali e Criftìane che al - 
le volte fate , in quali vi pare aver trovato 
confolaxjone e gaudio perfetto f 

Figi. Nell’orazione , e in altre limili opere 
di carità, ma particolarmente nel confettar* 
mi a Dio , e a’ piedi del Sacerdote ; perchè 
allora fubito retto lieta e contenta , e con 
molta foddisfazione . Ancora fento gran con- 
tento nel ragionare dello fpirito , talché al- 
lora mi pare che propriamente Critto mi fia 
prefente; e ancora quando fo alcuna limo- 
fina mi fento il cuore tutto intenerito , é 
pieno di fede , e di un giubbilo interno $ 
e ciò credo io che fino i mondani in qual- 
che parte Io guttino, parlando generalmen. 
te, e malfime quando fi confettano, perchè 
etti pur confettano che pare allora fi levi 
1 or dalle fpalle un grave pefo , e sì grave» 
che li premeva come quello di una monta- 
gna , ma poi che fi fono confettati , fi fen- 
tono tutti alleggeriti . 

Pad. ji quefto propofito ditemi , fe alcun* 
perfona vi pregaffe o dimandaffe (he voi le in « 
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jlegnaffe a confeffarji , che le rifponderefte voi ? 

Figi. Le direi che andaffe a ricercare per- 
fone più efperte di me . 

Pad. E fe pure vi fa effe inftanz* che gliel 
di cefi e , che le direfte voi ì 

Figi. Le darei quel configlio che diede una 
donnicciola , come fon’ io , ad un’ altra , la 

? |uale dimandata di quello medefimo, le ri- 
pofe : Confeffaevi fpeffo , e così imparerete a 
confeffarvi bene ; e così fe una perfona non 
fapelfe fare orazione, fe le potrebbe dire il 
medefimo , cioè che faccia ipeffo orazione , 
e così imparerà ad orare ; e così anco che 
riceva fpeflo la fantiflima Comunione , e co- 
sì imparerà a riceverla ogni dì meglio : per- 
ciocché quelle tre fante operazioni non fo- 
lo s’imparano per via di regole, e di pre- 
cetti, come 1’ arti umane, ma s’ imparano 
molto meglio col fare , e col metterle in 
opera ; perchè così facendo , fempre più li 
alfottiglia la confcienza, e s’illumina l’a- 
nima , per lo che tuttavia li vengono a far 
meglio. 

Pad. Qual riputerete voi la maggior dìfgra - 
zja e la pi» grave tribolazione che voi potè fi e 
avere in quefto mondo ? 

Figi. Cafcare in peccato mortale . 

Pad. Qual penfate voi chefia la maggior pec- 
catrice del mondo . ' ' • - 

Figi, lo, Padre mio. • \ . 

Pad. Or come può effere quefto , condottato . 
fa he voi non uccidete gli uomini , non togliete 

la 
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la rob a ad altrui > non beftemmiate , e non fate 
molti altri mali che molte altre perfine vera- 
mente fanno ? 

Figi. Perchè io non fo fé fi a perfona al 
mondo ch’abbia tanca inclinazione a far ma- 
le, quanta ho io; e ammazzerei continua- 
mente dell’ anime, e commetterei tante for- 
ti di peccati enormi , che fupererei tutti li 
peccatori , e le peccatrici del mondo , fe Dio 
benedetto non mi teneflc di continuo lafua 
fantiflìma mano in capo: e più, che aven- 
domi eflo , per la fua benignità , conceflì 
alcuni doni particolari , e avendomi!! fatto 
conofcere , come in parte il conofco , e non 
facendo io in una minima parte l’ opere che li 
converrebbono a tali e tante grazie eh’ io ho 
ricevuto dalla fua liberal iflìma mano , du- 
bito eh’ io non avanzi tutti li peccatori , e 
le peccatrici del mondo ; che parmi che o- 
gni altra perfona le adoprerebbe molto me- 
glio di me: e vedendomi io piena di tanti 
difetti, verrei in difperazione , s’ io non mi 
fidaflì nella fua divina mifericordia , che ol- 
tre l’ altre grazie Angolari che mi ha date, 
mi darà ancor quefta , di perdonarmi la mia 
pigrizia , e tepidezza in non far opere cor- 
riipondenti alii fuoi doni. 

Pad. vivete da fapere , figliuola , oltre a quel- 
lo thè m' avete detto , ancor quefio , che quanto 
piu /’ uomo fi a in grafia di Dio , tanto piu fi 
riconofce vii peccatore , e quanto piu è illumi- 
nato , e più s* appreffd a Dio y o che famigliar- 
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niente parla feco , tanto più fi riconofce per mi « 
fero , e vii vermicello; la ragione è quefia , che 
quanto più è unito con Dio , tanto più viene in 
cognizione della fua miferia , e della divina bon- 
tà , e per fanto che fia , illuminato di dentro , 
vede lume nel divino lume , e con quefia cogni - 
zjone illuminata di se , e di Dio , fi reputa e fi 
vede effer niente , come ^Àbramo , quando ( a ) 
in tal conofcimento di se, e di Dio , fi reputa- 
va polvere e cenere , dicendo: Quia femel coe- 
pi , loquar ad Dominum meum , cuoi firn 
pulvis & cinis. fimilmente Mose , (b) umi- 
li andò fi e riputando fi un nichilo , diffe al Signo- 
re : Quis funi ego , ut vadam ad Pharaonem , 
& educam fìlios Ifrael de yEgypto ? E Da- 
vid , mentre che Saul il perfeguitava per ucci- 
derlo , fi riputava , per grande umiltà , come un 
cane morto , e una pulce , quando con tanta man- 
fuetudine diffe al He Saule : ( c ) Quetn per- 
fequeris , Rex IfraeJ ? quem perfequeris? ca- 
nem mortuum perfequeris, & pulicem unum. 
O umiltà profonda e mirabile ! parla il primo 
‘ Patriarca e il Vadre della fede a Dio , e dice 
d’ effer polvere, e cenere. Mose , che ( tome dà- 
ce la Scrittura ( d ) era mitifftmo fopra tutti gli 
uomini che fono fopra la terra , con tutto cht_~, 
Dio gli aveffe parlato e detto che andaffe a par- 
lare al ]\e Faraone •,» riconofcendo fe fteffo , fi 
giudica inabile a tale imprefa : e David , del 
quale Dio aveva detto , ( e ) Inveni virum fe- 

cun- 

t 

(a>.G«».i8.x7. (b) Exod.i.w. (c) iJ?r£,24,xj« 

( d ) Num, il. 3. ( e ) AHor. 1 3. a». 
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cundum cor meum , fi re futa un cane morto , 
« una pulce ! e San Matteo , ^dppofiolo ed E- 
* vangelifta , fi accufa nell' Evangelio chiamando fi 
Pubblicano : Paolo ancora , eletto da Cri/lo in 
• vafo di elezione, in quelle parole , ( f ) Chriftus 
Jesus venit in hunc mundum peccatore* 
falvos facerc , quorum primus ego finn ; 
dire , fi effer il maggior peccatore di tutto il 
Mondo. E S. Giovanni ^Appoftolo , ed Evange- 
lica , diletto di Crifio per effer vergine puro , e 
fanto , con quefto medefimo lume di sè , e di 
Dio , mettendoci nel numero degli altri peccato- 
tori , diceva: (g) Sidixerimus quoniam pec- 
catum non habcmus , ipfì nos feducimus ; 
di modo , figliuola , che quanto più i Santi han- 
no avuto maggior lume , e maggior fantita egra - 
zja di Dio , tanto più fi fono fviliti , e hanno 
avuto maggior cognizione della lor baffezK A • 
Il contrario accade a molti che s' affomigliano 
al Farifeo , che par toro effere qualche cofa , per- 
che poco , o niente hanno cognizione di Dio , e di 
loro fteffi . E y a darvene di quefto un efempio , 
al meglio ch'io poffo , mi pare che per venir 
bene alla cognizione di fé medefimo , e come fe 
un uomo di vii condizione , il quale mentre che 
fta nella fua terra , ovver ca fello , dove egli 'e 
nato , gli par effer qualche cofa infra gli altri 
fuoi compagni » ma fe anderà in una gran Città , 
e veder à di molti uomini nobili e ricchi , comincie- 
rà un poco a conofcere la fua baffezz * , e igno- 
biltà . Ma quando anderà in qualche Città fa- 


mofa , 

(f) i, Ad Timotb. i, 15. (g) i,joan. 1. 8, 
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mofa , e che vederà molti Signori e gran Mae - 
Jìri , in tanta eccellenza , e grandézza , allora 
maggiormente fi maraviglierà , e fi avvilirà , 
vedendo quanta differenza è dalla fua Vii con- 
dizione alla loro grandezza; e maggiormente fe 
fi trovaffe in Corte d’ un J^e , o d ’ un Imperadó- 
re , vedendo la loro maeftà , /'» /«//o fi confon- 
derebbe y e fi riputerebbe tffere un niente; e fe 
aveffe a parlare con ui\ di' loro , per la gran 
confufione , non fapria efprimer parola , ma re- 
fi er ebbe come muto . Cosi , e molto più , inter- 
viene a’ Santi illuminati , perche , benché abbiano 
avuto tante belle grazi * da Dio , tanti doni , 'e 
virtù ; nondimeno , a comparazion di Dio , I{e 
de’ I{e , e Signor de" Signori , e donator d’ ogni 
grazia , fi veggono efftre un nichilo , e una pu- 
tredine in loro fleffi ; e pero neffuno fi può in 
verità gloriare in fe fteffo : perché quanto fono 
fiati maggiori Santi e più intrinfechi con Dio , 
tanto più fi fono riconofciuti nel cofpetto di Dio , 
e degli uomini , effer peccatori;, come fi è detto 
di fopra . E ancor fi legge di molti altri , fra * 
quali San Francefco foleva dire , ch'egli era il 
più gran peccatore di tutto il mondo. E Santa 
Caterina da Siena diceva che di tutti i mali ella 
era cagione * Santo „ dnfelmo ancora in una fua ora- 
zione aggrava il fuo peccato fopra quello de ’ de~ 
monj . Or che dovere mo far, noi , che veramente 
fiamo gram peccatori ? quanto dobbiamo umiliarci , 
e sbuffarci , e pregar Crifio che ci dia quel vero 
* lume , e conofcimento di noi , e di Dio , che die- 
de alti fuoi Santi! " . 

B Chi 
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Chi J limate che fu la più inarata creatura—* 
e he viva fopra la terrai 

Fili lo. Padre, fon quella ingratiffima 
creatura , fopra ogni altra, perchè fono co- 
nofcente di tanti benefici che .Dio m’ ha 
fatti, che avendomi (s’egli aveffe voluto) 
potuto fare un orfo, un leone, o altro a- 
nimale quadrupede» un fcrpe, o altro ani» 
male velcnofo, ua pefce, un verme, una 
snofca , un faffetto , o una goccia d’ acqua ; 
nondimeno , per fua mifcricordia infinita , 
mi ha creata ad immagine c fimilitudine_# 
fua , mi ha fatta nafcere non cieca , non i- 
ftroppiata , ma libera e Tana; non infedele, 
ma di padre, e madre Crifìiani, e fra’ Cri. 
itiani , e in Roma , nel primo luogo della 
Criftianità, dove è la Tanta Sede del Vica- 
rio di Crifto; e, oltre a ciò, non mi< ha 
punita di tanti miei errori , come ha puni. 
to gravemente molte perfone , per difetti 
molto minori, e non mi ha lafciata vivere 
e morire nella vita mondana , ma mi ha 
chiamata alla vita fpirituale, con alcuni 
mezzi fpcciali , ed efficaci : e , di più , tal 
volta gli è piaciuto ancora di farmi alcuni 
doni, e grazie particolari; delle quali cofe 
tutte non gliene rendo quelle grazie eh* io 
potrei, e che ogn’ altra perfona forfè glie- 
ne renderebbe: nè corrifpondo con la buo- 
na vita a tanti beneficj che Dio m’ha fat- 
ti, nè fo quelle buone opere che doverei . 

Pad. Ditemi ora , qual cofa è quella della 

f**l* 
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ej naie voi più temete , e di che avete più paura 
che più vi poteffe nuocere in quefto mondo ? 

Figi. Di niuna cofa creata. Padre, nè del 
demonio, nè degli uomini, benché (celle* 
ratinimi , £ nimici di Dio, ho tanta pau- 
ra >■ quanto di me fteffa. 

Pad. E quefto , perche ? 

Figi. Perchè niuna cofa mi può nuocere , 
fe non la mia perverfa volontà , la qual fo- 
la mi può condurre a far peccati, da’ quali 
folo poffo effer offefa , perdendo la grazia 
di Dio , e ribellandomi a lui , e dandomi nel- 
le mani del demonio, e de’ Tuoi feguaci. 

Pad. Ch^ fi potrebbe rifpondere a quella pa- 
rola di S. Taolo : ( h ) Se Dio è per noi , chi 
farà contra di noi ? ’ 

i - Figi. Credo che fi poffa dire che , effen. 
do Dio per noi , niuna cofa al mondo può 
effer contra di noi , fe non noi fteffi , cioè 
la noftra malvagia e perverfa volontà , e 1' 
oracolo che noi medefimi mettiamo alle fue 
fante ifpirazioni . 

Pad. Ditemi ancora , o figliuola , che forte di 
nimici temete più , e quali penfate che vi pot ef- 
fer più nuocere all ’ anima , e al corpo , o gli uo- 
mini peffimi , e iniqui , che fono vifibili , o pur 
i crudeli demonj che voi non vedete? 

- Figi. Io temo più de’ perverfi uomini , e 
donne , che de’ demonj ; i quali benché effi 
fiano di molto maggior potenza che gli uo- 
mini , nondimeno per apparir più le mi- 
| ' B a *•>' naccc , 

( h ) ad Km. 8, 31, 
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nacce , le pcrfecnzioni , i forzamenti , e le 
violenze umane, che le diaboliche , e per 
effer tra noi più conformità, e più conna- 
turale attrattiva,, però io, quant’ a me, più 
temo i perverfi uomini , e le caf ive e ma- 
ligne donne, che i dcmonj . Pur , con tut- 
to ciò, quando la perfona, coll’ ajuto del- 
la divina grazia, iteffe forte , dominando 
la fua volontà , con fare renitenza al demo- 
nio, e al noftro uomo vecchio, è certo che 
col divino ajuto, mediante la fanta fede , 
vincerebbe Tempre gli uomini cattivi , 
metterebbe in ruga il demonio , con tutto 
]’ Inferno inficine : perciocché 1$ poffanza 
che Gesù* Crifto Dio ha data a’ fuoi veri 
fervi fedeli , fopravanza ogni altra poten- 
za , e umana c diabolica ; la qual fede vi- 
va fa e disfa in cielo e in terra quanto le 
pare c piace . 

Pad. Beata voi , figlinola , fe quefto ferma- 
mente crederete , e ftamperete nel vofìro cuore l 
perciocché quella perfona che. poffiede la virtù 
della viva fede, è tanto potente , che non fola 
gli elementi , e ogni altra creatura che è fiotto 
al cielo , le obbedìfice ,, ma ancora efifo cielo , e 
infino gli ^Angeli le preftana ojfiequio . E ( quel 
che fenzjt grand' eccefifio di mente dir non fi può ) 
coftringe anco , in un certo modo , /’ onnipotente 
Dio , come in più luoghi della Scrittura piena- 
mente fi dimoftra . Che la fede abbia poffanza ne~ 
gli elementi , e prima nella terra , veggiamo nei 
che efifia ubbidì 4 Moìs'e , quando s y aprì , e in- 
ghiottì 
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ghiotti Datari , ed sAbivon ; e quando il medefì - 
irto Mois'e due volte percotendo i fajjì , li fece 
buttare abbondanti ffìme acque ; e tanta è la po- 
tè Jìà che ha il fedele fopra la terra y che , fe- 
condo le parole della ferità , potrebbe anco trai - 
ferire i monti da un luogo ad un altro . Jfell' 
elemento dell' acqua quanto poffa la fede viva , 
fi vede , che al comandamento di Mois'e , l’ ac- 
que di Egitto fi convertirono in f angue ; e /’ ac- 
que amare di Marat , diventarono dolci : e , quel 
che 'e maggior di tutti , Mois'e con la fud verga 
fece aprire il mar roffo , acciocché poteffe paf- 
fare a piede afciutto , con quella gran moltitu- 
dine del popolo Ebreo : e poi il fece ritornare al 
fuo luogo , per fommergere l' efercito dell ’ empio 
Faraone . E paffando Giofu'e col fuo popolo per 
lo fiume Giordano , l’ acque che venivano di fo- 
pra , fi aliarono a gufa di un monte , per laf* 
farli paffare . L' aria ancora obbedifce al fedele , 
ofcurandofi al comandamento di Mois'e , in tene- 
bre sì denfe , che gli Egi^j non fi potevan ve- 
der l' un V altro . il vento ancora gli è fogget- 
to , il quale al comandamento di Mois 'e , prima 
empì la terra d' Egitto di 'grilli , e poi in un 
tratto tutti li porto via. Che nell’ elemento del 
fuoto il fedele fimilmente abbia poj fianca , chia- 
ramente fi vede in que ’ tre giovanetti , i quali 
effendo nel me^o della fornace del fuoco arden- 
te per la lor fede , non folo non patirono no- 
cumento alcuno nella lor per fona , ma n'e anco 
fu abbruciato un minimo lor capello : e quando , 
al comandamento di Elia , dfcefc due volte il 
. t B .3 fuoco 
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fuoco dal cielo , ed abbrugio il primo e fecondo 
quinquagenario con tutti i lor faldati eh' erano 
venuti per menarlo al I{e Ocorja : e quando 
anco fece cafcare il fuoco dal cielo , io prefenxjt 
di furto il popolo , fopra il facrificio . E che la 
viva fede s' innalzai fopra gli elementi , e fen- 
da la fua p affanna in fin nel cielo , fi vede » , 

che, al comandamento diCiofuè , il Sole fi fermo 
nel mez.*jo del cielo , per ifpaxjo di un giorno . 
Elia ancora fece chiudere il cielo , che per tre 
anni , e f ci me fi non de fife la pioggia : e poi, al 
fuo comandamento , fubito fi aperfe , mandando 
giù abbondantijfime acque : finché tutte le cofe 
create fono fottopofie alla potenza della viva fe- 
de ; come dice (i) San Taolo agli Ebrei : San- 
éli per fidem vicerunt regna &c. e San Gio- 
vanni ( k ) dice : Hate eft vi&oria quae vin- 
cit mundum , fides noftra : la qual beata fe- 
de non folo ha dominio fopra V infermità , come 
fi legge nella Scrittura di molti infermi che per 
la virtù della fede acquift avano l'intera fanità , 
e che infino l' ombra di Vietro guariva gli infer- 
mi ; ma ancora ha poteftà fopra la morte , e la 
vita ; come fi vede che Tietro con la fola pa- 
rola fece cafcar morti Anania , e Safira ; e molti 
morti fono rifufeitati per la fede degli ^Ap patto- 
li , e d’ altri Santi : e infino i demonj fono obbli- 
gati ad obbedire al fedele , come fi legge nell' E- 
vangelio ; e tutto il dì fi vede che per la vir- 
tù di effa fede fono difcacciati da' corpi umani . 
M non folo la fede fignoreggia gli fpiriti mali- 
gni ; 

( i ) ad Htbr, il, 33. (k ) 1, Jean. 5. 4. 
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g*i ; ma ancora gli f piriti angelici prefiano offe* 
quio al fedele , come fi vede nella Scrittura , 
thè nel partire che fece il popolo Ebreo dall’ E- 
gitto , l' c Angelo di Dio gli andava innanzi ; e 
dappoi quando vennero gli Egi*,j contra di lui , 
l * Jlngelo fi pofe in me^o tra effb , e gli E- 
gièj • e quando T Angelo per li fedeli prieghi - 
d' Ecjchia ammalo in una notte cento ottan- 
tacinque mila foldati dell' efercito di Stnnacherib , 
J{e de gli Affirj: e quando in difefa di Elifeo , 
tutto il monte era pieno di Angeli} e quando V 
k A ngelo del Signore accompagno Tobia , liberan- 
dolo da molti pericoli: e quando libero dalla car- 
cere prima tutti gli Appo fi oli infieme ; e un al- 
tra volta Tie tra- fola : e molti, e molti altri 
efempj che di tutte le cofe fopr addette potrebbo- 
I no allegarfi della Scrittura . Ma quel che porge 
maggior maraviglia che tutte T altre cofe , f , 
i che la viva fede è tanto potente , che non Jolo 

I le ubbidirono le creature vifìbili , ed invifibili , 

i ma ancora fate tanto alto , che , per un certo 
modo , vince T invincibile , e lega , e sforma T 
onnipotente ; come leggiamo di Moisè , che , pre- 
gando Dio per il popolo, che non lo diftruggeffe , 
Dio ( 1 ) gli diffe: Laffa che ’l mio furore (1 
sfoghi fopra quefto popolo ; come fe Moisè 
il teneffe , che non poteffe far mal’ alcuno al 
popolo . E volendo ancor effo liberar l.ot dallo 
incendio di Sodoma , gli diffe : ( m ) Affrettati , 
e falyati in Segor , perchè non potrò far 
nulla in fin che tu non entri là : e nell ’ E - 

B 4 . vangelio 

( 1 ) Exed, 3», to, (m,) Gen • 19. ai. 
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vangelio fi legge , Crifio effere fiato quafi sfor^a-i 
to dalla fede della Cananea , e di molti altri f 
E la Scrittura , furiando di Ciofuè , quando ej~- 
fo fermo il Sole , dice (n) quefte mirabili paro- 
le , che Iddio ubbidì alla voce d’ un uomo; 
ficchi vedete , figliuola mia , che fi verifica quel- 
lo che dice (o)il Salmo , Dio farà la volon- 
tà di coloro che ’l temono; e che neffuna co- 
fa è imponìbile al fedele, come afferma la Ferirà 
dicendo p) Omnia poffibilia funt credenti . 

Chi penfate che vi f offe più utile , e in chi 
defiderereffe più d' imbattervi , o in colui che vi 
diceffe villania , e vi difonoraffe , dicendo mille 
mali di voi , o in quello che vi lodaffe , e di- 
ceffe ben di voi? 

Figi. Vorrei più pretto imbattermi in_. 
quella perfona che aiceffe mal di me o in 
mia prefenza , o in affenza, perchè dall’ef- 
fer difonorata non ne potrei venire in fu- 
perbia , come mi potrebbe avvenire, s’ io 
ientiffi lodarmi ; e a me par che Ha molto più 
utile ad un’anima 1* clfer avvilita e fcher- 
nita, che L’cffer Iodata; perchè le laudi la 
mettono in pericolo di fuperbia e vanaglo- 
ria ; e per contrario il vituperio , e biafmo 
la mantengono paziente, ed umile; onde il 
Signore chiama quelli tali beati dicendo : ( q ) 
Beati eslis cum maledixerint vobis homines , O* 
perfecuti vos fuerint , dixerint omne malum 
adverfus vos , mentientes , propter me . 

Pad. 

(n ) Jofue io. 14. ( o ) Pf. 144. 19. 

(p) Marc , 9, il. (q) Marth . 5, 11. 
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Pad . £ che rifpofia Crifiiana darefte voi <T— » 
chi vi rapporta ffe che alcuni avtffero detto mah, 
di voi ? .1 

Figi. Gli: rifponderei , che mi danno ca- 
gione , effendo com’ etti dicono , di umi- 
liarmi, ed emendarmi: ovvero, fe ciò non 
foffe, di lodare, e ringraziare Dio,; e di 
pregar per loro . , ' : ; i;?- l 

Pad. £ quando vi è accaduto , per divina prò - 
videnzjt , che alcuna per fona v'abbia detto vil- 
lania , parole brutte ed afpre , che dite , e che 
fate voi allora? 

Figi. Subito alzando la mente mia in Dio, 

f li dimando ajuto; e, guanto io poffo,non 
o cura alcuna dell’ ingiurie che mi fon det- 
te, pregando Crifto che gl" illumini e fac- 
cia fanti ; che altrimenti non averei pace , 
fe lor deffi orecchie , e teneffi conto di quel- \ 
lo che mi dicono : ma penfo che peggio fa- 
rei , e direi male come fanno, e dicono ef-. 
fi , fe io rifpondeffi loro ; e in quello eh* 
io mi volefft difendere, replicando parole, 
fi potrebbe più prefto. alterar la cofa, e ve-, 
nire in qualche contenzione; il che è mol- 
to inconveniente alle perfone fpirituali , e 
lontano dallo flato della perfezione Criftia-; 
na. E benché il nemico mi dia dappoi di 
grandi affalti con ricordarmi 1/ ingiurie eh’ 
efli mi han detto, e che han fatto peffima- 
mente , e che meriterebbono un buon cafti- 
go ; nondimeno allora,, difcacciando fubito 
tali penfieri inutili,;, e di vendetta , catti- 
vo. 
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To , quanto poffo , la razionale , che pur 

mi vuol persuadere eh' io non meritava » 

quello , e eh’ ef(i per niente non mi dovea- 
no far tal* ingiuria . E , perchè io temo più 
di quella razionale , e perfuaiìone, e veg- 
go che mi fa ilare in maggior pericolo di 
cafcarc, che le tentazioni del nimico, non 
le do orecchia, ma dico, cattivando, me- 
glio eh’ io poffo, 1’ uomo vecchio: Tu fei 
«44 fu perita ; meritavi quefio e peggio ; abiti pa- 
xjenz* ; ti bafii a pregar per loro , e ringraziar 
Crifto benedetto che ti abbia mandato quefio po- 
to di guadagno. E r Xe pur la tcntazion ritor- 
na una , o più volte , non ho il miglior ri- 
medio, che umiliarmi, dare il torto a me, 
c chiuder 1’ orecchie al nimico , lenza vo- 
ler ricercar fe a torto, o a ragione fono of- 
fefa ; ma pigliare ogni cofa dalla man di 
Dio per cafligo de’ miei peccati. E allora 
è che fo più forza in refìllcre alla tentazio- 
ne , e raccomandarmi a Dio, e alla Madon- 
na , pregando che mi diano fortezza , per 
poter perfettamente relìllere, c farne frutto. 

Pad. Molto mi piace quello che fin qui m' a - 
vete rifpoflo ; ma ditemi ora , perchè penfate voi 
thè Dio permetta que/lo più prefio a una perfona 
che ad un' altra , e non generalmente a rutti r* 

Figi. Perchè i giudizj di Dio fono infcru- 
tabili, e inenarrabili ; e ogni cofa difpone , 
c fa con infinita fapienza ; pure, a! meglio 
eh’ io potrò e faprò , ve ne dirò due che 

molto m' hanno toccato il cuore . L’ uno 

% 

c, 
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è , quando il Signore permette che un fer- 
vo fuo fia infamato , c tribolato da qualche 
peccatore che ila in fua difgrazia , acciocché 
quel fervo a lui accetto preghi Crifto che ’1 
converta , e chiami a penitenza : 1* altro , 
acciocché 1’ ifteffo fervo di Crifto guadagni 
maggior meriti , e confeguifca molto più 
virtù, e quelle eh’ egli ha, fi facciano in 
lui più perfette, e quefto per mezzo dell* 
orazione che ha fatta per iè e per quelli 
che T hanno tribolato , e anco per mezzo 
di quelle ingiurie , e villanie che gli fono 
Hate dette , e fatte , avendo il tutto foppor* 
tato con pazienza , e per utilità, e edifica- 
zione ancora de’proffimi. 

Pad. propofico di quelle perfecuzjoni del 
corpo •voglio ora, dimandarvi delle defolacjoni del - 
lo f pirico ; dove penfate voi che l' anima pi n 
guadagni , nelle lagrime , e nelle gran dolcette , 
ed eftafi dello f pirico , o pur nello ttar fetta , 
arida , e Jìerile , e quando ha il tuor duro , o 
qualche alcra fimil croce , pacendo pazientemente 
ogni defolaxjont? 

Figi. Padre mio , a me pare cofa affai più 
ficura P attaccarli alla croce , e quella forte- 
mente ftringere, quantunque in elTa non fi 
fenta quella dolcezza , e quelle lagrime cal- 
de che fi guftano nelle delizie dello fpiri- 
to ; perchè l’ anima fta più balfa e umile , 
e più follecita all’orazione: onde feguita— » 
che ivi anco più merita , perchè in quel 
tempo paga qualche parte del debito . Ma 

quan- 
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quando ci Ita con tante lagrime , e divo- 
zione , fi parte con maggior debito , che 
quando efl'a prima vi andò; intendendo pe- 
rò che le dette defolazioni di fpirito , e du- 
rezza di cuore , non le avvengano o per dif- 
foluzione , o per inordinato amore , e gau- 
dio , o per fovverchia occupazione circa le 
cofe terrene , o per fuperbia , o propria com- 
piacenza , diffrazione , c negligenza , o per 
altro fuo vizio, e difetto. Altrimenti l’ari- 
dità , liceità, e defolazione, venendo fen- 
za noitro difetto , fono buone , e fante a 
chi ne fa cavar frutto di quelle, e fon fe- 
gnalc a quella perfona che l’ha, che allo- 
ra Ha il tempo di raccogliere il frutto del- 
la terra dell’anima fua, coltivata con con- 
tinue orazioni , e buone operazioni , e a- 
dacquata colla pioggia delle lagrime , tan- 
to interiori , quanto citeriori ; a guifa che 
veggiamo del contadino , il quale della fua 
terra ben coltivata , e bagnata dal cielo con 
molte pioggie , e rugiade , allora fuol rac- 
cogliere i frutti e le biade , quando efla 
terra è più dura , arida , e fecca , che Ila in 
tutto il reito del tempo dell’ anno. 

Pad. Figliuola mia , voi dite bene , che lo fia- 
to dell' aridità fia più perfetto che quello delle 
dolerle: il medefìmo fente lo fpirituale e dot- 
to Teologo Errico *Arfio nella fua Miftica Teolo- 
gia , dicendo che l'uomo perfetto è così grande- 
mente accefo dell' ardore dell' effe natale divino 
amore , che nell’ ultimo del cuor fuo defidcra di 

fiar 
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Jtdr tatto il tempo della fua vita fetida ogni 
Jenfibile amore , e grafia , col folo paro effen - 
zjale amore , e ilare con ogni interna derelitto- 
ne > ed anguilla di cuore che mai [offe pojjibile 
a venirgli ; non curandofi di qual fi voglia interna 
confolaxjon di Dio , quantunque fra fprituale ; 
perche f opra ogni cofa defederà d* imitar Cri fio 
nella dere limone ; il quale fiato e perfetti (fimo , 
m affi me quando il tribolato è abbandonato da 
tutte le creature , e gli pare ancorar, che Dio fe\. 

10 fia dimenticato , a guifa di Crifio in Croce , 
quando colmo delle fue tribolazioni fu abbando- 
nato da tutte le fue creature , e fin da Dio Va* 
dre y onde (r) diffe: Deus meusyDeus meus , 
ut quid dereliquifti me ? E , dopo alcune al -, 
tre cofe dette a que fio propo fitto y foggiugne che 

11 patire quefta dentizione è la , più eccellente 
opera di virtù che Crifio moflrajfe mai in ter - 
ra y e che uomo alcuno poffa imitare ; e riprende 
coloro che più fi rallegrano delle confolazioni e 
dolcezze > che delle der dizioni , e aridità . DÀ 
que fio me de fimo ne parlano in più luoghi Gio- 
vanni fiuibrocchio , Giovan Taulero, e altri Dot- 
tori che parlano delti uomo interiore * e fpe zi ai- 
mente Santa Caterina da Siena , la quale ancor 
effa riprende molto quelli che principalmente fi 
attaccano alle confolazioni , dicendo che fpeffo , 
per così fatto amore , ne riceve l' anima più 
danno che utile , e che può facilmente con tale 
amore effere ingannata dal demonio . Il mede fimo 
dice ancora Sant' ^Antonino, che fpeffiffime volte 

» t ti no- 
ie) Martb, 27, 47, Marc , 15, 34, 
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V uomo che va dietro a gufti , e divozioni , cam- 
ini n<t incautamente , e fipeffie volte è ingannato 
dal nimico ; perche molte fiate quelli che non han- 
no tali Pentimenti , fono in gran fiato di gra- 
fia , e alcuni che l' hanno , fono del tutto fino- 
ra della grafia gratuiti facientis. 

In quefie fintili tribola trioni , e in tutte V al- 
tre , quanta pazienza vorrefte avere ? 

Figi. Quanta il beato Giob : e , vi dico » 
fé tanta io ne poffedeflì , non baderebbe al 
mio defiderio; poiché Dio da ogni perfona 
che pofiiede quella bella virtù, è tanto o~ 
norato * 

Pad. Or ditemi ancora , quanta contrizione ,. 
e quante lagrime vorrefte avere per piangere i 
vofiri peccati che in tanto numero avete comme fi- 
fi contea Dio , cantra il proffimo , e contea /’ a- 
nima voftra? 

Figi . Padre, vorrei avere la contrizione e 
le lagrime della Maddalena , avendo io of- 
fefo quel benigniamo Signore dal quale ho 
ricevuti tanti e innumerabili benefizj . E 
vorrei ancora la contrizione eh' ebbe il buon 
Ladrone in croce , il pentimento , e le la- 
grime di S. Pietro poi ch’ebbe negato Cri- 
ilo . E finalmente vorrei il dolore di tutti 
i peccatori che fi fono pentiti di cuore del- 
le offefe fatte a Dio; c vorrei poter pian- 
gere ancora incomparabilmente più di tutti 
quelli che hanno pianto, e fatto penitenza 
de’ loro peccati , poiché io ho offefo quell* 
infinito bene , e quel fupremo Signore , che 

io 
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io fopra ogni cofa doveva^ amare, fervirc , 
c riverire con tutto il . cuore . ^ 

Pad. Se fteffe. a voi eleggere di far penitene* 
de' voftri peccati , dove la far eft e più volentieri , 
in quefto mondo , 0 in quell' altro ? 

Figi. In quefto mondo . < 

Pad. "Perché ? • ,, ■ \ . v .. 

Figi. Perchè di là vi fono molto maggior 
tormenti che di qua; e mi farete dire che* 
fe mai quei così afpri tormenti non .-vi fof- 
fero , come vi fono , 1 ’ anima che è vera- 
mente Criftiana , piuttofto fi contenterebbe 
di patire in queftp mondo , fe fofl'e podi- 
bile , tutte le pene dell’ Inferno , che Anda- 
re innanzi al luo Creatore con ama minima 
macchia. . : i. , utn . 1 il -r 

Pad. £ fe voi potefte avere uno, * l' altro 9 
non vi parrebbe bene di ; accettarlo ? 1 - 

Figi. Padre, nò; perchè quella dolce Ve- 
rità di Gesù' Crifto ci dà quelle buone 
nuove (/) di quelli che patifcono * dicen- 
do: Beati i poveri ^ .beati quei che piangono % 
beati quelli che fono perfeguitati , e infamati per 
Crifto ; perciocch' e (fi poffe deranno il regno del Cie- 
lo , faranno conflati e faranno fazjÀti : e final- 
mente la loro mercede farà co pio fa , e foprabbon - 
dante nel Cielo . E ; per contrario ,*■ a colóro 
che vogliono godere in quefto mondo, di- 
ce : ( t ) Guai a voi , ricchi , che avete la t>o- 
ftra confusione ; guai a voi che fitte fatolli > 

V , • I j I ;r * pcr- 

( f) Match. J.‘ 5 . & fteft. & l Ut, 6. 40, & Jtqq* 
( t ) Lue, 6 . »4. & feq % 
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perciocché patirete fame ; guai a voi che ora ri- 
dete , perche piangerete , e vi lamenterete . Sic- 
ché neffuno s* inganni a partito , dandoti 
ad intendere di ' poter far la delia , e la vi. 
gilia inficine, ma una delle due è ncccf Fa- 
ria : la fetta farà , ■ quando in quello mon- 
do avrà ogni oofa a modo fuo,' c che farà 
fano r , e 'gagliardo', vivendo profperamcnte , 
dandoli alle vanità del mondo, faziando i 
fuoi appetitile por nell* altra vita farà la 
vigilia ì purgando i fuoi delitti nel Purga, 
torio , fc pur li foffe emendato : oppure, 
per la fua fcellerata vita, non effenaofi è- 
mendato, averà l’Inferno; come l’ Epulone, 
che fece ia fetta in quello mondo , vivendo 
Iplendidamente , dandoli per tutti i verli 
piacere , e buon tempo ; c poi nell’altro 
mondo gli convenne.. far la vigilia, effendo 
fepolto nell* Inferno i La vigilia dunque 
facciamo in quello mondo *, quando fiamo 
infermi, tentati , e tribolati ; e poche cofe, 
ovver neffuna , vanno a .modo noftro ; come 
il tribolato Lazzaro , infermo , e mendico , 
che fece la vigilia in. quello mondo , e poi 
la fetta nell’altro, effendi» l’anima fua por. 
tata da. gli Angeli nel feno di Abramo ; 

* Pad. i idi propofito dilli fopraddetti defiderj , 
quanta fede vorrefie voi avere ? 

■ <■ Figi. Quanta np ebbe il Centurione , e la 
Cananea ; . e di più vi rifpondo che , quan- 
to al mio deliderio, ne vorrei avere quan- 
ta ne ebbe San Pietro , quando confeflando 
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Crifto diffe : ( u ) Tu es Chriftus Filius Del 
•vivi ; e ancora ( fe lecito mi foffe ) quanta , 
la Madonna fantiffima , poiché a lei , a Crifto, 
e a i Santi ne rifulterebbé onore , c gloria . 

Pad. E quanta umiltà , amore , e dilezione ? 

Figi . Vi rispondo che , riguardando al mio 
gran defiderio , s’ io potefli , ne vorrei ave- 
re quanta n‘ ebbe S. Giovanni, e San Paolo 
con tutti gli Appoftoli , e ancora quanta ne 
ha avuta altra creatura per umile e fanta 
che fia mai ftata. 

Pad. Or non vedete voi che a dir tosi mo - 
firate prefunejone ? »•- 

Figi . A me non pare , Padre mio , per- 
che ( x ) P Appoftolo , come mi avete inge- 
gnato , dice , -Imitatore s mei eftote , ficut O* 
ego Chrifii; che vuol dire, che non folo i- 
mitiamo elio, ma ancora gli Appoftoli -, e 
i Santi tutti , com’ effì imitarono Crifto j 
perciocché P eterno e grande Iddio al quale 
noi ferviamo , è tale , e tanto , che tutto 

? uefto ch’io ho detto, è molto poco, a rii 
petto di quello che fua maeftà merita elìci 
re amata , e onorata da noi . 

Pad. Ben dite , figliuola ; e certamente nell ’ 
amare Iddio non fi deve la perfona confeituìre 
termine alcuno , ma fempre deve cercare di cre- 
scere quanto può nell' amore , confederando quelle 
parole (y) del Signore , Ama Dio con tutto 
il cuore, con tutta l’anima tua , con tutta 

C la 

(u) Matth.x6.16. (x) 1. ad Corinth. 4.16, & ir. 1. 
(y ) Deiit, 6. 5. & Lue , io. 17. 
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la mente tua» e con tutte le tue forze. 

Ditemi ancora , quanta fantità , e ferfeejotu* 
vorrefte ? 

Fili. Padre mio * io , quanto al mio defi- 
derio , vorrei aver tanta fantità , quanta , 
Santa Maria Maddalena» San Pietro» e San 
Paolo. 

Pad. £ fé voi avefte tutto q utfto , ve ne con • 
t entereft e ? 

Fili. Padre nò. 

Pad. "Perche ? 

Fili . Perchè, al defiderio maggiore che io 
ho , vorrei ancora la fantità , e perfezione 
di San Giovambatifta , e di tutti i Santi; e 
mi farete dire che vorrei ancora avere la pu- 
rità, e fantità degli Angeli, folo per poter 
maggiormente amare , onorare , c lodare il 
mio: Creatore Dio : e me femprc (limare ed 
avere per quel vile verme che in verità io 
fono ; perchè dobbiamo cercare , e procurar 
di fai ire a’ gradi de’ Santi non folo con oc- 
chio di noftro guadagno , ma per diventar 
più umili , più pazienti , c virtuofi , per fa. 
re ogni volta che occorrelfe , gran fatti Cri- 
iliani a gloria di Dio. 

Pad. Guardate che non erriate a dir cose? 

Figi. Padre mio , a me non pare ; perché 
Crifto benedetto non ci dice Siate fanti , co. 
me Abramo, o alcun de’ Profeti, o pur co- 
me altro Santo del teftamento vecchio; che 
fe eflb non ci volefle piu fanti di coftoro , 
non ci averebbe invitati a maggior perfe- 

; zione , 
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aione , ( c) dicendo ; Siate perfetti come il 
'■ vojìro Vadre Celcfte è perfetto * lìccome ancora 
lì è veduto in .«Itti che fono ftati più San- 
ti che i iopraddetti; per le quali parole il 
Signore ci eforta .che dobbiamo cercare con 
ogni sforzo di pervenire al colmo dell’ al- 
tiflima perfezione Criftiana , o almeno ( fa- 
cendo quanto è in noi ) di arrivarci col de- 
li dcrio ardenti (Timo . 

Pad. Voi avete detto bene s perchè Dìo , con 
tutto che noi fojjimo Santi , vuole che ftmpre ci 
abbiamo a sformare con ogni ftudio di afeendere 
ogni dì a maggior fantirà , come effo dice ( a ) 
nell' lApocaltffe : Qui jultus elt , juftificetur 
adhuc : & fan&us ian&ificetur adhucj volen- 
do moftrare che il giufto non fi deve mai con- 
tentar della quantità della giuftieja che ha , ni 
il Santo della mifura della fua fantità ; ma 0- 
gni dì deve cercare d' andare innanzi fempre con 
maggiori r , e più intenfi defiderj , purché tifine non 
fia l' amor proprio , cioè per maggior noftra gran- 
de^a y ed efalta^ione , ma per poter più ono- 
rare Dio , e più giovare al proffimo . E certa- 
mente dovendoci noi sformare di paffar fempre 
innanzi nelle virtù , non doveremmo tener per 
fcopo t Santo alcuno , ma effo Crifto , poiché il 
pojfiamo fare , fecondo Jlgoftìno nel fermane de' 
Martiri , dove dice che non foto i fanti Marti- 
ri y ma anco effo Crifto t col fuo ajuto , fe vo- 
gliamo , poliamo imitare . li filmile dice anco San 

C x Tom- 

( Z ) A£atthm y# 48. 

( a ) Apoc. »*. 11. 
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Tommafio , allegando quel detto ( b )del Signore , 
Siate perfetti , ficcome il voftro Padre Cele- 
fte è perfetto ; e f aggiunge , thè noi fi amo invi- 
tati non ad agguagliare Dio , ( il che è impojji - 
bile) ma si bene ad imitare i coftumi di Crifio , 
ed accodarci a quelli , per quanto pojjìamo : per - 
che quefio il pojfiamo , e dobbiam fare ; e addu- 
ce quel detto di Giovanni Ve f covo , che ninna co- 
fa è più degna , che l'uomo effere imitatore del 
fuo Fattore • E dappoi dice: L’ anima fedele 
con tutto il fuo sforzo lì deve conformare 
con li divini coftumi, per quanto effa può, 
perchè quanto effa farà più conforme nelle 
virtù al fuo Creatore in quello mondo , tan« 
to farà più beata nell’altro. 

Quale è il proprio del vero Crifiiano ? 

•> Fi gl. Far bene, e patir male. 

Pad. Come intendete voi che il vero Crifiiano 
vinca ? 

Figi. Quando effendo egli sbeffato, ingiu- 
riato , elfendogli detto villania , e infin bat- 
tuto , umiliandoli non rifponde parola, ma 
ogni cofa tollera pazientemente per amor di 
Dio. 

Pad. "Per qual cagione dicono che il Crifiiano 
che defidera far profitto nella vita fpìrituale , 
deve effer cieco , mutò, e fordo? 

Figi. Secondo che mi pare, bifogna che lìa 
cieco, *ioè che non vegga mai nel proliimo 
mal’ alcuno , ma folamente bene , pigliando 
fcmpre ogni cofa in buona parte ; muto , 

che 
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che non mormori , ne dica inai mal d’ al* 
trui : ,fordo,,cioc che non voglia .mai in- 
tender .male di perfona alcuna . 

... Pad. Ben avete detto , intendendo pero cht _» 
dove potrefie giovare , dovete fare la corre ^ion 
fraterna al fuo tempo: i Vrelati ancora debbono 
Jìare co gli occhi , e colle orecchie aperte , per 
veder , éd intendere quel che fanno i lor f nel di- 
ti , e debbono ammonire e riprendere quelli che 
fan male , in modo che ad effì nella cura delle 
loro pecorelle non. è lecito effere ne ciechi , nè 
fordi , nè muti * ; ... 

jL che fegnali vi parrebbe che fi poteffe co - 
uofeere quella perfona che è introdotta nello fpi • 
rito , e che faccia gran frutto ? , 

Figi . Molti fono i legni ; de’ quali ne di- 
rò due che mi pajooo li più importanti 
1’ uno è quando la perfona è umile , e non 
allenta mai di far profitto, quanto ella può, 
in fè, ed in altri, e con 1’ opere c col de- 
fiderio ardente: l’altro, che importa affai, 
è, quando veramente le pare di non anda- 
re innanzi , . e di non far profitto com’ ella 
vorrebbe, non reftando però di operare tut- 
to quel bene che per lei c pofiibile ; e che 
fc fteffa reputa fempre vile e mifera . E 
guai a coloro, Padre mio, a’ quali, par d’ ef- 
fere di buona vita , e operar molto bene in 
fé , e in altri, come fi. reputava e diceva di 
fare il Farifeo; concioflìacofachè , per 1’ op- 
pofito, veggiamo che quel puriflìmo fpirito 
di S. Giovanni Evangclifta ( com'avete det- 

C $ . to 
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to di fopra ) bench’ cffo foffe Appoftolo , © 
vergine, e tanto amato dal Signore, che’l 
diede per figliuolo , in luogo luo , alla fua 
fantilfima Madre , nondimeno nel colmo del- 
la fua fantità (c) diceva : Se dicejjimo che 
non abbiamo alcun peccato , inganneremmo noi 
fiejjì y e rimarremmo bugiardi . 

Pad. Come intendete quelle parole ( d ) di S . 
•Paolo: Diligentibus Dcutn omnia cooperan- 
tur in bonum? 

Figi. Mi pare che quello , fc bene è co- 
mune a tutti gli eletti, lia però una parti- 
colar , prerogativa de’ perfetti , che d’ ogni 
cofa guadagnino , e ne cavino qualche frut- 
to , perciocché del bene che in loro fteflì , 
o in altri veggono, fe nc rallegrano, e ne 
danno la laude a Dio, fapendo che da lui 
principalmente viene ogni opera buona , e 
tanta, e perfetta.. E del male che veggono 
in altrui, da una parte fe ne dogliono , e 
attrillano, pregando Dio per loro, c dall* 
altra parte ringraziano fommamente la di- 
vina mifericordia , che , s’ ella non foffe , 
farebbono peggio effi : e fe incorrono ili—, 
qualche difetto, ovvero commettono qual- 
che peccato j oltra che fe ne dogliono gra- 
vemente , e danno fempre fopra di iè , 
«uardandofi con molto maggior diligenza—# 
di non cafcarvi più , ci guadagnano ancor 
quello , che de’ peccati coìnmefli acquidano 
maggiore umiltà, e maggior odio di loro 
v . . > . . • ~sy-. " :•••• defili , 

(c) i . Jo*nn% i , t, ( d ) ad Rem. 8. »8, 
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ftcfli , confidandofi ndUbontà , c mifericor* 
dia del Signore# “ - > '■> 

Pad. Che 'vuol dir , figliuola, e da che pe ri- 
fa' che poffa procedere che le perfone quantun * 
- q»e fpiritualiffime e dihuonijftma vita , ordina- 
riamente figliano [offrire pazientemente , e viril- 
mente parole afprrffimi , -.e gravi JJi me ingiurie, 
e qualche volta non potranno fipportare una pa- 
roluzKA pungitiva finz* loro gran faftidio , e 
potabil difetto .<* 

■ Figi. Penfo , perchè 1 1 ’ onnipotente 'Dio 
fi fottrae loro alquanto in quel picciol coni 
trario, per umiliarle , e farle ftare più baf* 
fc : acciocché vedendo effe tanta loro imper- 
fezione, in non aver potuto tollerare pazien- 
temente, fenza lor gran Faftidio, così mi* 
ninna cofa , abbiano a riconofceré , che il 
comportare dell 'altre Cofe molto più afpre , 
e dure con pace e quiete d’animo, non fia 
proceduto dalla 1 or virtù , ma dalla heni- 
cnitàr di Grifto , il quale ad effe , che di 
Tua natura erano sì- deboli nelle cofp pie* 
ciole , ha lor dato grazia d’ effer sì gai 
gliarde e pazienti nelle grandi ; e così a lui 
io lo n’ abbiano a render tutto 1’ onorò , ò 
la gloria . • ; \ 

Pad. Quefto che avete detto , figliuola , ac- 
ciocché voi fappiate , * ló pone in un fermont il 
divoto Bernardo , il qual dice : Poiché noi i 
minimi difetti fchivar non polliamo, fiatno 
certi che non con le noftre forte i maggio- 
ri fuperiamo : e S. Gregorio ne’ Dialoghi , dopo 

C 4 d'a- 
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d' aver addotto l'cfeptpibdel Beato lfaaco , il 
quale , con tutto che era perfetto y , nondimeno fi 
•vedeva alle •volte tanto allegro , che chi non T 
aveffe conofciuto , non arebbe mai creduto che 
foffe ripieno di tante Virtù , corn egli , tra fog- 
gi ugn e , che alle •volte Dio avendo conceffo a 
fervi fuoi doni grandi , ha con tutto ci'o lafciato 
/ow alcuni piccioli difetti,, acciocchì defiderando 
ejfi d' effer perfetti y e non lo putendo confeguire , 
imparino che non han da loro i beni maggiori , 
porche da se, non poffonO vincere i piccioli difet- 
ti: e poco dipoi foggiugne un altra ragione ; ac- 
ciocchì non manchi lor mai da combattere y e a- 
vendo fuperati i grandi mimici , non fi abbiano 
ad infuperbire , vedendo che i loro avverfarj ■ anco 
nelle cófe minime li travagliano . i 

Tra gli uomini f pirituali , i qmi penfate. che 
fi ano più prefio ingannati , e f oggetti .alle aftu- 
zje y e tentazioni del nimico ; fé pur ve ne fo- 
no, alcuni? . Lr :i 

Figi. Pcnfo che fiano quelli, che non vo- 
gliono configlio , ne piace; loro di ilare ad 
ubbidienza, e, fi vogliono governare da lo- 
ro fteifi , e di lor tetta, maflìme quando fo- 
no oftinati nella Iorp volontà , credendoli 
non poter errare. . , > ;; 

. Pad. Bench' io fappia che vi piace V ubbidien- 
za, vorrei nondimeno che . voi mi dicefie come fie- 
te fvifeerata di quefia fanta virtù , e che pen - 
fate allora quando vi è comandato di far qualche 
coft ; e poi , ubbidito che avete , in che rimane 
il voftro f perito ?. , •- ; -i r. i . ; 

\ ' Fili- 
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Figi. La virtù fanta dell’ubbidienza , Te 
ben’ io non la fo in quel modo ch’io dove- 
rci , vuol efl'cr pronta , e fatta con grande 
umiltà ,t e. «riverenza , penfando mentre che 
la perfona ubbidisce, quello che Je è flato 
impofto, che fon parole di Grillo., proferi- 
te da quella lingua che n’ ha ''importo . più 
una cola che un’ altra y e però l’ anima con 
quell’ occhio, corre con grand’ amore a far 
l’ ubbidienza , fenza più penfare in altro , 
pc voler fapcre il perchè j e in quello rella 
«tolto confoIata, ; , lenza nefiun penfiero che 
le dia faflidio y anzi tutta balla e umile, 
parendole non aver ubbidito perfettamente, 
come dovea . E quello non e maraviglia , 
che avendo ubbidito a Crifto , relti così pa* 
cifica, e lieta in Dio; il che non intervie- 
ne a quella perfona che non è amorevole * 
anzi è dura a ubbidire,: e che guarda più 
in faccia delia perfona che le comanda—» » 
che nella virtù dell’ubbidienza, e in faccia 
a Crifto , com’ ella doverebbt; però non è 
maraviglia, che non faccia frutto nella via 
del Signore; malfide quando le è comanda- 
to qualche cofa, di cui vuol fapere il per- 
chè , e qui comincia a tentarli , parendole 
che Je lìa comandato cofa ingiufta , e non 
fecondo la fua volontà, e perchè più a lei 
ha impofto tale ubbidienza, che, ad un’ al- 
tro: e qui comincia a mormorare di quella 
tal perfona , , Che è indifereta G che non 
fa dove tenga la tefta , e che non faprebbe 

così 
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Così ubbidire, cora* ella fa comandare ; di 
modo che , benché faccia 1’ ubbidienza , la 
fa nondimeno come forzata : per lo che non 
è maraviglia , che redi tutta inquieta , e 
mal contenta , e fenza merito alcuno « O 
quanto io vorrei edere fvifcerata di quella 
nobili dima virtù , che tutte le opere nodre 
fala di fale divino! ed è di molto più me- 
rito farne una con l’ ubbidienza * che mille 
fenza ubbidienza. 

Pad. Ditemi r perche? 

• Fili. Perche 1* opere nodre da noi fatte 
fenza 1* ubbidienza benché appariscano , ed 
in fè fieno buone , potrebbe nondimeno il 
nimico mefcolare in quelle >( e fe non in 
tutte, almanco in .alcuna ) qualche cofa del 
fuo , ed ingannarci Sottilmente Sotto color 
di bene, in farci insuperbire, o cafcare in 
vanagloria , e in altri diverfi modi che Suol 
tenere per far precipitar P anime di Crido. 
In oltre a quello , tutte le nodre buone o* 
pere fatte a nodra poda , e a nodra fanta- 
li a , benché non fe ne perda mai il merito 
che per quelle fi riceve, non hanno però a 
far. Senza comparazione alcuna, con l’ope^ 
re fatte in virtù della (anta ubbidienza, 
perchè non può cafcare inganno in chi fa 
ógni cofa con l’ ubbidienza , come in quelli 
cne Senza efla operano quello che lor pare 
e piace 1 ; e quelli hanno un Sol merito ; e 
quelli che ubbidiscono , hanno merito dup- 
licato , Pano in fare l’ubbidienza, P altro 

^ per 
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per la buona opera che eflì fanno. E tutti 
gli antichi , e moderni ( generalmente par- 
lando ) uomini , ,'e donne che hanno avuto 
dcfiderio di afcendere alla perfezion Criflia- 
na , fono flati innamorati , e fvifcerati di 
quella Tanta ubbidienza, e per fino i San- 
ti , conofcendo eglino , tal virtù efl'eral tutto 
neceffaria , e una via retta per far progreflb 
nella via del Signore, e diventar Tempre 
più perfetti. I frutti della «quale penfo lìa- 
no quali infiniti j fra i quali un foto , di cui 
già voi m’avvertifte, vi -voglio raccontare , 
ed è quello , che avendomi voi detto ch’-io * 
non ritenelli nel cuor mio tentazione alcuna 
eh’ io non vi dicellì , quando mi veniva a ri- 
conciliare, eflendo prima tentata più d’una 
coTa che di un’altra; parendomi di non à- 
ver confentito a tal tentazione , nondimeno 
pur il nimico tornava a tentatali, e quanto 
più io flava a feoprir la tentazione , tanto più 
ringagliardiva : ma conlìderando ch’era me- 
glio a Tcoprirla , con 'tutto che io non mi 
fendili pungere la Con faenza di' peccato, ila: 
rolli feoprire a Cri ito , e al Sacerdote, ò 
mirabile Dio ! fubito fuMiberata da tal ten- 
tazione; e non prima j quando teneva quel 
ferpe nafeofo in me della propria volontà 5 
a guifa del ferpente , ’ che quando è Tco- 
perto , fogge , ovvero fcacoiato dai buco 
nel quale ftava , C' noni può’ più nuocere a 
nettano , come fatea prima , mentre che, vi 
flava nafeofto , quando che alla fprovifta__* 

1 ' a 
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affiliava ,r,e- oftcndca le pcrfone_j»i 

Pad. Che, forte d'inganni /otto color di Lene 
•vi pare < ancor che faccia il ni/ni co alle perfone 
fpir.aualiì . , :.iii 

.l Fili. .Molti j ne fa, tra Ji quali quattro 
mi .pajono notabili che 'elio fuole ufare, 
maffimc verfo' gl’ incipienti j Pfuno è , che 
in quel primo fervore gli perfuade che di- 
giunino continuamente , fopra le Jor forze, 
c come li ha condótti a quello, gli perfua- 
de, i perchè fanno alquanto graffo il digiu- 
no, che mangino , meno , c cibi più grolfi , 
e crudi , e di.niuna foftanza; c ultimamen- 
te ,:éhe bada: loro pane ed acqua. Di mo- 
do che in*; poche: fettimane , o meli lì tro- 
vanoLajscc guaito;,; e .rovinato, lo llomaco; 
tal che nòni fotio piu buoni nè per fè nè 
per altri, il fecondo. inganno ò, che gli per- 
fuade rche yegliino -tutta la notte , come fa- 
cevano alcuni oPadri. antichi che ftayano ne’ 
deferti, i quali non. mangiavano fe non er- 
bette tutta la notte .«vegghiavano : non con- 
fiderando' che Dio non chiama tutti que- 
llo .llato > di maniera che , per. la loro in- 
diCerezioné, , non poffano di là a poco tem- 
po ;più perfevcrare e vengono a, gran te- 
diose* quali a difperafzione . Il terzo ingan- 
no^ ,. che gli perfuade che dobbiamo ai e 
notte fot, orazione , per offervare quelle pa- 
role {<;)< -dei Signore », Opojrtet femper orare ; 
i qua'li non fapendo c|re(come dice S. Ago- 
*- '..ifoi. * l".j . ftino ) . 

( C ) Lhc. i 8, I. 
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flino ) non ceffat orarei qui non ceffat benefa- 
cere ; e volendo elfer troppo affiditi ali-ora ^ 
zione , fono intrati in umor malinconico, o 
fi fono infermati , c ftroppiati 5 c alcuni 
di loro fono ftati condotti infino alla'mor- 
te , per eflerc proceduti imprudentemente * 
e fenza difcrezione , nón avendo voluto ri- 
correre ad altre perfone fpirituali , antiche , 
ed efperte nella via del Signore; per Io che 
fono ftati fedotti, e precipitati dai demo- 
nio infernale. II quarto inganno è, che fa 
Ior fentire , o vedere in fogno , -o veg- - 
ghiando , alcune cofe , a Ior parer, buone; 
e Lotto fpecie d* umiltà gli perfuade che 
non le vogliano rivelare a niuno ; per le 
quali vifioni fono intrati in fuperbia , {li- 
mandoli di cfier Santi, donde ne è proce- 
duta la lor ruina; il che non farebbe loro 
avvenuto, fe effi l’ avellerò manifeftato al 
lor Padre fpirituale , o ad altre perfone pra- 
tiche, c perite dello fpirito. 

Pad. Mi piace affai la voftra rifpofia , per - 
che San Bernardino da Siena -in una fua predica 
ammonifce li novizi che fi guardino da fintili 
inganni . Il medefimo fa S. Bernardo in un fer- 
itone , allegando quel detto (f) di S. Taolo , 
Ragionevole fia il voftro fervizio. 

Ditemi ancor , figliuola , che vuol dire che 
molti pongono più mente a' peccati , ea* fatti d' 
altri , che a proprj? 

Figi. Perchè cflendo effi accecati dall’ amor 

- pro- 

(f) ad Rom, ia, 1, 
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proprio, non di fcernono i peccati loro, co- 
me faceva il Farifeo, il quale, per non vo- 
Jcr confiderare la fua propria miferia , ma 
folo riguardare a’ difetti del Pubblicano, 
non trovò la giuftificazione appretto a Dio; 
che fe quelli tali attendettero a loro fteffi , 
e fi riputattero per quei che fono, lì umilie- 
rebbono , tenendo più conto de’ proprj pec- 
cati , che de gli altrui difetti. 

Pad. 0**1' * U caufa che noi penfiamo più 
pre/io male , che bene , delle perfine ? 

Figi , La infezione del noftro uomo vec- 
chio è quella , che fempre c’ inclina a fo- 
ipicar male d’altrui ; e però ciafcuno do- 
vrebbe cercar , quanto può col divino aju- 
to , di mortificare, e diltruggcre il perver- 
fo uomo vecchio , che fempre c’ inclina , c 
perfuade a penfare , e fare ogni male. 

Pad. Verch'e cagione gli uomini mondani , # 
(amali non s’ accordano punto co gli uomini f piri- 
tuali , che fi fino dati a Crìfto ; e gli spirituali 
figgono la pratica , e converfazjon de' mondani? 

Figi . La cagion’è, perchè gli uomini del 
mondo fi vogliono dar piacere e buon tem- 
po , e godere quefto mondo a lor modo, c 
llar fempre in varj piaceri, e Sollazzi; ma 
l’uomo fpirituale , avendo in odio il mon- 
do, fa tutto l'oppofito de’ mondani, viven- 
do Criftianamente , fobrio nel mangiare, 
onefto nel veltire , cado nel corpo , e ne’ 
penfieri , avendo in orrore i vizj , e fug- 
gendo le male compagnie . Onde volendo 

i mon. 
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i mondani il contrario di quel che voglio- 
no gli fpirituali, è neceflario che per la di- 
feordanza de’ loro coftumi fi generi tu loro 
inimicizia. 

Pad. Che vuol dire che al preferite non fi ve~ 
de fare nel proffimo quel frutto cosi grande , e 
tosi generale come fi faceva nella primitiva Chi*- 
e poco dipoi. 

Figi. Per il gran difetto noftro , che non 
cflendo noi ben purgati da’ peccati } come 
erano quegli antichi , vogliamo con tanti 
vizj c icclleraggini che noi abbiamo » im- 
primere , e piantar virtù nel proffimo ; il 
che non fi può fare. E quello da altro non 
procede , che da gran prefunzione , e fu- 
perbia fina . Quelli che attendono ad am- 
monire altri , non curandoli di ammonir 
prima loro fteffi , volendo inoltrare a gli 
altri quello che elfi non hanno , fono ri- 
prefi gravemente dal Signore , quando di- 
ce : (g ) Ipocrito , leva prima La trave dall' occhio 
tuo , e poi potrai attendere a levare la paglini 
*.<* dall' occhio del tuo fratello. E in un altro 
luogo ( h ) dice: Tu che vuoi medicare altrui , 
tura prima te fieffo ; come fe dicefle : Non 
potrai mai far profitto nel proffimo, correg- 
gendolo .» e ammonendolo , fe prima non 
purghi da’ vizj l’anima tua. 

Pad. Chi dunque farà profitto nel proffimo 
colle fue efor fazioni ? 

Figi. Quel che averi la fua confcienza^# 

. ..netta 

(g) Mar ih. 7. j. (h) Lue. 4. 13. 
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netta da’ peccati , e difetti , e averi opera- 
to tutto quello eh’ eflo vuol moftrare , 
pcrfuadcre agli altri , come fece il Signore , 
il quale incominciò prima a fare, e poi ad 
infegnarc . 

Pad. Ter qual cagione quelli che fono di peg- 
gi or vita che gli t altri , fogliono godere , e aver 
bene in quefto mondo ? 

Figi. Perche vedendo Dio che i cattivi 
rifiutano le buone infpirazioni , e non fi 
vogliono convertire, per quelle poche buo- 
ne opere che averan fatte, gli lafcia gode- 
re , e profperare in quello mondo , accioc- 
ché la fua giuftizia abbia compiutamente il 
iuo luogo, nell’altro condannandoli alle 
pene eterne. 

Pad. T ere he patifeono tante tribolazioni tut- 
ti quelli che s’ingegnano di viver bene? 

Figi. Tutto ciò procede dalla gran beni- 
gnità del Signore , conci oflìacofaclic a quel- 
li che fono itati prima cintivi , e fccllcrati, 
e dappoi lì riducono al ben fare, Dio man- 
da le tribolazioni per caltigo de’ loro pec- 
cati, volendo per fua mifencordia più pre- 
tto caligarli leggermente in quello mondo, 
che gravemente nell’ altro : e quelli che_j. 
hanno fatto fempre una vita integra, ed in- 
nocente , gli tribola per render poi loro 
maggior mercede*, e per moftrare al mondo 
un efempio di pazienza , come fece a Giob- 
be , ed a Tobia ; ovvero per mantenerli 
con quelle tali afflizioni balli , e umili , 

come 
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come dice San Paolo di fè , che Dio per- 
metteva eh’ egli fofl'e tentato , e tribolato , 
acciocché per le gran rivelazioni ch’egli a- 
veva avuto , non fi levaflfe in fuperbia . 

Pad- Ditemi un foco , quando avviene che 
fintiate befiemmiar Dio , 0 la Madre , 0 alcun 
de’ Santi , che dite , e che fate voi allora r* 

Figi . Non fo altro , fe non che fubito be- 
nedico Dio , o quel Santo eh’ è flato- be- 
ftemmiato , pregandolo per la convezione di 
quei beftemmiatore, e che perdoni quel pec- 
cato a colui che l’ha beftemmiato; e infie- 
me ringrazia Dio che io per grazia fua__» 
non mi trovo in tal miferia i 

Pad. Or ditemi , fe voi potefte rimediare che 
non fi befiemmiaffe Dio , e che non fe gli facef- 
fer tante altre offefe , quante fe ne fanno conti- 
nuamente , che fono innumerabili , oltre al do- 
lore che n avete , che altro vorrefie patire pur- 
ché Dio non foffe offefo , e il projfimo non pec- 
caffe? ’» u , 

Figi. Pia volte fono-ftata in tai penfieri, 
e alle volte trovandomi all’ orazione , mi 
fon trovata, con tali defiderj , e cosi ben 
difpolta, che mi faria in quefta vita il pa- 
tire qualfivoglia tormento un Paradifo di 
contento, di allegrezza r e di letizia, e io 
ne ho provato qualche poco, maffime quan- 
do nel cofpetto di Dio dico con tutto il 
cuore : 0 Tadre eterno , fe io poteffi rimediare 
ogni volta che tu fei "offefo mortalmente dalle 
tue creature , con avere una ferita nella perfona 

D mia , 
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mia , purché effe non ptccaffero , quanto lo farei 
volentieri ! 

Pad. Guardate ben ci'o che dite , figliuola , 
che non fo fe poi voi ftefte forte e cofiante , e 
che non vi rincrefceffe il patire , perche molte 
volte il defiderio è grande , ma le forzar non _» 
rie fono ; e chi mai potrebbe fojferire tante feri - 
te , e tanto male ? 

Figi. Io pcnfo che col divino ajuto Io fa- 
rei , maflìme quando pcnfo alle molte feri- 
te eh’ io ho dato a Crifto co’ peccati mor- 
tali eh’ io ho commetti . O quanto mi con- 
tenterei tutto quefto patire per giuftiziade’ 
mici , c altrui peccati ! Anzi vi dico mag- 
gior cofa, che, fe foffe poilibile, per ogni 
peccato mortale ( purché io poteffi rimedia- 
re che non fi faccffe) volentieri patirei ef- 
fcr tutta tagliata in pezzi. E di più, quan. 
do io potetti rifufeitare , di nuovo fempre 
mi contenterei eflér pur tagliata in pezzi ; 
e non dovrei mancare in tal cafo di poner 
quefto mio defiderio in effetto, sì perchè 
Dio non fi a offefo, come ancora per la fa. 
Iute del proflìmo mio ; perchè , eft'endo il 
proflìmo un altro io , non debbo in modo 
alcuno rcftarc di poner la vita mia mille 
migliaja di volte per la fua falute . In ol- 
tre a quefto , purché non fi offendefl'e Cri- 
fto benedetto, il qual’ è morto per noi, e 
lo dobbiamo più che noi ftefiì amare , mi 
contenterei ancora di patire non folo per i 
peccati d’ un’ anima loia , ma tante volte 

quan- 
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quanti peccati mortali fi commetteranno da. 
tutti i viventi , fino al giorno del Giudi- 
zio . Anzi delidero patire per ciafcun pec- 
cato che avefiero a commettere , un fccolo 
di pene del Purgatorio, e dell’ Inferno, fe 
folle poflìbile . Padre mio , Padre mio , 
quando 1’ anima fi trova in tal fuoco d’ a- 
more , e carità verfo del proflìmo , non fon 
pene che fi pollano immaginare, che per P 
onor di Dio , e per la falute dell’ anime , vo- 
lentieri non fi tolleraflero , a guifa di Cri- 
fto in Croce , che patì infinite ( i ) pene d’ 
inferno per la falute noftra ; e non li chio- 
di Io tennero in croce nò , ma folo lo fvi- 
fcerato amore , e la fete eh* avea della fa- 
iute delle fue care anime. 

Pad. Come vi esercitate voi in predar per li 
peccatori ? e in che rimanete quando avete pre- 
gato per loro? 

Figi . Per la mia poca carità , non ne pre- 

f o di continuo, e con quel fervore che io 
overei , nè men li amo come me ftefiVL-* , 
ficcome fono obbligata : e quello viene dal- 
la mia imperfezione ; che fe io folli tale , 
come fi conviene ad una perfona perfetta , e 
come vuol Crifto , non doveiei fare orazio- 
ne per me , che non la facellì ancor per lo- 
ro , e tanto doverei amar loro in Crifto , 
come anco in Crifto amo me ftefla . Pure , 
fpefle volte, e quali in tutte le mie ora- 
zioni , nc fo menzione , e tutta mi vorrei 

D i ftrug- 

(i) Pfal. 17 . 6 . 
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ftruggcrc , e gittare fonti di lagrime dagli 
occhi miei ; maflìme quando penfo che Cri. 
ilo grandemente n’ c aifonorato, con tante 
oftele , e in tanti varj modi . E alcune vol- 
te ho tanto dolore, che m’accora, confide- 
rando che tuttavia la religion Criftiana va 
declinando per tanti vizj , e peccati ; e , 
quel eh’ è peggio , per tante erefie che in 
quefti tempi li vedono moltiplicare . E poi 
che n’ averò molto pregato , così finifeo 
la mia orazione , con ìfperanza che Dio 
gli abbia a convertire , e fmorzare un tan- 
to fuoco . 

Pad. E quando vi imbattete per la via a ve- 
der paffare qualche peccatrice , o quando accade 
che voi intendiate la difonejìa vita di loro , o di 
donne maritate , o di uomini , che dite , e fate 
voi allora ? 

Fisi- Padre mio , quando m’ accade per inav- 
vertenza voltar gli occhi verfo loro, (che me 
ne guardo quanto io pollo) me ne vien gran 
compaflìone , e dolore al cuore, vedendole 
divife da Crifto , e aver dato 1’ anima al 
nemico , e il corpo alla lafcivia , e prego 
Crifto che le illumini , e converta , e ri- 
penfo infieme al gran dono che mi ha da- 
to Dio , avendomi cuftodita . Il limile fo 
quando odo a ragionare della difoneftà di 
tali perfone . 

Pad. Toniamo che voi fentifte dir male d' al- 
cuna perfona che aveffe fatto qualche errore , che' 
voi il fapeffe , che farete e direfte voi allora ? 

Figi., 
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Figi. Tacerci, pregando Dio che mcttclTe 
in cuore a tali perfone che non me ne di- 
mandaflero . 

Pad. E fe pur ve ne dimandaffero , che ri~ 
fponderefte voi loro ? 

Figi. Se ’I peccato non fofle pubblico , e 
manifefto , rifponderei che molti mali fi 
fon detti di diverfe perfone , che poi non 
fono flati veri , come di Sufanna , Giofef- 
fo, e di molti, e molti altri, infin di Cri. 
fio ; e che il male non fi deve credere così 
facilmente: e quello mi pare 1* ufficio di o- 
gni perfona fpirituale, che, il più che può, 
leufi , e cuopra i difetti del proffimo , i qua- 
li ad una perfona veramente Criftiana de- 
vono premere , e fe ne deve dolere come 
fe fofTero accaduti a lei fleffa j concioffiaco- 
lachè noi dobbiamo avere, e tenere il prof- 
fimo noflro in quel grado che teniamo noi, 
rallegrandoci del fuo bene , e dolendoci del 
fuo male , e de’ fuoi difpiaccri , come fe' 
foflero propriamente in noi fleffi. Si devo- 
no dunque gli errori del proliimo feufare , 
e coprire ; falvo , dove fia necelfario render 
teflimonio alla verità in legittimo giudi- 
zio , o dove fi cerchi mezzo opportuno alla 
lor correzione , e che il tacere non porti 
danno all’ altrui anime . 

Pad. Quando accade che voi intendiate della 
mala fama , o trifla vita di un peccatore , o del « 
la tiepide^a di alcun fpirituale che faceffe in 
se , e in altri poco frutto , o che alcun di loro 

D 5 fia 
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fa ritornato al mondo , che dite voi allora , e 
a che penfate ? vi viene forfè nell* animo di di- 
fprez^K^arli ? 

Figi. Padre mio , io non penfo mal di 
loro, nè gli difpregio, anzi ne ho compaf- 
fione , fc ben io foffi certa che quelle cofe 
foflero vere, e prego Dio che gli riduca al 
cuore , e converta ; e ringrazio Crifto della 
perfeveranza che mi ha dato ; perchè farei 
per far peggio di loro . Nè per quello an- 
cora , per grazia di Dio, mi difpero della 
lor falute, confiderando che fe gli fpiritua- 
li foflero tiepidi , e non faceflero progreflo 
nella via del Signore, e fe i peccatori non 
fi convertiflero così prefto ; o s’ alcun’ altra 
perfona folle infamata di qualche cofa ( , non 
per quello io gli debbo deprezzare , ma o 
penfare che fiano infamati a torto, o ( fe 
quel che io odo di loro , è vero ) penfare 
le con qualche ammonizioni mie , o di al- 
tri io lor poteffi giovare ; e fperar che 
Gesù' Crifto ad ogni modo, per fua mi- 
fericordia infinita , gli abbia un dì ad illu- 
minare , c rifcaldare, e convertire, fecondo 
l’abiflb de’fuoi giudizj , e ultimamente far- 
li fanti, e perfetti, come tutto ’l dì fi ve- 
de in molti, che di peccatori diventano giu- 
fti ; e di tiepidi ferventi ; e per quello niu- 
na perfona in qualfivoglia grado di perfe- 
zione che fi trovafle , doverebbe mai di- 
fprezzare alcuno per molto trillo, e fcellera- 
to che foffe ; nè penfar con tutto ciò che 

non 
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non poteffe ancora pentirli , e afcendere in 
più eccelfo grado di bontà e fantità , che 
non è ella . Del che n’ abbiamo molti efem- 
pj della facra Scrittura . Or chi averebbe mai 
potuto credere , che un ladron malvagio 
condannato a morte , il quale ( £ ) infino 
dopo che fu crocififfo durava nella iua cat- 
tiva volontà, doveffe nella fua morte 'con- 
vertirli , e confeffar Grillo , e maffime in 
quel tempo quando gli Appoftoli fanti tut- 
ti T abbandonarono , e il maggior di loro 
anco il negò? e nondimeno cflo allora cré- 
dendo , e confidando in lui , c pentendofi 
del fuo errore , aveffe a confeguire il Par'a- 

D 4 difo 

(A) Qui Ti vede , aver feguirata l’Autore l’opinione di 
molti antichi gravi Scrittori, i quali, fondati fu le pa- 
role di S. Matteo a’ cap 17. v 44. Idipfum. autnn la - 

tronfi qui crucìfixi trant cum fa , improptrahunt ti-, e di S. 
Marco a' cap. 1;. v. j x. Et qui cum ro crucìfixi trant, con- 
vJtìaiautur ti, penfarono che da principio tutti e due i 
ladri che furono in compagnia di Crifto podi in croce, 
lo beftemmiaflero ; ma pofcia, oflervando uno di etti i 
prodigj che in quel- tempo fuccedevano, e I' ammirabile 
pazienta e manfuetudine di Gì su, credette in lui, e 
riprendctte l’altro che oflinatamente feguiva a rimprove- 
rarlo e ingiuriarlo. Ma la piti probabile opinione è quel- 
la di altri pur antichi celebri Scrittori, i quali, appog- 
giati al chiariflimo tetto di S. Luca a’ cap. ij. v. 39. 
Unus auttrn de bis qui pendeiant , latronibut , blafpbemaiat 
rum ec. credono che Critto fi a flato beflemmiato Tempre 
da un folo. In qual maniera poi S. Matteo e S Marco fi 
fervano del numero del plh, non è difficile a fpiegarfi. 
I SS. Girolamo, Aguttino, ed Ambrogio (al dite del dot- 
tiflimo ed erudititttmo Maldonato fui cap. 17. di & Mat- 
teo v. 44. dove a queflo propofito dice di belle cofe ) 
interprttantur tjft fylltp/im , qua de tino , plurali numero loqul 
folemut . 
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difo prima di loro ? £ Paolo, ch’era così 
perverta, e tanto contrario a Crilto , quan- 
do egli guardava i panni di coloro che la- 
pidavano Stefano , uomo fanto , e dappoi 
fu tanto inimico della Chiefa, csì gran per- 
fccutore de’Criftiani, chiaverebbe mai pen- 
fato che di lì a poco doveffe effer così nu- 
ravigliofamcnte convertito dal Signore, ed 
effendo fatto da lui vafo di elezione , avef- 
fe d’ avanzar Santo Stefano in merito , e in 
premio? £ chi ancora fi arebbe mai potuto 
immaginare che la Maddalena, ch’era sì 
famofa peccatrice , fi aveffe a convertire così 
prcfto , e con tanta gran contrizione , e dolo- 
re .piangere a’ piedi di Crifto i fuoi peccati, 
e che tanto ardentemente doveffe amare il 
Signore, che non folo aveffe a fuperare in 
bontà la fua tarella , ma che anco aveffe 
ad effere Appoftola degli Apooftoli ? E non 
dobbiamo mai giudicare altrui , nè difpc- 
rarci della fua fatate, per cattivi e peffimi 
che fiano , come furono prima quelli tre 
Santi ; e così di quello che farà ritornato 
a dietro , che Dio non lo poffa un’ altra 
volta ridurre a fare ancora una miglior vi- 
ta che non faceva prima , come fi legge di 
molti Santi Padri che per gran fragilità 
peccarono , c poi , ritornando a Dio , con 
gran perfeveranza finirono fantamente la vi- 
ta loro. 

Pad. Ditemi ora , quando intendete che le 
perfone hanno fatto qualche tempo , e tuttavia 

per - 


Digitized by Google 


DEL CACCI AGUERRA. 57 
perseverano nella tuona vita , fiate voi forfè 
Jìcura della /or falute ? - ... 

Figi. Padre nò , che io non ne fto ficura ; 
perchè chi fa che la perfona » quantunque 
lama, fia (./) degna d’amore, o di odio? 
e per quello Tempre fi deve Ilare, in timo- 
re, nè lardare la perfona i in vita fua , ma 
dopo la morte , perchè ( carne IL legge ) 
molti che hanno viffuto Tantamente ,- chi di 
effi ( a lungo andare perchè non fi lon__» 
mantenuti umili, parendo loro d’ aver fat« 
to fanta vita, ed effer degni di vifioni, c 
rivelazioni , fono flati ingannati dal demo- 
nio , facendoli infuperbire ; e altri hanno 
prevaricato in altri modi, come Giuda, che 
fu Appollolo , e faceva miracoli, c con tut- 
to che foffe in compagnia di Crifto , ve- 
dendolo far tanti fegni e miracoli; nondi- 
meno prevaricò talmente ,nche tradì e vendè 
il Tuo Maellro, e Signore. II che ancora li 
manifella per l’efempio di quelP altro che 
fu eletto fra’ fette Diaconi tanto fanto , e 
poi fu eretico , e così gran trillo. O quan- 
to deve il Crilliano Ilare in timore , baf- 
fo , e umile ! Or che debbo io fperar di me 
mifera ? certo , confiderando me lleffa , non 
veggo fe non miferia , e ruina , ma confi- 
dandomi in Criilo, quanto al tutto mi di- 
fpero di me lleffa,, tanto fpero di non ca- 
fcare , e tuttavia m’ingegno di far progref- 
fo nella via del Signore, fperando di per- 
feverare per fino al fine. 

( I ) Ecclefi 9. i. Pad. 
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Pad. Come vi parrebbe duro il palefare il 
• voftro cuore a chi ve ne dimandajje ì 

Figi. Un tempo io era cosi fatta , che , 
per la mia vita mondana, penfo non avrei 
avuto poco o niente difficoltà , a raccontar i 
mici errori a chi me n’aveffe dimandato; 
c quetto avrei fatto fenza virtù alcuna , in 
quanto di’ io mi foffi doluta dell’offefe fat- 
te a Dioj.ianzi più pretto con peccato, per 
qualche mia foddisfazione . Ma ora , ( per 
grazia di Critto ) quando penfo a’ mici er- 
rori paffati , mi vergogno di me fteffa , e ne 
fon tanto pentita , che , per un modo , vor- 
rei eh’ ognuno li fapeffe per mia erubefeen- 
za , ed ittrazio : e poi che mi trovo alie- 
na da quella vita , per un odio fanto che 
io ho conccputo verfo di me tteffa, infieme 
con’ l’amore ch’io ho conceputo verfo di 
Critto » non mi curerei che tutte le creature 
del 'mondo il fapeffero , acciocch’ io foffi 
tenuta per quella mifera che io fono, e per 
peggiore ancora , purché* non foffe fcandalo 
del proftìmo. E a me pare una gran perfe- 
zione, portare il fuo cuore in mano , ac- 
ciocché ognuno il poffa ben vedere; perchè 
ogni volta che indebitamente vi nafeondia- 
tno qualche cofa , nè vogliamo che altri li 
poffa. in quello intendere , è mal fegno; 
avvengachè , s’egli è bene , il’ ha gloria Dio ; 
s’ egli c anco qualche fpezie di male , o 
difetto , o altra imperfezione , ogni volta 
che per umiltà il palcfcrcmo , ne avremo 
• ; . . : gran 
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gran merito : in oltre , poffiamo ftar fi- 
cari che *1 demonio 'in quello non ci potrà 
ingannare . Bella virtù e perfezione è per 
certo effer tale che ognuno poffa veder (co* 
perto il noilro cuore ; Prego Crifto che an- 
cora a me faccia tal grazia. 

Pad. Bene avete detto . Or rifpondetemi a 
queft' altro ; come penfate voi che $' acqui flino le 
virtù? ed ac qui fiat e t come fi fanno più perfet- 
te , e più fi affinano? • 

Figi. La virtù non s’acquifta, né diventa 
perfetta, ancorché foffe avuta per infufione 
divina, fenza del fuo contrario; come, per 
efempio , la volontaria povertà s’acquifta 
mediante le ricchezze , che l’ uomo , o aven- 
dole , le lafcia ; o potendole avere, non fe 
ne cura ; o , eflendo tentato d’ acquiftar- 
le , o di defiderarle , nell’animo fuo le 
fprezza. E quanto maggiori fono le ricchez- 
ze che uno abbandona, e quanto è maggio* 
re la comodità di poterne avere , e quanto 
è maggiore la tentazione di defiderarle , 
tanto è più perfetta quella virtù in Sprez- 
zarle . Così 1’ umiltà s’acquifta, refiftendo 
alle tentazioni interiori della fuperbia, ov- 
vero fopportando una perfona che fia fu- 
perba , iraconda, e arrogante verfo noi; e 
quanto maggiori foflero le tentazioni della 
fuperbia , o quanto più fuperba folle quel- 
la perfona verfo di noi, tanto maggiore fa- 
rebbe la virtù dell* umiltà , e quanto più 
volentieri fi fopportaflero . Così la virtù 

dell’. 
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dell’ attinenza s’ acquitta con ifprezzare le 
delizie della gola ; la virtù della cattiti., 
con ifprezzar le dilettazioni della carne ; c 
così dell’ altre virtù; con lungo continuare, 
e perfeverarc in quefte virtù , alcuni n’ hanno 
acquittato un tal abito; -che non folo non 
fono cattati nei vizj contrarj , ma nè anco 
poi non fono ftati tentati. Onde fi può di- 
re che l’umiltà di cottoro ha vinta la fu- 
perbia, e lavadita ha fuperata la lufiiiria, 
e la pazienza ha vinto l’impazienza; e così 
dell’ altre , che Dio per fua mifericordia fi 
degni concederle ancora a me . 

Pad. Or cosi ingegnatevi di fare ancor voi, 
fe defì derate d' effer fanta e perfetta per onore 
e gloria di Dio , e per far cofa a voi utile , e 
a me grata . . , 

Quando vi trovate a parlamento con perfone 
f pirituali in Chiefa , o in qualche cafa , ovvero 
in monafterj di Monache , ragionando infieme più 
di una cofa , che d' un altra ;, o pure nel veder 
qualche Cofa che non iftà a modo voftro ; ov- 
vero quando intendete qualche parola che non 
va fecondo il voftro fpirito , che fate e dite voi 
allora f .... 

Figi. M’ ingegno di non far giudizio al- 
cuno , e dove non poflb guadagnare, alme- 
no m’ ingegno di non perdere ; e però a- 
fpetto fempre che incominci alcuna di loro 
a parlare , e fio attenta ad udire quel che 
dicono , per imparar quel eh’ io non fo ; e 
tutto quel ch’io veggo, ed intendo, m’ in- 
gegno 
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gégno di pigliare in buona parte , e catti- 
var me fteflfa in quel eh’ io non intendeflì , 
e fapeflì ben difeernere ; perchè , altrimenti 
facendo , cafcherei nella mia folita profun- 
zione , nella quale un tempo mi trovava 
molto involta , volendo fapere quello che 
niente mi giovava , anzi mi noceva 5 che 
fe io allora avelli vinta me ftefla , in non 
voler fapere più innanzi , mallìme quando 
la mia volontà era più gagliarda in voler 
faper quello che non mi era efpediente , 
tanto maggiormente avrei guadagnato, fe__* 
io avelli taciuto . E quando alle volte mi 
trovo in qualche buon ragionamento fpi- 
rituale , l’ anima mia molto li confola , ftan- 
do ad udire per imparare , e riportarne qual- 
che cofa di buono a cafa . II che non ave- 
rci potuto confeguire , fe io con la folita 
mia prefunzione avelli cominciato a farmi 
ben innanzi, e parlare, e voler eflere inte- 
fa , come fe io folli Hata più fufficiente , e 
più illuminata dell’ altre, in voler effer la 
prima a parlar di Dio , in conlìgliare , e 
correggere altrui : e tanto peggior cofa a- 
rei fatto, fe da me fteffa, fenza ch’eglino 
m’aveller detto ch’io parlalli , o pur m’ a- 
velTero dimandato quello che mi pareva o 
eh’ io fentiva di tal cofa , mi folli ingerita . 
O quanti s’ingannano fotto color di gio- 
vare al prollìmo , i quali averebbono molto 
più bifogno d’ umiliarli, e attendere a lo- 
ro ftclfi , che voler correggere , e giudicare 
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altrui . Quello veramente fc alcuni di lo- 
ro conlìdcrafl’ero bene all’ intrinfeco > e vc- 
niflero bene al riconofeimento di loro ftef- 
fi , conofcerebbono chiaro che quello non 
è altro che un’, arroganza , e fotti l fupcr- 
bia , in voler infegnarc molte volte quello 
che altri fa più di loro , volendo corregge- 
re , configliare , e fentenziare Io fpirito di 
coloro che non hanno in pratica., nè bene 
intendono : come ancora fanno quando li 
trovano in cafa d’ altri , quando le cofe al 
lor occhio impuro non apparifeono come 
vorrebbono, ovvero non iltanno a modo lo- 
ro ; vedendo , come farebbe , vellimenti , o 
panni, più fottili, ovvero più grò Hi , o una 
camera con qualche adornamento , o pur 
qualche altra cofa per cafa, dicendo, fenza 
altra conliderazione , che non piace loro ta. 
le , c tal cofa . Similmente quando anda- 
ranno in qualche monallerio , hanno fempre 
che dire, o di poco, o di troppo, in quel 
che veggono; e perchè non hanno fatto frut- 
to di quello che non illava a loro di giu- 
dicare , voglion ragionare di quella cofa, e 
di quell’ altra ; e tutto quello che lor vie- 
ne alle mani, o libri, o altro, vogliono ve- 
dere, leggere , e voltare ogni cola a modo 
loro ; error grande è per certo , e gran pre- 
funzione , mallìme fe farà la prima volta 
che parlino, o entrino in cafa d’altri; per 
lo che rellano con perdita , ed inquieti , per 
Io errore che vi hanno commclfo ; e dove , 

come 
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come veri Criftiani , dovevano guadagnare , 
hanno perfo . II che non avviene al vero 
Criftiano illuminato, che quando parla, o- 
pera , e pratica con altri , ovvero fi trova 
in cafa d’ alcuno, o pure in luoghi di reli- 
gioni , non fi mette a giudicare , nè a voler 
intendere , fe la tal cola poteva ftar meglio 
in altro modo, o fe fi poteva far di man- 
co ; e perchè quefto , c perchè quell’ altro ; 
perchè il Criftiano in tal luogo va ben con- 
iìderato, con animo di edificarli, e cavarne 
qualche buon frutto. E, dato che fe gli ap- 
prefentalTe alcuna cofa che gli parefl'e non 
iltare così ben deh punto, o pur non inten* 
delle così bene, ovvero non fofle totalmen- 
te fecondo il gufto fuo $ non per quefto 
mormora, nè fi fcandalczza; ma tiene ogni 
cofa per ben fatta, Iafciando il giudizio a 
Crifto, che non può errare; c quefta è gran 
perfezione a non fi fcandalezzare di neflu- 
no , fe non di fe fteffo , e fapere ancora 
comportare i difetti del prolfimo , e ftar li- 
mile , e baffo. Così prego Crifto, poi che 
mi ha dato quefto defiderio , che faccia an- 
cor a me tal grazia , che io fappia conver- 
fare in verità con Dio , e col prolfimo in 
quel fupremo modo , che il vero e perfetto 
Criftiano può fare in terra, e di contentar- 
mi pienamente con lineerò animo di tutto 
quello che io veggo, o fento in me , e nel 
prolfimo, e in ogni creatura; e ogni cofa, 
fuor che’l peccato, tenga per ben fatta. 

Pad. 
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■ Pad. Quando per grafia di Dio aver et e fat- 
to qualche buona opera, ovvero commeffo non—, 
dico peccato mortale , ma alcun difetto , ovver 
qualche imperfezjonc , che fate voi allora , e in 
thè retiate ? 

Figi. Le buone opere ( quando pur alle 
volte ne fo alcuna ) fon cagione che io m’ 
allegri, c confoli, maflitne quando umilian- 
domi ne do laude a Dio dicendo: ( m) T^on 
nobis , Domine , non nobis , fed nomini tuo da 
gloriam; e maggiormente quando io ne veg- 
go nafeere qualche buon frutto. Ma , o Pa- 
dre mio , non è tanto grande la coniazio- 
ne , e letizia ch’io ho avuta di qualche buo- 
na operazione che per grazia del Signore 
ho fatto , quanto è poi il dolore eh’ io fen- 
to, quando mi trovo aver commeffo qual- 
che difetto, o imperfezione, e per non a» 
ver fatto diligente guardia al mio cuore : 
e vi dico che mi contenterei più predo a- 
ver avute di buone baronate , che aver com- 
meno un minimo difetto , o imperfezione , 
confi derando che ho offefo Dio , e che do- 
vendo io andare innanzi , e far progreffo 
nella via del Signore , co’ miei difetti , e 
imperfezioni fon ritornata in dietro. Per Io 
che mi vergogno tanto di me ftefla , che 
qualche volta non fo dove io mi fia ; pur 
non manco poi con grande mia erubefeenza 
di andare innanzi al Signore , a domandargli 
mifcricordia , e che mi faccia grazia , che 

mai 

( m ) Pfal. 1 1 3. 9. . 
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mai più non T offenda ; difponendomi più pre- 
tto di morire , che commetter una minima im- 
perfezione . E in qui tto ho trovato affai con- 
forto j e maggiormente allora quando mi fono 
andata a riconciliate, e comunicare, dicen^ 
do in fìlenzio nel mio interiore : Spofo mio 
fantifftmo Gieso' Crifio , voi fiere pur , per 
vofira benignità , venuto nell' anima mia ; fiate 
pur meco , e guardate il mio cuore j e coti non 
vi offenderà mai piu . E in quello rimango 
tutta foddisfatta , e confolata , mercè del 
buono fpirito confolatore , che fempre con- 
fola le fue creature. .. • 

Pad. Come fiate ben rafjegnata in Dio , e co- 
me con tutto il cuore vi contentate che in voi 
fìa adempito tutto quello che Crìfio vorrà , e gli 
piacerà , fe ben voltjje che oggi ve ne andafie 
all'altra vita ? 

Figi. La. perfezion Criftiana vorrebbe che 
oramai al tutto io non penfaflì più di me, 
nè di co fa veruna , ma come morta ad ogni 
cofa creata viveflì , e penfaflì fol di Dio. 
E , per dir la verità , che ha a fare il Cri- 
ftiano che s’ è rimeffo in Grifto, più di fe 
fteffo ? Io non intendo di vivere a me, ne 
a cofa creata , , ma tutta raffegnata in Cri- 
tto , non dcfiderando altro , che quello che 
ora per ora vuol da me ; e, fe vuol ch’io 
viva qualche anno , o pur voleffe che oggi 
me n’ andaflì, fon molto contenta fenza di- 
fpiacer alcuno , anzi contentiflìma che fìa in 
me, e in ogni creatura adempito il fuo di- 

fi vin 
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vin beneplacito, tanto in quello , come nell* 
altre cofe ; come farebbe a dire, nella fani- 
tà, infermità, povertà, c in qualiìvoglia 
avverfità , fenza aver Tocchio a creatura, c 
fenza eccezione di perfona , ancorché 1’ a- 
mor noftro proprio , o de’ noftri parenti più 
congiunti , e predimi fecondo la carne ci 
perniadcffe che altrimenti folle il divin be- 
neplacito di quel che la vera raflegnazione 
in Dio ricercade , fenza dipendenza alcuna 
di carne, e fangue ; e quello penfo che piac- 
cia molto a Dio. 

Pad. adunque a quefto modo pare che vói fac- 
ciate mo^to poco conto del padre , e della madre , 
de' parenti ed amici , e delle creature di Dio , 
le quali per fuo comandamento fi debbono amare , 
e riverire , e non gì t farle da banda ? 

Figi. Io non dico che non fi debban amare , 
e riverire, maflime il padre , e la madre, 
ma non già sì, eh’ io venga ad amar più lo- 
ro che Dio, ed il proffimo, con amore dif- 
ordinato , ma come me {Iella: in quel che 
io pollo amare , onorare , e laudare Dio » 
io non intendo amare me , per me , cioè per 
mio comodo fpiritùale , o temporale , ma 
amar me in Dio; nè manco amare il prof- 
lìmo per mia comodità ,L ma puramente ia 
Dio, per Dio, e infieme con Dio; il qual 
prego che mi dia quella grazia, (benché io 
non la meriti ) che in quella vita io viva 
in Dio fenza appicco alcuno di creatura , e 
così ancora eh’ io rifguardi tutte le cofe 

crea- 
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create puramente in Dio , talmente che_> 
quando veggo il proffimo , vegga in elfo, 
me , e Criito , e in ogni cofa creata vegga 
Dio ; come fo d’ una perfona , che per un 
tempo vedeva ella verità nafcofta in tutte 
le cofe create, e come nell’ efler loro ubbi* 
divano , onoravano , e laudavano il loro 
Creatore Dio. 

Pad. Se voi fentiftc , o vedefte piangere un 
uomo f pirituale , e un mondano , di chi avrefte 
voi più compajjìone ? 

Figi. Di una perfona -mondana mi dorrei 
aliai più , perchè penferei che piangefl'e per 
gran dolore, per 1* angullie , e travagli che 
li fogliono avere in quefto mondo , pieno 
di pene , e tribolazioni , maflìme fe io la 
vedelfi piangere, ed affliggerli per foverchio 
dolore, come per caufa de* fuoi morti: e, 
per l’oppofito, fentendo piangere una per- 
fona fpirituale, maflìme i Sacerdoti, come 
quella mattina uno piangeva alla Mefla , e 
particolarmente nel legger 1’ Epiftola , che 
fi legge il giorno di S. Stefano , mi alle- 
gro , perchè penfo che tutte lè lagrime de- 
gli fpirituali fieno lagrime di dolcezza , o 
lagrime calde di divozione , che efeono dall’ 
intimo del cuore , ovvero lagrime di com- 
punzione , e meritorie , .che fogliono avere 
nel pregare per li peccatori j di modo che 
r anima mia allora efulta , quando fente 
piangere le perfone fpirituali ; e prego Dio 
che maggiormente le unifica feco, le confo- 

E z li. 
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li, efaudifca, e faccia fante; e confiderò, 
dove faremmo noi , fe dagli fpirituali , c 
uomini fanti non fi facefl'ero continue ora- 
zioni ; oimè ! io penfo certamente che , al- 
li gravi, ed enormi peccati che ogni gior- 
no li fanno , la terra li aprirebbe per in- 
ghiottirci tutti quanti noi fiamo . E per li 
mondani, il prego che li converta , ajuti 
fempre , li conforti, c indirizzi nella fira- 
da di falute, avendo difpiaccre del loro dif- 
piacere . 

Pad. Quando accade eh' alcuna ferfona della 
voftra cafa faccia qualche cofa che non iftia be- 
ne , che fate voi allora ? 

Figi. Prima n’ ho gran compadrone , .e s’ 
ella è perfona di tempo, le fo la correzio- 
ne in quel miglior modo ch’io fo e pollo, 
efortandola a viver bene , e a comportare 
il profilino con pazienza, nè volergli render 
mal per male , ma render fempre bene per 
male : e fe farà perfona giovane , o pur fi- 
gliuolo, o figliuola di cafa, dappoi che 1’ 
averò ammonita più volte piacevolmente , 
me le moftro* hrufea , e le dico ancor qual-* 
che parola pungitiva, e dappoi, ftando fo- 
pra ai me * non le moftro così buona fac- 
cia come primi; c?quefto folamente il fo , 
perchè la correzione abbia fuo luogo. 

Pad. Guardate pur che con quello ftar fopra 
di voi , e non parlar con quelli a chi avete fat- 
to la correzjonc , fotto color di bene , non ci 
mettiate qualche cofa del voftro: e cosi quando. 

alle 
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alle volte li battete per correggerli per zjlo di ca- 
rità , che ancora in quefto non ci mefcoliate qual- 
che cofa del voflro , o in batterli più del dove- 
re , o almeno più di quel tanto che infra di voi 
avevate penfato di fare , e che poi in quello im- 
peto vi pareffe averli troppo battuti , e non fen- 
%,a qualche poco di pena , e di faftidio voftro , 
rimordendovene la confcienza , perche bi fogna—* 
all ’ uomo effer bene accorto , e coftante a non 
commettervi qualche difetto j e non fare , come 
il più delle volte fanno i mondani , che pecca- 
no per averli battuti foverchio , e con la col- 
lera , avendo meffo da banda la virtù della 
temperanza . 

Figi. Troppo dite il vero , Padre mio , 
che fpeflfe volte, per efl'er io imperfettiflì- 
ma , quando non iftò così fopra di me , 
mentre fo la correzione , facilmente vi farò 
qualche errore ; ed allora è , eh’ io bene il 
conofco, ( fc non in quel primo ) quando 
non ne rimango col cuor quieto , come a- 
veva innanzi eh’ io facefli la correzione ; e 
quello non mi avvien per altro , fe non 
perch’ io non averò parlato loro con quella 
carità , e manfuetudine com’ io doveva : e 
Umilmente fe non gli avrò battuti con quel- 
la pietà e tenerezza ^di cuore , e fanta dif- 
crezione che mi conveniva , concioffiachè 
quando la perfona da bene , e Criftiana 
corregge il proflimo , e mefcola indente con 
le parole amorevoli qualche parola brufea , 
o pur gli darà leggiermente qualche guan- 
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ciata in faccia , retta ancor a lei la parie 
lua, per la gran compaflìone che ha del 
proflìmo fuo; e forfè ha fentito più ella il 
dolore, e il fattidio che ha fatto ad altri, 
che non c quello il quale in parole e in 
fatti ha fatto per correzione al proffimo . 
£ quello è ottimo fegno , che colui che ha 
fatto la correzione, non ci abbia mefl'o ni- 
ente del fuo , e che 1’ abbia fatta fincera- 
mentc per amor di Crifto . 

Pad. Bene Avete detto , ma ancora avete da 
fapere t che ci e meglio, e non fo fe quefio voi 
l’avete mai provato. Tofio che un uomo perfet- 
to abbia fatto la correzione , aver 'a tanto del 
buono , che , benché fi mofìri di fuori un poco 
brufeo per correzjon del fratello , nondimeno , 
volto l’ occhio , fe vuole , con cuor tranquillo , e 
lieto volto gli parla amorevolmente , come fe 
mai fe gli f offe mofirato brufeo ne in fatti , nè 
in parole. E io fo una perfona che tutto quefto 
ha efperimentato in fe piu volte . T uttavia è mol- 
to meglio ( fe pero vi f offe tempo) far la cor - 
regione di li a un poco , perche > in quei prirtfi 
moti , volendo corregger fubito y la lingua fi /do- 
glie molto più in dire , e moltiplicare alcune 
volte parole affai , e più afpre ; e le mani an- 
cora fono più gravi in battere , e correggere il 
proffimo . E io l’ ho provato più volte , a vin- 
cer me fteffo , e lafciar paffar in quel primo 
quella gagliarda voglia jhe io aveva di parlar 
brufeamente , e battere forfè con poca difer elio- 
ne , e da poi paffuta che era , non gli fapeva più 

par- 
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parlar brucamente , ne manco battere . E fe 
pure il faceva , erano battiture parte fue , e 
parte mie , fatte con piti modefiia e con più vir- 
tù . Ma voi , o qual fi voglia che non e arri- 
vato a quefto fegno di perfezione , quando gli 
accade di correggere alcuno , ( non dico con col- 
lera , come i mondani ) fe fente in se qualche 
faftidio , quello e certo che vi avrà fatto qualche 
gran difetto , o pur errore , perchè l * averà bat- 
tuto un poco troppo , o pur averà moltiplicate 
parole , ovvero non averà fatto a tempo la cor- 
rezione ; e per quefto coftui non potrà fubito 
voltarfì al fuo fratello con volto fereno , perchè 
vi ha camme ffo errore , e non è venuto- a tanta 
perfezione , come il perfetto , che non fi turba , 
e rimane con /’ animo quieto come aveva prima 
innanzi che faceffe la correzione . Ingegnatevi ad- 
unque , figliuola , quando vi accade che Vogliate 
correggere alcuno , di far prima una buona cor* 
re zio ne a voi fteffa > riconofcendo aver più bi fo- 
gno di effer corretta, che di correggere altri, i 
dappoi , fe pure vr rifolverete di farla , non la 
fate fenz* il conforto dentro , fperando che Cri - 
fio vi abbia a far parlare „ t che abbia ad a- 
prire le orecchie » e preparare il cuore di chi 
vi ode ; e cosi fptro che la cofa nuderà bene ; 
tanto più, fe voi v'< ingegnerete di aver quelle 
belle parti , come di fopra vi ho detto , che 
hanno le perfone perfette - . . o. 

j Tenfo che forfè vi farà accaduto , che alcune 
perfone abbiano avuto fdtgno verfo di voi, t 
alcuna di loro non vi abbia pure parlato , ne me* 
> E 4 no 
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no v' abbi* fatto fegno di riverenza , o pur al - 
tro fegno di amici zj a che fate voi allora , e 

thè penfate infra di voi? 

Figi. Me ne doglio cordialmente , e maf- 
fime fe a quelle tali perfone io aveflì dato 
cagione dai canto mio d’ indignazione , c 
tanto prego Dio per loro , come anco per 
me ftefla , che a loro addolcifca il cuore , 
e a me dia grazia di fopportare perfetta- 
mente ogni cofa per 1 * onor di Crifto, per 
utilità del proffimo, e dell’anima mia. E 
per quello non manco , più umilmente eh* 
io poffo , di falutarle , quando m* incontro 
in loro, o, effendo un poco di lontano da 
me * di far loro riverenza , inchinando il 
capo; e fe ben effe non corrifpondono , paf- 
fando via fenz’ altro, non per quello redo, 
quando m’incontro con loro? di fare il de- 
bito mio in falutarle, e umiliarmivi ; per- 
chè io non ho a por mente a’ difetti d’ al- 
tri , per nimici che mi fieno, bench’io non 
gli abbia per rtimict ', anzi- per fratelli , e. 
cariffimi amici 5 nè mi hanno a far reftare\ 
dalla mia integra , e buona volontà verfo. 
di !oro,< anzi Tempre debbo amarli , c pre- 
gar per loro , fe ben efli moftrano il cor- 
rucciato verfo di me, e cercaffero ancora di. 
farmi tutto quel male che poteffero. O Pa- 
dre mio , beata quella perfona che ama il 
nimico , e quando Io vede , non li muta 
punto dall’ effer fup ? \ ma lì allegra nel ve- 
derlo ! maflirae fe le accadeffe di parlargli , 
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o pur di fargli qualche fervizio rilevato , 
avendoG in tutto e per tutto dimenticate^^ 
offefe ricevute ! E fe bene l’ inimico alcuna 
volta le rapprefentaffe l’ ingiurie , fente non- 
dimeno in le un paradifo di pace e di quiete ; 
come fo io d’ una perfona, alla quale più» 
e piu volte è intervenuto quefto . Pregate 
adunque Dio che ancor me faccia arrivare 
a tal perfezione, e, fe poffibile è, a mag- 
giore , per più onore e gloria fuai' ,v> 
Pad. Or ditemi , fitte voi forfè venuta mai 
bene al riconofcimento di voi fteffa ? i 

Figi. Quefto riconòfcere la noftra propria 
viltà, e miferia , è gran dono di Dio, fen- 
za il quale non potremo mai venire al ri- 
conofcimento dipnoi fteffi;>e io aedo che 
fe l’uomo mondano rioonofeeffe ben ft fteA* 
fo, e che vita è ia fua, prefto pretto fi 
convertirebbe a Dio , conGderando la mifeu 
ria, e fallacia dei mondo, come prefto paf- 
fa; e. benché viveffe feflanta , o ottarit’ an- 
ni', ( fe pur alcuno vi arriva r^gli.parje ef- 
fer vjffuto molto poco , ficcome* ieri foffe 
nato al mondo . E;, che Ga il vero , doman- 
diG un, giovine di venticinque anni , quan-, 
to gli pare aver vivnto ; mi ftimo che di- 
rà : Ora mi pare effer venuto al mondo . Poi 
che farà arrivato a cinquant’ anni, doman- 
diG. un’ altra volta , al medeGmo : Quanto ti- 
fare effer viffuto .<* Dirà t Molto poco ; tal < che 
tu'* para che ieri comincia ffi a vivere. Domiu- 
difi ancora un’altra voJta ai medCGmo quan* 
*»> i do 
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do farà vecchio di fcffanta , o ottant’ anni ; 
penfo rifponderà : Bench' io fi a vecchio , e ab- 
bia ottant’ anni , mi pare pero che ftano fot 
quattro giorni eh’ io fia venuto in quefio mondo . 
E fé pur gli foffe domandato : Voich'e voi 
dite avere ottant ’ anni , fe voi gli avete , dove 
fono ? poiché non fi ha , fe non quanto fi pofiie - 
de . io penfo che non faprebbe dir altro, 
fe non che non ha* falvo quel punto o mo- 
mento di tempo che fi trova allora , poi- 
ché per T avvenire non è ficuro di viver 
pur un’ora intera. Il che fe ben conliderafle 
l’uomo mondano, e ch’egli ha a dar con- 
to, nel 'giorno del Giudizio , per lino di 
una . minima parola oziofa , certo è che ’1 
poverello, muterebbe vita * e fi darebbe tut- 
to ai fervizio di Dio , c tuttavia riconofce- 
rebbe meglio la .fira miferia e la divina 
bontà del Padre eterno; come il figliuot 
Prodigo eh’ avendo confumato la parte fua 
che gli diede il padre , venne a tanta mi- 
feria , e calamità, che y/ guardando i porci, 
come un porco , mangiava del medefimo 
che mangiavano effi : così interviene a gli 
uomini mondani che attendono a vigere fe- 
condo la carne , e a cavarli le Ior marcie vo- 
glie; e perchè attendono a mangiar cibi di 
porci , fenza levare altrimenti gli occhi al 
cielo, per quello non hanno, altro conofci- 
mento , che ai quelle cofe qua giù per terra . 

Pad. E' ben vero quel che voi- avete detto , 
ma, quel eh* è peggio, ci fono ancora delie per-* 
' fone 
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fone Spirituali i( così . non ce ne foffero , come 
forfè ve ne fono ! ) che non s ’ ingegnano di ve- 
nire alla cognizione di loro medefime , petch'e po- 
co danno cura ( come dovrehhono ) ad offervare 
quello che fono obbligate , e tiepidamente , o, 
Zoppicando , /è wr vanno t ne fi danno alla fre- 
quente orazione , /<* yw<i/e purifica , « illumina 
la mente y ne meno pregano Cri fio che dia ad 
effe .vero riconofcimento di loro medefime } che fe 
lo face f fero y è: certo < che verrebbono in maggior 
riconofcimento della lor propria viltà .e miferia , 
e della bontà divina. Ma dicono alcune: Baila 
a noi di far una vita comune come fanno 
gli altri .: O poverelle ! in che conofcimento di 
Dio , e di loro potranno mai venir coftoro ? que- „ 
fio non è altro che un tornare a dietro , come 
dice il Signor e.' • • - , : . 

. Figi. E io vi confeffo , Padre mio > che un 
tempo era come una bellia , che. non penfai 
va ad altro che alle vanità dei mondo ; e 
di Dio poco , o niente ^penfava , come fe 
non ci rode altro paradifo , che quello mon- 
do fallace. Ma quando poi venni per gra- 
zia di Cri ilo al riconofcimento della nàia 
miferia , e della gran bontà di Dio ; che 
mi avea tanto: tempo fopportata , mài vergo- 
gnava di me fteflà ,; C nel" far. profitta meli* 
via del Signore , ebbi maggiore erubefeenza 
del fatto mio , confiderando la mia , gran 
miferia, ma molto più avendo pattati certi 
anni; e meglio poi il compreh un giorno 
ch’io faceva orazione, penfando {opra ciò, 

/ che 
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che per grazia di Crido mi fu dato tal lu- 
me della mia baffezza , • e miferia , e uni 
Scintilla della bontà di Dio, eh’ io non a- 
veva nè aria, nè terra, nè mare dove io 
mi aveflì in quel punto potuta nafeondere 
per la gran vergogna, e riconofcimento che 
mi fu dato in quel punto, della mia defla 
miferia , dico , miferia di tutte le miferic , 
vedendo eh’ io era cenere , > ;<r polvere . Il 
che fé foffe durato, non tanto lo, che fo- 
no una mifera , ma un uomo per perfetto 
che foffe, fi farebbe difperato. Ma fu pre- 
do il foccorfo 5 che in quel medefìmo pun- 
to e momento il mifericordiofo Dio mi die. 
de alquanto di fè , dico della fua divina 
bontà infinita, e così l’anima mia redò con. 
folata e dupita parimente della miferia u- 
mlna, e della bontà divina; del che nè con 
lingua ve ne potrei dire, nè con penna ve 
ne fa prei fcrivere una minima fcintilla. 

Pad. Che 'rifpondcrefte a (hi in pre fenzj. vo- 
ftra di (effe ben di •voi , r vi lodaffe , o pur vi 
foffe riferito (he altre perfone vi aveffero molto 
Lodata. , e vi teneffero ( benché non fiate ) per 
Santa? o*vl io i:\- ri c ■ . , . : i . 

Fi&L La f prima cofa vedreied’ umiliarmi 
quanta rpoteffi , non dando orecchie a tal 
cofa ^‘ riputandomi per quella mifera che io 
fono, f pregando Crido che mi ajutaffe; e 
poi voltandomi a quelli che mi aveffero in 
tal concetto , direi loro eh’ io defidero per 
onor di Dio effere fama , ma che non fon 
• gii 
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già tale , come mi ftimano , e fe pure avef. 
fero intefo qualche bene di me , era più per 
bontà di quelli che dicevano bene, che del 
bene che roffe in me.; perchè in coloro cer- 
tamente era del buono , poiché da loro in- 
cominciava e fcaturiva quefto bene di pen- 
sare e dir bene del fatto mio; e fe pur fof- 
fe flato in me qualche poco di bene, quel- 
lo non era mio , ma di Crifto , rilerbato 
nell’ anima mia ; e tutto il refto di difet- 
to, e ilnpcrfezione , quello sì era veramen- 
te mio. 

Padg Figliuola y benché in quefta vita tutti 
ftiamo a pericolo di precipitare ogni ora , qual 
di quefti due f pirituali vi pare che ftia più a 
pericolo , o colui che quando fi fente lodare e dar 
del Santo per la tefia , non fi moftra brufco in 
fatti , ni in parole , o pur quell ' altro che fi 
moftra brufco , e- con parole più prefto afpre che 
dolci t ed in faccia come fi tur buffe , prefto tron- 
ca il parlare , moftrando , in fentirfi lodarti , 
una fanta impazienza? . 

Figi. Gli andari , e le condizioni de gli 
uomini fpirituali fono diverti sì, che, ben- 
ché il fine fìa uno , chi ha una complcffione , 
chi un’altra, e neffuno fa il cuor dell’ u<f- 
mo, fe non Iddio; e per quefto voglio pcn- 
fare che, quefti due fervi ai Dio 1’ uno c 1’ 
altro facciano bene : ma fe io mi avelli ad 
eleggere uno de’due itati , m’attaccherei. al 
primo; ( falvo però il miglior giudizio ) 
perchè mi pare che abbia più dell’ intero , 

e dri 
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e del perfetto; concioffiachè quello tale non 
lì muove, nc moitra di fuori, in fatti, nè 
in parole di turbarfi per le parole di lau- 
de che gli fono dette, ma Ila forte, e im- 
mobile , e di dentro fi umilia , riconofcen- 
do la fua baffezza , viltà, e miferia , e fi 
edifica , e dà laude a Dio della buona men- 
te di coloro che lo laudano , come che ab- 
biano ( fe in fè è cola di buono ) laudato 
Crifto in lui , e così rimane nell’ effer fuo , 
come fe mai aveffe intefo laudarli . Ma 
quell' altro che moftra turbarli di fuori , e 
brucamente parla , moitra avere in fè qual- 
che refiduo di proprio, o di eftimazion di 
fè , o di buona vita , o di fantità ; per lo 
che mi pare incorra più pericolo di quell* 
altro , che Ita nella fua integrità forte , e 
collante , non movendoli punto dentro , nè 
di fu ora , per molte parole che gli lìan det- 
te ; perchè- le parole non fono ferite ad un 
vero Crilliano, e poco importa all’ uomo 
effer tenuto un trillo , c grandillìmo pecca- 
tore, e non lia . Io per me vorrei piu pre- 
Ito ( fe non foffe fcandalo del prolfimo ) 
effere tenuta la maggior peccatrice del mon- 
do , ed effer fanta; eh* effer trilla e dolen- 
te , e effer tenuta fanta . Gran pazzia mi 
pare. Padre mio, di quelle perfone (fra le 
quali ancor fono delle fpirituali ) che fi pi- 
gliano faltidio, e dolore che altri non di- 
cano ben di loro, e non le tengano in quel- 
la ellimazione eh’ effe vorrebbono ; che fc 

ben 
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ben confideraffero , il dir male di loro non 
ifcema però lor virtù , e altri beni fpiritua- 
Ji che hanno : nè meno i cattivi , per mol- 
to ben che folle detto di loro, faranno mi- 
gliori . Tutto il fatto fta effer virtuofo , c 
Criftiano; e temere, e por mente a Dio j e 
non a gli uomini, nè a cofa creata. • 

Pad- Quando alle volte averete ftretta ami - 
cizja con perfine oneftc , 0 fpirituali , muffirne 
quando uveite pojìo qualche particolare affezione 
ad alcuna di loro , trovandovi confilata , e con 
qualche buon frutto nell' anima voftra , fi poi ac- 
cadere che quelle perfine fi partiffiro , andando 
fuor a in qualche altra Città , 0 terra , 0 pur v * 
accorgefte che non fi curaffiro poi della voftra 
converfazjone più che tanto , ,ne vi fi moftraf- 
fero grate, come prima , ne vi faceffero le fili- 
re accogliente, ovvero alla fcoperta vi diceffi - 
ro : Non ci piace più 1 ’ elfer voftro ; atten- 
dete a voi j e di noi non fate più conto ; 
come di ci'o vi curerefte ? ve ne dorrefte , 0 for- 
fè ve ne allegrerete voi ? 

Figi. Se io di ciò non avelli dato loro 
cagione per mio difetto , con qualche mal* 
efempio di me, e non avelli errato verfo di 
loro , o pure , per effere io inconlìderata , 
non le avelli forfè fcandalezzate , o fatte 
pigliare qualche liniftra fofpizione de’ fatti 
miei, penfo, quanto a me, che, fe io a- 
velfi niente del Criftiano , non me ne cure- 
rei. E perchè mi par mal fatto, come fan- 
, no i mondani, che (tracciano l’amicizia fra 
1 ' di 
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di loro , fenza cagione alcuna ; e tanto più 
crror mi pare , romper I’ amicizie Criftiane 
per ogni piccola cofa , per quello me nc 
guardo, come dal fuoco, e quando io con- 
ghietturo che la perfona comincia a poco a 
poco ad allontanarli , non le avendo, per 
grazia di Crifto , . dato caufa , mi accordo 
ìnlicme con la fua volontà , e mi ripofo ; 
ponendo il mio cuore nel cuor di Crifto, 
lenza voler penfar più altro . E fe poi mi 
accadelfe che mi feontraflì in quella tal per- 
fona, e io la fai utafll , e le par] affi, ed cf- 
fa mi deffe in su la lingua , troncando il 
parlare , o pur non mi dicefl'e parola ; per 
quello non mi fdegno , uè meno fe bcn_. 
vedellì che mi fcanfaffc la via , anzi allora 
mi conforto in Crifto , che è il conforto 
dell’anima mia . E quando' veggo che mi 
Tugge , le fo largo , e mi accordo col fuo 
volere , fenza pallione alcuna , pregando 
per l’anima fua. E fe poi di lì a un tem- 
po per divina provvidenza, le veniffe bene 
a parlarmi per qualche fuo bifogno, o pur 
per rappiccarc un’ altra volta I* amicizia 
Criftiana , allora è , che con tutto il cuore 
me le moftro grata , fenza dirle parola , nè 
farle un minimo legno dell’ amicizia per 
caufa fua interrotta . £ fe più volte l’ a- 

veffe a rompere , e poi tornare a rappiccare , 
con la grazia di Dio , credo che fempre fa- 
rei anco il medefìmo , per amor di Cri- 
fto j perchè. Padre mio, 1’ amo* di Crifto 
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deve effer prepofto ad ogni altra cofa , e 
il perfetto viene a tanto , che a tutto l’ a- 
more di padre, madre, parenti, ed amici 
( quantunque foffero spirituali ) prepone 
ogni minimo atto di perfezione , non che 
aa una amicizia flretta , per Spirituale che 
mai poteffe effere . Preclara virtù è fenza 
dubbio alcuno , quando viene il Criftiano 
perfetto a tale, che è parato in un punto a 
lafciare ogni amore, ogni amicizia, e co- 
modo , e ogni creatura , per Santa che fof- 
fe, quando dògli accadeffe, fenza paflìone , 
e fenza fentirne un minimo difpiacere . e 
quello è fegno manifefto effer riporto tutto 
il fuo amore in Dio . E chi è giunto a 
tale flato, e libertà di cuore , può intendere 
che fia nella vera ftradà della perfezione, 
v' Pad. E che fate voi allora che vi farà dato 
gualche cofa dal projjtmo , di che voi avefte hi - 
fogno ? , 

Figi M’ingegno fubito levare la mente 
mia al donator d’ ogni bene , ringraziando» 
lo ; e poi mi volto a quella perfona che 
me 1’ avrà portata , ovvero a effo proprio che 
me l’avrà data , pur riferendogli grazie; 
e , partito da me , fubito m’ inginocchio , 
laudando e ringraziando Iddio ai quello e 
di ogni altro benefìzio che mi ha fatto. E 
fe penfaffi di non fcandalezzare altrui e non 
mortrar del fanto , quando mi portano qual- 
che cofa, fubito , ponendomi in ginocchio, 
ni, ringrazierei prima Iddio, e poi i mezzi. 

F Pad. 
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Pad. Vorrei ora, falere che modo ufate per 
ringraziare di tanti altri f pirituali benefizi * 
grazie , doni , e virtù che il mifericordiofo Id- 
dio vi ha conceffi . 

Figi. Un modo fra gli altri , quando al- 
quanto io vengo al riconofcimento della mia 
miferia , e bontà di Dio , è , che con tutto 
il cuore gli dico: Signore , meglio mi è tace- 
re , che cominciare a volervi ringraziare ; che 
fe ben io vivefft cento anni , e fcmpre vi rin - 
grazjafft , il debito e obbligo per gli innumera- 
bili benefizi c ^ e mt mete fatti , non foddisfe- 
rti in minima fcintilla ; e meglio mi pare il ta- 
cerei e fupplir con intenfo dolore , fofpirando e 
gemendo di non aver modo alcuno degno da po- 
tervi ringraziare . . . 

Pad. Mi piace quefto che avete detto , ma vi 
voglio dir quello che io mifero fopra ciò alcune 
volte vo efercitando -, e penfo ( come San Gio- 
van Crifoflomo dice ) che la maggior gratitudi- 
ne che poffiamo ufare verfo di Dio , è , quando , 
ben confo [fi , .e ben preparati , andiamo a rice- 
ver Gesù' Crifio , gloriofo , nel fantijjìmo Sa- 
cramento . £ quefta t una delle maggior gratitu- 
dini che fi poffa ufare al Tadre eterno , rice- 
vendo il fuo Figliuolo y e a Crifio , con riveren- 
za effondo da noi ricevuto , infieme collo Spiri- 
to Santo ; ed e la maggior opera che poffa fare 
il Criftiano . E , confiderando quefto , e non a- 
vendo miglior modo di quefto, mi difpongo pri- 
ma a fare orazione , poi andarmi a confeffare , 
e a dir la Santa Meffa , e comunicarmi , rin - 

gra- 
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graziando Iddio di tutti i benefìci dii effo ricevu - 
ti . E con tutto qneflo fento nel mio cuore che io 
fon rimafto più debitore a Iddio , e in molto 
maggior obbligo che prima , perche fe io ho fatto 
orazione , ne ho avuto il merito : fimilmente del- 
la confezione fatta , della Meffa ancora , e d' a- 
ver ricevuto nell' anima mia Crifto con tutta la 
Deità . Di modo che bench' io m'ingegni di fare 
tutto quel poco eh' io poffo , ad ogni modo riman- 
go più debitore . Ed e cofa giufta , che la creatura 
fia fempre in bene vinta dal fommo Bene . 

. Se vói avefte bifogno che alcuna perfona fpi- 
rituale vi faceffe qualche piacere CriJìiano , e 
vedefte che lo faceffe mal volentieri , e come 
sformata, o per vergogna non vi poteffe dire di 
no , che farefte voi allora ? 

Figi. Se non - mi ftringeffe tanto tanto il 
bifogno, mi par che non la doverei affan- 
nare in modo alcuno , mallìme fe io con- 
ghietturaffi che Jo faceffe di mala voglia , 
e con tedio e come sforzata, perchè mi pa- 
re che la perfezion Criftiana voglia più pre- 
tto il comodo e contento del proffimo , che 
il fuo proprio ; e così fi viene ad amare il 
proflìmo , come fe fletto , e non nella borfa , 
o nella roba , ovver nella propria comodi- 
tà . E benché io abbia udito dire eh’ c bene 
agli avari , e a quelli che fanno mal volen- 
tieri piacere , maflìme a’ poveri , importu- 
narli tanto , che facciano la carità , ancor 
che non voleffero, perchè pure fi fa far lo- 
ro quel bene: io, per me, quando fotti in 

F i tal 
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tal bifogno , molto mal volentieri farei tal 
cofa , fapendo e vedendo che lo fan di mala 
voglia ; perchè Iddio ama quello che alle- 

f ramente dà ; pur mi rimetto : e quello ho 
etto , quanto a me . 

Pad. Ditemi , fe vi fitte trovati mai a ra- 
gionamento con una o più perfone , e nel ragio- 
namento farà accaduto che una avrà detto una 
cofa come la intende , e nondimeno in parte , 
ovver in tutto , non l' avtrà detta così bene co* 
me fia in verità , e con tutto che le fia replica- 
to j e detto il contrario più volte , vuole tutta- 
via eh' ella fia così a modo fuo ; tacete voi al- 
lora , o pur rifpondete ? . 

Figi. Se ci fono altre perfone in compa- 
gnia , laido rifpondere a loro , e io ilo ad 
udire, non con intenzione di voler giudica* 
re, ma, più pretto d’accompagnare, penfan- 
do che, ogn’ altra perfona (ìa per rifpondere 
meglio, e ne fappia più di me; perchè nel- 
le contenzioni non vi conofco guadagno al- 
cuno ; c fe pur toccali a me , eh’ io folli 
fola , fe ben conofcelfi il difetto di quella 
tal perfona , non mi metterei però a contra- 
ttare con lei , ma folo le ricorderei che av- 
vertine bene che non è così la cofa come 
effa dice; e fe non li acquietali dopo aver- 
le replicato due o tre volte piacevolmente 
il vero , latterei Ilare , pregando Dio che 
la illuminali della verità: e penfo, che_, 
più pretto in quello modo fe le protrebbe 
giovare, che fori con tanta importunità, e 

con 
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con dirle tante ragioni: e fe la cofa non_. 
importale molto , e che non obbligaffe a 
peccato mortale , non credo farebbe male a 
Sopportarla, e averle compaffione , più pre- 
tto che volerla in ogni modo convincere ; e 
così, umiliandomi. Tetterei con più guada- 
gno , che fe io aveffi vinto . , 

1 Pad. j Quando a Dio piaceffe mandarvi qual- 
che avvertita , come mi trovate pronta a rice- 
verla ? 

Figi. L’ avverfità (generalmente parlando) 
pare che ad ognuno , e maffime a’più car— 
nali, e mondani, fìa cofa dura, perchè la 
carne ripugna , e vuole il contrario di quel 
che vuole Io fpirito ; pure al prefente , per 
grazia di Dio , credo , fopporterei più vo- 
lentieri , c con cuor virile qualfivoglia tri- 
bolazione, e tentazione, che io non ho fat- 
to per lo pattato. E, poi che in quelle mi 
fono efercitata,, come m’ infegnafte , cioè a 
non fuggirle , come faceva prima ; ma ani- 
mofamente andarle incontro , quando viene 
la Croce , e farle riverenza , come a cofa 
preziofa , mandata dalla mano di Dio , e 
abbracciarla molto ben ftretta per amor di 
Crifto , ritrovo che quello molto m’ ha gio- 
vato : e però ci doveremo guardare più 
che dal fuoco , di pregare Dio che ci guardi 
dalle avverfità , come fanno i deboli Cri- 
ftiani ; nè meno abborrirle , come fanno i 
mondani; il che facendo, mottrano non a- 
ver a caro tali vifite fante di Dio , fecondo 

F 3 che 
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che la fila divina provvidenza ha permeilo 
che ci avvengano ; della quale cm niente 
fon capaci , perchè non vorrebbono patire 
una minima tribolazione ; anzi Tempre che 
la potclfero cacciar da loro , e mettere in 
fuga con fare un fegno di Croce, la caccie* 
rcbbono , e fuggirebbono da lei , come il 
demonio quando vede , o fentc nominar la 
Croce, che ha tanto io odio , e tanto V ab- 
borrifce , che fubito fi fpaventa e mette in 
fuga. Per lo che hanno a caro che Ila pre- 
gato per loro che Crifto gli guardi dalle 
tribolazioni; come mi occorfe che, pafl'ando 
un giorno per Ialtrada, intefi un povero che 
diceva: Fittemi un poco d' e lemofina , che Dio vi 
guardi dalle tribolazioni . Sentendo tai paro- 
le , Padre mio, dilli infra di me: Dio te lo 
perdoni ; e nel mio cuore fentj gran difpia- 
cere , perchè , pregando così , veniva a pre- 
gare Dio che ci privafle di così gran frutto , 
e de’ meriti che fi ricevono per mezzo delle 
tribolazioni fopportate con pazienza. Ma il 
Criftiano perfetto va loro incontro , e le 
defidera , perchè fa che nella tribolazione è 
Dio, come dice ( n ) per il Profeta, Cum 
ipfo fum in tribulatione ; e refta non folo con- 
tento , ma fi allegra quando egli è tribola- 
to. E, oltre a quello, perchè fa quanto è 
utile e giova all’ anima che paté volentieri 
per giullizia de’fuoi peccati, c per l’ amor 
di Dio, fi fa nel patire (in un certo modo) 

fi- 

(n) Pfal, 90, 15. 
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^mile a Crifto ; il quale prego che , per 
fua mifericordia , faccia venire ancora me a 
tale Rato perfetto , che tutta la vita mia 
fi a una continua Croce, e che io diventi, e 
tutta mi trasformi in elfa Croce , la quale 
è tanto gran fcala che aggiunge lino al 
Cielo. 

Pad. Che vuol dir , figliuola , che gli uomini 
mondani mai non fi fabiano di accumulare , e de- 
fi derar roba , e vivono generalmente ejuafi tutti 
feontenti: e le perfone f pirituali ( benché fra di 
loro ne fiano di povere affai ) vivono contente 
e allegramente ? 

Figi. Perchè della roba che hanno, o de- 
fiderano avere i mondani , quanto più h’ 
hanno , tanto più ne vorrebbono avere , e 
per quello non lì faziano mai, vivendo fem- 
pre (contenti , perchè non pofiono adempire 
il loro delìderio ; e penfo , che fe ben eia- 
fcun di loro pofledeffe un Regno intero , 
non per quello lì contenterebbe . E che ciò 
fia il vero, la ragione è in pronto, perché 
la roba , e i molti beni terreni che polle- 
dono, non polfono entrare nel lor piccol 
cuore. L’oppofito interviene a gli uomini, 
e alle donne che vivono Crillianamente , e 
temono Dio : perchè hanno il cuor grande 
e magnanimo , non l’ applicano a i beni 
terreni , nè li defiderano j e non fi movereb- 
bon da federe , fe ben penfaflero poter a- 
vcre , e polfedere uno , o più Reami di 
quello mondo , perchè fanno molto bene 

F che 
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che i beni temporali non poflono faziar 1* 
anima j nè le felicità , e grandezze di que- 
llo mondo la poflono contentare ; perchè la 
vera felicità e grandezza Ha in eflèr ricco 
di pace c di quiete , la quale non fi può 
trovare fc non in Crifto, il quale folo può 
capire nel noftro cuore . O mirabile Dio ! 
quello che non poflono capire , per la fua 
grandezza, i cieli, nè la terra, nè gli abif- 
fi , nondimeno-, per fua benignità , cape tut- 
to nel noftro cuore, e lo fazia talmente di 
fè , che non dcfidera altro che elfo Dio, e 
con quello refta fazioj e nell’ altro mondo 
perfettamente fi fazierà , come fperava il 
Profeta dicendo : ( o ) Satiahor , curri apparue - 
rit gloriti tua . Di modo che folo Dio , e Cri- 
fto , e non altro, può faziarc il cuore del 
fedele Criftiano , che vive bene , maflìme 
quando frequenta il Santiflìmo Sacramento , 
e vive tanto contento e lieto, che ogni al- 
tra cofa reputa fango ; a guifa di Paolo , 
( p ) che riputava le ricchezze di quello fc- 
colo , letame, e fterco. 

Pad. Quando alle volte farete caduta in . _» 
qualche difetto , come vi piace che altri vi fac- 
cia la correzione ? 

Figi. Un tempo mi difpiaceva molto che 
altri mi volefle correggere, e dirmi li miei 
mancamenti ; perchè voleva perfeverare in 
quelli, e fare a modo mioj e quello viene 
da gran fuperbia, ed è fegno di dannazio- 
ne 

( O ) P/al. x6, 15, fp ) Ad Philip . 3, 8. 
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ne a non. volere intender quello che torna 
bene all’ anima , per poterfi emendare e fa 1- 
varfi ; ma è ben vero che poi eflendo tornata 
a Dio , io fono (lata volentieri ad afcolta- 
re chi mi ha ricordato il mio bene, e mi 
ha fatto la correzion fraterna , ma molto 
più, dappoi che ho meflo in pratica quel- 
lo che per grazia di Dio vi fiete degnato d’ 
infcgnarmi ; e quantunque alcuna volta fra 
Hata ammonita come di cofa un poco gra- 
ve, e nondimeno, fecondo mi pare , farà leg- 
giera, non replico, nè mi fcufo punto, ma 
con buon animo ricevo la correzione , rin- 
graziando quel tale di tanta carità . Simil- 
mente , quando m’ interverrà che fia ammo- 
nita di alcuna cofa eh’ io non tanto non 
abbia fatta, ma nè pur penfata; fe non è 
peccato mortale, io non replico, nè mi 
fcufo ,’ ringraziando quella tal perfona , con 
dirle , che fia contenta per carità pregar per 
me il Signore, che mi faccia buona. E fe 
poi il nemico mi viene a dare qualche af- 
ialto , con dire, che colui che m’ ha fatto 
la correzione, non fa più che tanto, e che 
ha errato a far la correzione di quello che io 
non aveva nè detto, nè fatto, per quello 
non mi fcandalezzo, ma gli rifpondo , che 
fe bene io non avelli quel difetto, che egli 
non ha errato, perchè io ne ho de’ maggio- 
ri di quello ; e così reito quieta; per non a- 
ver dato luogo alla tentazione. Gran perfe- 
zione mi pare, Padre mio, a non fi feufa- 

re. 
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re , e a non volerfi per ogni picciola cofst 
giuftificare; ma tutto fopportar volentieri, 
per amor di Criflo . 11 che non fecero i no* 
llri primi parenti Adamo , ed Èva , i quali 
avendo fatto così grave peccato della difub. 
bidienza, fi vollero fcufare appreflo a Dio, 
dando Adamo la colpa ad Èva , ed Èva al 
ferpente ; che (f ) „ fe fi foffero umiliati, e 
„ relì in colpa del loro così grave peccato , 
„ non ifcufandofi di quello , Dio avrebbe 
,, lor perdonato , e forfè la generazione^ 
,, umana non farebbe venuta m tanta mi- 
,, feria . ,, Sicché è bene fempre accufarfii 
per peccatori; e quando ci farà fatta la cor- 
rezione , accettarla volentieri , fenza tanto 
fcufarli , ringraziando coloro che ce 1’ han 
fatta , ed aver caro , quando fiamo ammo- 
niti . Veramente quello è fegno di vita, e 
non di morte, e quando il Criftiano in que- 
llo 

(j) Il peccato de’ noilrì primi padri fa il cibarli del fratto 
vietato. Onde quand’anche appretto Dio non aveiTero fcufata 
la loro difubbidienia , nientedimeno, avendo per ciò perduta 
la graiia in cui erano (lati creati, erano gii cadati nell' abif- 
fo di miferie nelle quali nafcer dovevano i loro figliuoli. Per* 
lochi convien benignamente interpetrare le parole del pio e 
Cattolico Scrittore, come fe volefie dire, che fe 1 primi uo* 
mini non avellerò fcufato il loro eccedo , forfè Dio , modo a 
compaifione di loro , avrebbe in qnalche parte diminuita la 
pena ad erti importa . La qual rifleifione però non fo fe fi pof- 
ia follenere, fe venga difaminata coi prlncip; della Teologia , 
c colla dottrina de’ SS. Padri) quando il feguente palio di S. 
Gregorio Moral. Hi. cap. ij. In qualche modo non la fof- 
tenette : Ad hoc requi/iti fuerant , ut pecca tum quoti tranfgtedhnda 
tammifcrant , confitendo delerent . Unde ferptnt, qui non trai revocate- 
due ad ventarti , non eft de cui pa requifitus . 
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fto modo riceve le correzioni che gli faran- 
no fatte , è gran fegnale d’effer umile , e 
che abbia affai del buono di dentro . Prego 
Crifto che a me ancora dia grazia , per 
tutti i verfi , a torto , o a diritto eh’ io 
farò ammonita , di farne fempre frutto , e 
mi reputi e ftimi fempre per quella mifera 
eh’ io fono • 

Pad. Che cofa penfate voi che vi poteffe ac- 
cadere che vi defjfe caufa di piti umiliarvi ? 

Figi. Fra molte cofe ve ne dirò una , che 
mi tocca più il cuore , e quefta è , quando 
mi vedo edere onorata ; & ficcome un tem- 
po fa , I’ eflermi fatto onore , mi apportava 
( per mio difetto ) fuperbia , e vanagloria , 
e faceva eh’ io m’ innalzaci ; così ancora—» 
(per grazia di Dio) da certi anni in qua, 
l’onore che m’ è fatto, mi umilia, ed ab- 
batta; e , fe allora mi fotte poflìbile, mi 
vorrei fommergere in un profondo abiflo , 
conlìderando che Crifto mi onora ; e tale o- 
nore che mi è fatto da’ fuoi iftromenti , è 
fatto ad etto Crifto , in quanto eh’ efli pen- 
fano che ha in me qualche cofa di buono ; 
avvenga che, fe ben ci foffe, è fenza alcun 
mio merito , ed è tutto di Crifto , e da 
Crifto : e conlìderando che il Padre eterno 
mi onora più che i mezzi , allora mi umi- 
lio quanto poffo , rompo in pianti, gemi- 
ti , e lagrime dolci -, con un fentimento in 
quel lume tanto dolce , e foave , che non 
vi è lingua per poterne efprimerc pur una 

mi- 
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minima fcintilla . E qualche volta » per ec- 
ceffo dico : Signor mio , non t h avvilite tanto 
con quefta mifera peccatrice , che fono io ; e che 
cofa fate ? e in quello refto tanto ftupita , e 
balla , che mi vorrei umiliar tanto , eh’ io 
mi trovadi nel profondo & nell’ abiffo della 
fanta umiltà. 

Pad. » Avete detto bene ; ma avete ancora da 
fapere , che chi quefto ben conofce e poffiede , e 
non s* innalza per 1‘ onore che gli è fatto , e non 
penfa in altro , fe non che Crifto è folo quel che 
l' onora , e tante volte quant * egli è onorato , 
fempre fi volta e rimane in Dio , e non in fé , 
quefto veramente è flato de* perfetti ; perchè i 
mondani negli onori s* infuperbifeono , attristen- 
do l* onore che loro è fatto , a fe medefimi , e 
prefio paffa: l* oppofito fanno i Crifiiani perfet- 
ti , che attribuirono l* onore a Dio , e dura fem- 
pre . E così come i mondani per l* onore eh* 'e 
/or fatto , fon gonfiati dalla fuperbia in loro me- 
defimi , e refi ano fenzji Dio: così , per l* oppofi- 
to , gli uomini di buona e fanta vita , umilian- 
do fi , refiano in Dio fenz^a loro . "Prego adunque 
Crifto che ancora noi conduca a tale fiato di , 

perfezione , per fuo maggior onore e gloria . . 

Amen . 

Ditemi , figliuola , quando voi fiete inferma , 
a che attendete allora , e come fate orazione ? 
defiderate fanare , o no? e fe voi fieffa vi po - 
tefte fanare fenz ’ nitro mezzjo , come il farefte 
volentieri ? 

Figi. Quanto poffo, m’ingegno fopportar 

pa- 
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pazientemente P infermità; e quella mi pa- 
re la più importante orazione che poffa fa- 
re un infermo , poiché molto poca orazio* 
ne , per la febbre , e pei dolori del corpo 
lì può fare; e qualche volta fono tanto ag- 
gravata dall’ infermità , e gran debolezza , 
che non poffo pur finir di dire un Paterno. 
Uro, o una Ave Maria. E quanto al deli— 
derio di fanare , io , per grazia di Dio , 
non defidero più la finità , che lo Ilare in- 
ferma ; (r) nè altro rimedio uferei da me 
fteffa per fanarmi , fe ben il poteflì fare , 
ma tutta mi rimetto in Crifto , che fa più 
il mio bifogno, e quello che mi è fpedien- 
te , che io iteffa; e , quanto poffo, m’ in-„ 
gegno di patir volentieri , ed abbracciar 

per- .. 

( r ) Siccome la carità , che noi dobbiamo ufare verfo il 
proffimo, cl obbliga a foccorrerlo nelle fue gravi infer- 
mità corporali t cosà la medclinia da noi efige, che non 
trafeariamo veruno di que’ meni che crediamo poter 
giovarci affine di conservare la noftra vita} eflendo tale 
la volontà di Dio. Altrimenti fi verrebbe a violare la 
legge di natura , che comanda la confervazlone di fe 
fìeflo ; e fi verrebbe a tentare la provvidenza divina . 

Il che è infegnato da tutti 1 Santi Direttori di.fpirl- 
to, e particolarmente da S. Francefco di Salcs toni i. 
lib. J. lettera 54. Non vi t peritolo alcuno hi defiderare il 
rimedio , anzi bifogna diligentemente procurarlo , pertbi Dio , 
che vi ba dato il male , i, ancora /’ autore del rimedj ; bifo- 
gna adunque applicarli , ma con tale rajfegnazione , ebe fe S. 

J D. M. vuole ebe il male refti fuperlore , vi quietate al fuo 
volere. Adunque l’ efpreffione di quella buona Vergine 
i o fi deve prendere per un atto di Comma raflegnazione 
alla volontà di Dio, o per un veniente defiderio di ac- 
celerarli colla morte l* unione col medefimo, fe clb le 
folfe fiato permcfTo . 
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perfettamente quella Croce mandatami dal 
Signore per fua gran , benignità : oltre che 
mi parrebbe gran mancamento , e una gran 
viltà , a rifiutare , ovver patire mal volen- 
tieri tal’ infermità , poiché, ficcomc ci pia- 
ce avere il bene dai Signore , così ancora 
ci debbon piacere tutte quelle cofe avverfe 
che effo ci manda , come diceva il beato 
Giobbe. 

Pad. E quando vi pentite oppreffa da gran 
dolori , vi lamentate forfè dicendo: Oimè, oi- 
mè , ch’io non vorrei più patire; non pof- 
fo più; fon morta* fon morta; come dicono 
i mondani , i quali foglion tffer impacienti , e 
faftidioft a loro , e a quelli che li governano , 
gridando ( come niente il male gli aggrava ) ad 
alta voce ? 

Figi. Io fo gran differenza ( come meglio 
fapete di me ) dalle perfone fpirituali alle 
mondane , le quali fon tanto tenere di lo- 
ro fteffe , che per ogni piccola cofa che le 
preme, non hanno pazienza , gridano , e 
Tempre fi lamentano : - ma i veri Criftiani 
patifeono pazientemente, e invocano Dio: 
& dove i mondani non fanno dir altro che 
Oim'e , Oimè ; coftoro dicono Gesù', Gesù'; 
nel qual nome trovano più refrigerio incom- 
parabilmente , che fe diceffero Oimè, Oimè ; 
che come quella voce più prefto aggrava 
loro il dolore , che altrimenti ; così il no- 
me di G e s u’ tempera quel dolore ; col 
contentarli di patire per aipor fuo quella 
/ Cro- 
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Croce che han tolta dalla divina provviden- 
za , e fapienza . 11 che credendo fermamente 
il vero Criftiano , fi quieta , e retta tutto 
pacifico , maflìme quando confiderà che il 
Padre eterno, innanzi eh’ egli foffe , 1’ a- 
mava d’ amore infinito , e fapeva ancora 
che gli aveva a venire tale infermità ; 
che , come effo Padre ha Tempre avuto più 
cura infinitamente di lui * eh’ egli proprio 
di fe fteffo , così anco fa che Io può lana- 
re, fe gli è fpediente , fenza medico, e me- 
dicina . Or chi crede quello col lume della 
fede, Padre mio, el’haftampato nel cuore , 
non cura più di fanità , che d’infermità; nè 
più di vivere , che di morire; e ad altro non 
attende , le, non a conftruire perfettamente 
quella bella lezione che col mezzo dell’ in- . 
ferinità Dio gli ha meffa innanzi. 

Pad. Bene avete detto ; e , oltre a quefto , vi 
voglio contare un atro di perfezione che fece un 
Criftiano , il quale effendo in letto gravemente 
infermo , i medici dubitavano affai eh' egli allo- 
ra no n fi moriffe , majjime , per certi grandi/fi- 
mi dolori che aveva , tal che non folo non po- 
teva fare orazione , ma ne anco fenz * gran 
fatica poteva efprimere il foavijjìmo nome di 
Gesù'; pure , al meglio che poteva > con fide- 
rava , quale era . più perfezione , o veder di fa- 
re qualche poco di orazione , in filenzio ,. nel più 
intimo del fuo cuore , o con qualche parola che 
aveffe potuto efprimere ; o pure s' egli avejfte 
attefo a ftar bene in Croce fenza dir parola , 

atten- 
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attendendo a patire quanto piu perfettamente 
poteva ; in quefto gli parve fentir di dentro eh * 
era meglio , di abbracciar quella Croce , e ffarfi 
cose duro in croce , fenica refrigerio alcuno , eh* 
efprimere parole che fogliono alquanto refrigera - 
re l' infermo , e indurlo in qualche poco d' alle - 
viamento del male . 0 che bella e Criftiana bat- 
taglia è all' uomo perfetto , quando fi trova ita 
tal conflitto , e che lo fpirito , e la dolente ed 
afflitta carne fanno alla lotta infieme ! Loffi, 
rito y dico y quando la carne fi duole y e fi la- 
menta , la manda per terra , dicendo: Abbi pa. 
zienza , a tua porta j e’ ti convien patire , 
voglia, o non voglia, e cosi lo fpirito viene 
allora ad effer fuperiore della carne . Da lì a 
un poco i dolori crefcono tanto , . che quafi nien- 
te può elevar fi la mente , e qualche volta nien- 
te y per i vementiffimi dolori eh* ella fi fente , 
di modo , che lo fpirito non ha più forila che 
tanto y perchè Jla al difetto : pur alla fine lo 
fpirito a poco a poco ripiglia le forale , e fi le- 
va fu y fuperando di nuovo i molti dolori , e la- 
menti della carne ; e così refta vittoriofo , a- 
vendo fuperato ogni affetto della carne ; come 
è giufto , ed onefto , che fempre refi fuperiore in 
tutti quelli che fi vogliono prevaler di effo . 

Da che credete che venga , che quando gli uo- 
mini mondani peccano , quafi la maggior parte 
di loro y più prefio che accufar fe ftejjì , danno 
la colpa al demonio , o al mondo , o alla pro- 
pria carne? 

Figi Pcnfo che proceda da quella prima 
/ infe- 
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infezione , e mala inclinazione che ci lafcià 
il noftro primo padre Adamo , il quale , 
dopo d’ aver commeffo il peccato della—» 
dilubbidienza per lo difordinato amor pro- 
prio , fi feusò fopra di madonna Èva , ed 
effa Copra il ferpente e parimente dalla 
noftra fuperbia , ed eftimazione di noi ftef- 
fi , non volendo che fiano feoperti i noftri 
difetti , per non perder la riputazione ap>- 
preffo gli uomini . Vero è che per quella 
antica radice eh’ è reftata in noi del pecca, 
to originale , ftamo rettati molto deboli , 
e più pretto inclinati al male , che al be- 
ne , onde la nottra gran fragilità, e fenfua- 
lità . facilmente c’ induce a peccare con le 
molte occafioni che ci apprefenta il mon- 
do , la carne , e il diavolo . Ma con tutto 
jquefto non è tanto grande la noftra mala 
inclinazione , che non le pofliamo refiftere 
con la grazia di Crifto , che ci dà Tempre 
quando gli domandiamo ajuto , e che con 
effa ancora non polliamo fuperare c vincere 
il demonio con tutte le fue forze ; e firnil- 
mente ogni noftra fenfualità , la quale fola- 
mente c’ invita a far il male. Ma tutto il 
male noftro è , che non vogliamo combat- 
tere,, nè ricorrere a Dio per ajuto ; e quan- 
do ftamo tentati dalla carne , poco ci cu- 
riamo di farle refiftenza , lafciandoci mifew 
rabilmente vincete dalla fenfualità e dall’ 
appetito difordinato , e dai nimico inferna- 
le* quando gli diamo orecchio . E come voi;, 
. s. ' v G Padre 
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. Padre mio , m’ avete detto più volte , «quan- 
do liatno tentati di far un peccato' piu eh* 
un altro , fe noi non vogliamo , non baila 
creatura alcuna , anzi tutti 'gli uomini , c 
donne cattive, mentre che noi diciamo 2^ò, 
a farci cafcarc : ed è tanto potente la na- 
tura di quello T^o in bene ,>'per la virtù 
del libero arbitrio , che ci ha dato Dio, 
che nè anco Satanaffo con tutto l’Inferno 
ci può nuocere, fe non. a Mora che gli dia- 
.mo la volontà noftra in fuo potere; fe ben 
.ci tentaffe , e battagliale tutto il tempo 
della vita noftra , non ci può far cabaret 
così dico della noftra fenfualità, la quale fi 
■vince con la virtù della fortezza , e mentre 
che nel noftro cuore diciamo di nò , per 
grande che mai poteffe effere la noftra fen- 
fualità , non farà mai tale , che non le pof- 
ftamo refiftere . Il mondo tutto ancora non 
ci può nuocere , fe non tanto quanto noi 
in male ci diletteremo, in quello , perchè 
di fua natura è buono , e non cattivo , e 
tanti belli c buoni frutti , e tante varietà di 
erbe che vediamo effer fatte per fervizio 
noftro , ci dan cagione di laudare il noftro 
Dio , che le ha create , ficcome noi tutti ha 
creati liberi , e ci ha dato virtù di poter re- 
•fiftere al mondo, al demonio, e alla carne, 
e vincerli.* E, che fia il vero, fi vede chia- 
ramente in tutti quei Criftiani che han , 
combattendo. !, tercato di viver bene, £j> 
han fatto renitenza alle tentazioni , e han 

vin- 
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vinto , maflìme i Santi Martiri , nel cuoi! 
de’ quali è ftato tanto potente, e fitto que- 
llo Tfb , quando volevano i Tiranni cIk_^ 
rinegaffero Crifto , che non ballò mai tor- 
mento alcuno a farli dir di sì . E però non 
bifogna ( fe vogliamo combattere ) che ci 
fcufiamo con dar la colpa al mondo , al 
demonio , o alla noftra fenfualità , perchè 
fe foffe così , che in ogni modo , e affo- 
lutamente ci faceffero peccare, non fi tro- 
verebbe uomo , nè donna che foffe calla e 
vergine , nc che poteffe refilìere al mondo , 
ma faremmo tutti mondani e tutti carnali ; 
il che farebbe inconvenientillìmo pur a pen- 
fare , e una bellemmia a dire , perche ne 
feguirebbe che Iddio ci aveffe comandato 
cofe imponìbili , che non poteffimo offer- 
vare. . •/ » ... 

Pad- Laudato fa Iddio che * ti ha dato tati-* 
t<t capacità . Ma ora n/i voglio ancora dire qual» 
che altra cofa. per vofìra confila elione . Mvete 
adunque da fapere che gran parte degli uomini 
l r hanno col mondo \ e , per ifeufarfi , ovvero per 
grande ignoranza , vogliono che ’l mondo ad o* 
gni modo fta cagione del lor peccare $ e quefto è 
tutto al contrario della verità , perche il mondo 
dà loro cagione di ringraziar Dio , perche ferve 
al vivere dell'uomo .* e pero non fi pu'o dire che 
quefto mondo vi filile , come dicono i mondani , 
di fua natura fia cattivo , perverfi , ingannato- 
re i e che ci faccia peccare , fe noi non voglia - 
mo ; perch ’ egli 'e buono e utile all ’ uomo , e non 

G -V e co - 
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è cofa nell ' effer fuo , piccola o grande , e di 
qualfì voglia forte , o fia con l' anima , o fia fen - 
^,4 , no» fia buona , e ferva a qualche cofa , 
e che ciafcuna non abbia in fpezje qualche parti - 
colar virtù : e fé bene il chiamiamo Mondacelo , 
non per quefto il mondo , o qualfivoglia cofa 
creata è trifta , ma buona , come y? legge nel 
Cenefi: (f) Vidit Deus cun&a qua; fecerat, 
& erant valdc bona . Ignorantemente dunque 
cofioro il dicono cattivo , perchè effendo il mon- 
do buono , eglino che vivono difor dinatamente , 
e l * ufano malamente , fanno che per loro fia 
cattivo . Dicono ancora che è traditore , vano e 
falfo y perchè gli laffa in fu ’l meglio , e noti ha 
dato loro fino al fine tutto quel che volevano: 
ma ejfi fon Itati quelli che più preflo han Uffa - 
to lui y perchè il mondo , che fu da Iddio crea- 
to , è fiato faldo , e ftarà ancora fin' al di del 
Giudizio nell’ effer fuo : e non in vano , anzj 
con tanto giovamento , che ci ha nutriti tutti . 
Il dicono ancora valle di mi feri a , e non fi av- 
veggono eh' effi fono i miferi % e pellegrini , in 
quanto che quefta non è la no/tra patria ; per lo 
che quefta macchina del mondo non potrebbe fiat 
meglio eh' ella Ita , per effer creata dalU divi- 
na fapienz^a , di modo che neffuno fi può dolere 
del mondo , ma ben dolerfi e lamentar fi di fe 
fteffo y che , dovendo ogni cofa adoperare in be- 
ne t e non in male , avendolo Iddio creato per 
fervido dell' uomo y e l'uomo per fervido fuo» 
accio che V amaffe e ferviffe ; . nondimeno noi 

. J •.*; • fac- .1 

(/) Genef. i. 31. j 
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facciamo tutto il contrario . Di modo , figliuola , 
che , fe noi peccheremo , ragionevolmente non ne 
potiamo dar la colpa fe non a noi , « no» 4/ 
monio , 0 al mondo , 0 »//» carne, perchè fola- 
mente ci tentano , e no» i sformano a peccare . 
'Preghiamo adunque iddio che ci mantenga nella 
buona volontà , e che viviamo fempre nel fuo 
fanto timore . 

■SV f»/ volta da voi verrà detta per trafcorfo di 
lingua qualche bugia , che fate voi allora , laf - 
fate forfè voi la co fa cosi , 0 pur vi ridicete ? 

Figi. La bugia ( come già mi elicette ) è 
di tal natura , che è al tutto contraria a 
Crifto; e Crifto , per efler la iftefla Verità, 
è totalmente contrario ad ella bugia . £ con. 
fello che per lo pattato poco mi curava di- 
re delle bugie} parendomi, fecondo quella 
confcienza grotta eh’ io aveva , che poco im- 
portatte dirle. Ma dappoi eh’ io fui intro- 
dotta nella via del Signore mi fon guar- 
data ( quanto ho potuto ) di non dir più 
bugia alcuna , mattìme a polla ; e quando 
n* averò detta alcuna in difeorfo di parlare 
inavvertentemente , riprendo tanto me ftef- 
fa, che molte volte io mi ridico non fenza 
mia erubefeenza . E quello mi pare un de’ 
buoni rimedj , col quale la perfona fi pofla 
rimanere di dir bugie , e tanto più quando 
vi li mette maggior ftudio , e h fa orazio- 
ne al Signore Dio che ci liberi da tal vi- 
zio , volendo più pretto efler figliuoli di 
Dio , Padre della Verità , che figliuoli del 

G j de- 
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demonio, padre della bugia. £ quando con* 
fiderò che a Crifto benedetto tanto piace 
che fi dica la verità, dicendo (*) egli: II 
voStro parlare fi a con dir , Si , si , nò , nò , 
e quel che vi è di più , viene da male j quan- 
do io penfo a quefto, certo è ch’io mi la- 
rderei più pretto tagliar la lingua , che non 
folo non olfervare quelle parole di Crifto , 
ma nò anco macularle in minima cofa . £ 
benché molti dicano , la bugia non importar 
tanto, che non fia bene alcuna volta a dir- 
la, per evitare il male che ne potria venir 
al prollìmo; io nondimeno, rifpondendo ad 
alcun di loro , ho detto : 0 è bene , o 'e ma- 
le il dir la bugia ; fe t male , ( come in ef- 
fetto è ) perche col male vogliamo ufarla , fe 
ben penfafftmo ad ogni modo d' ajutare o noi , o 
il projftmo per tal via ? Brutta cofa è vera- 
mente ; come fe Dio volefle che ci fervifiì- 
mo del male per fare il bene , e , come dice 
Giobbe 13. 7. ( fecondo mi ricordo che già mi 
dicefte) Ha forfè Dio bi fogno della noftra bugia , 
acciocché parliamo per lui falfamente ? Or non 
fappiamo noi che quello che mentifee , am- 
mazza fe tteflo , come dice la Sapienza: ( t ) 
La bocca che dice la bugia , ammala l y anima ; 

( *) Matth. 5. 37. po- 

to Os AUTIM QOOD MBNTlTUR, OCClDlT ANI- 
MA M. tapiniti* I. 11. Quefto £ Il famofo paflo che gua- 
dagni» un nuovo Santo alla Chiefa ; e fu il gloriofo S. 
Andrea Avellino, il quale, eflendo Sacerdote fccolare , 
e Avvocato, Ècclefiaftlco, nel difendere una pia caufa, 
cadde in una leggiera ofSciofa bugia, dopo di che tor- 
nato 
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pollo che mai non I* ammazzale , non è e- 
gli un bugiardo in abbominazione , per un 
certo modo, fino '(*) a i mondani? dicendo 
eflìt il tale è un bugiarda; perche nan dice mai , 
o rare volte, .il vero , non fe gli può creder la 
verità , benché alcune volte la die effe ; oltre 1? 
offefa di Dio, c il danno che ne. viene all’ 


anima Tua . Frego dunque Dio , che più 
pretto io perda la lingua, che mai più dica 
bugia alcuna . . \ 

Pad. B^efto consolato del buon propofito eh * a- 
vete ; fiate pur / opra di voi quando parlate con 
altri: ne per alcun modo vi curate d' ajutare 
alcuno per mez&o della bugia , perche non è 
mai bene mentire , come ben dice Santo Ifidoro : 
Fuggi grandemente ogni forte di bugia; nè 
a calo , nè a polla dirai la bugia ; nè con 
quallivoglia fallacia delidererai la vita d* 
alcuno ; ma fuggi la bugia in tutte le co- 
te . xA questo propofito vi voglio contar quello 
che un Eremita di fi anta vita mi di fife , già paf- 
fano treni anni ; che fu nel principio della mia 
converfione ; andandolo io a vedere in fu la cima 
di una gran montagna , dov egli flava , ed ef- 

G if fendo 


Rito a cafa, e aprendo accidentalmente la Bibbia, s’in- 
contrò nelle fuddette parole per particoiar provvidenza 
di Dio • Altro non vi volle , ut qui j»m fsnfttts trat , 
fanOifcaretuT adhuc ; diede un calcio, al mondo, col farli 
fubito Cherico Regolare Teatino, divenendo quel gran 
Santo che tutti Tappiamo ■ (*) Gli Spartani batte- 

vano I loro fanciulli per due fole colpe, per la crudeltà 
e per la bugia ; volendo dal canto loro Airpar dal mondo 
quella doppia pelle dell’umano commercio. 
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fendo fiato li alcuni giorni , volendomi poi par- 
tiva , gli diffi che per carità fi offe contento di 
darmi qualche buon ricordo , o ammatfir amento : 
e rifiutando più volte , ( il che credo faceffe per 
umiltà ) finalmente mi diffe : Vi airò quel 
ch’io m’ingegno di fare. Io m’ingegno di 
fervire a Dio con ogni zelo di carità, 
converfare con Dio , e cogli uomini in 
verità . allora mi fentj molto confutare j e ru- 
minando piu e più volte tali fententjofe parole , 
mi pareva che chi offervaffe tal cofa , offervaf- 
fe tutta la legge: e perche in quel principio del- 
la mia converfione non teneva in conto alcuno il 
dir delle bugie ; avendo , per grafia di Dio , git- 
tato da me molti fcorzjoniy'C gravi peccati , mi 
pareva che 7 dir bugie , non importafifh niente . 
Ma poi eh' io ebbi quel fanto documento dal det- 
to Eremita , mi ritenta quanto poteva di non 
dirne più ; e un giorno avendone detto una a 
un Signore gran Maefiro , penfava infra di me 
eh' io non aveva offervato le parole di ejfo E- 
remita ; e in quefio , penfando di ritornare al 
detto Signore per ridirmi della bugia eh' io gli 
aveva detto , fentivd in me gran dif piacere , e 
quafi mi raffreddai di non vi andar più , parendo- 
mi ciò gran vergogna. Tur alla fine , io v' an- 
dai , dicendogli , con grande mia erubefcenzjt , 
ch'io gli aveva detto la bugia. Mllora quel da 
ben Signore , con lieta faccia , quafi maraviglian - 
dofi , mi diffe , che non importava ; ma mr par- 
ve ben di vedere ch'egli fé n' e di fi caffè : e allo- 
ra deliberai , quante volte io diceffi la bugia , 

tante 
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tante volte andarmi a ridire ; di modo eh' té 
flava fopra di me , per non aver poi quella eru- 
hefeenz^a in ridirmi ; e così , col divino ajuto , 
ho cercato fempre d' andare , e conversar con Dio , 
e cogli uomini in verità. 

Quando alle volte vi trovate con perfine fpi - 
rituali a parlare delle cofe di Dio , o pur-.{ co- 
me accadeffe ) racconterete alcune grafie che 
Dio v’ avrà fatte , e che nel dirle , o pur poi 
che l' avrete finite di raccontare , vi fentirete ri- 
prendere dentro , o almeno pungere , da che pen- 
iate voi che quefto proceda , o v' avvenga ? 

Figi. Quello penfo proceda da più caufe , 
fra le quali una è dell’ edere inconliderato , 
non penfando più che tanto a quel che 1* 
uomo parla , e benché li ragioni di Dio , 
nondimeno li può commettere de gli errori 
di prefunzione , o di poca riverenza , o di 
traicorfo di lingua , e inavvertenza ; e fe 
ben , mentre la perfona parla , non li fente 
riprefa, o punta dentro, li fentirà poi, fi- 
nito il ragionamento j non fapendo alcune 
volte particolarmente in che abbia errato. 
E , a voler conofcer quello , è gran rimedio 
umiliarli , e andare all’ orazione , dove be- 
ne efaminando la propria confcienza , per 
grazia di Crillo , ritroverà 1’ errore , o di- 
fetto commeflb . Così ancora quando averà 
, raccontato qualche bel fentimento , virtù , 
o grazia da Dio, per fua mifericordia, con- 
cefl'ale , li fentirà di dentro riprendere , o 
mentre che parla, o almeno dappoi finito 

il 
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il ragionamento , recandone mal contenta ; 
qualche volta conoscendo l’errore, o difet- 
to che vi averà commeflo , e qualche volta 
nò. Ma poi, come va all’ orazione, rumi- 
nando bene dove potrebbe procedere la cau- 
fa del fallidio che fente , e pregando Dio 
che a lei la faccia conoscere, trova fubito 
1 ’ errore, o difetto che vi ha commeflo, e 
che quello le è avvenuto, perchè non averi 
avuto in raccontare tali grazie di Crillo 
quella riverenza che davea ; perchè altrimen- 
ti li trattano le cofe di Dio , c altrimenti 
le cofe e favole del mondo : o pur per non 
aver alzato la mente prima a Dio , e avere 
in fè fatto proponimento che a fuo onore e 
laude vuol raccontare tal virtù , o grazia 
che le ha fatto ; e che in quello , e in ogni 
altra cofa , il fuo line non è altro , che ef- 
■ fo Dio, e il confolare, e edificare il prof- 
fimo , con ifperanza che Dio abbia a parla, 
re per mezzo fuo , c operare nel cuore di 
elio proffirao . E qualche volta ancora que- 
llo avviene , perchè non era il tempo allo- 
ra di parlar di tali grazie ; o pure non le 
diceva a perfona capace di tai cofe , poco 
rifguardando al detto del Signore: (u)7^e» 
que mittatis margarita* •veftras ante porco s. Ma 
quando a fuo tempo , e ben confiderate con 
1’ occhio Crilliano , Padre mio , fi dicono le 
cofe di Dio , è certo che non fi fente falli- 
dio, e riprenfione alcuna, ma confolazione , 


( u ) Matth, 7 . 6 . 
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c una letizia fpirituale interiore , la quale 
fa reftar l’anima tanto di chi ragiona, co- 
me di chi Ita ad afcoltare , in Dio tutta u- 
mile , e manfueta ; e quello è gran fegno , 
che in tal parlare non abbia commeflo er- 
rore . Prego adunque Crifto che ancora a 
me conceda perfettamente quella grazia. 

Pad. Figliuola , beato è •veramente chi vuol ve- 
dere il fatto fuo cosi bene per lo fattile , perchè 
cojìui veramente va per la via della perfezione , 
poiché ha tanta grazia dallo fpirito di Dio t 
che in tal modo /’ avvertiate nelle fue azioni , 
e ragionamenti . E perche molti dicono che non 
• vogliono tante fottigliezz * , e che bafta loro fa- 
re una vita comune ; non è maraviglia che co - 
fioro facciano de gli errori , e difetti affai , e che 
non fintano di dentro le riprenfioni dello fpirito , 
come i mondani , e anco , ordinariamente , gl'in- 
cipienti , e proficienti , i quali poco cura danno 
all' interiore , più nobile , per non effer bene i- 
frutti , e poco defiderano di effer perfetti. Ma 
il perfetto , che fia alla guardia del cuore , fi 
fente pungere dentro per ogni difetto , 0 imperfe- 
zione che commette . Ed avete da fapere , che 
qualche volta innanzi che parli , 0 alla prima 
parola , fente un certa avvertimento nel piu in- 
timo del cuore , che non fi pub efplicare , e qual- 
che volta punger V anima , non altrimenti che 
fe con un acuti (fimo ago fi fentiffe pungere il 
proprio corpo , e così refta di parlare dubitando 
di non offender Dio . E qualche volta , per la 
fisa intemperanza c vivezza , benché fi fenta 

pun- 
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pungere , vuol nondimeno feguir il ragionamento f 
per lo che tanto più conto ne ha a dare a Dio , 
non accettando quella buona ifpira^ione : e altre 
volte poi eh' aver à finito di parlare , fi fentirà 
non tanto punto , ma ferito e riprefo. Benché Dio 
alle volte la (fi incorrere in tal co fa acciocché la 
per fona più s' umilj , e ricorra all’ oratone , e 
per farla più cauta e accorta per l' avvenire . 

In quai parole vi pare avere più affetto , che 
vi confolino , e vi tocchino più il cuore , quan- 
do fiete fana o inferma , ovvero all ' orazjone , 
nel chiamar Iddio o i Santi in vofiro ajuto ? 

Figi. Piu cofc fono , fra le quali ne dirò 
alcuna . Quando nel legger 1* offizio occorre 

a ualche bella lezione , come farebbe di E- 
er , che co’ fuoi prieghi liberò fe ftefla , 
Mardocheo , c tutto il popolo Ebreo , che 
il Re Affuero aveva comandato foffero uc- 
cifà , e dappoi per gran provvidenza di Dio 
effo Re efaltò Mardocheo, facendo che A- 
man fuo nimico gli andalfe alla ftaffa per 
tutta la Città: e così quando Faraone, non 
folo liberò Giofeffo dalla carcere, ma anco 
il fece il primo appreffo di fè , e governa- 
tore di tutto il fuo Regno ; allora io refto 
molto confolata , confiderando la gran bon- 
tà di Dio , e la fua gran fapienza . Così 
ancora quando leggo di Tobia , e di Giob- 
be , che dopo il loro gran patire , furono 
poi da Dio molto confolati j fpecchio vera- 
mente di pazienza in tutto il mondo ; per 
lo che tutta mi accendo in defiderio di pa- 
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tire . Quando ancora leggo di Giuditta, - 
che per la confidenza che aveva in Dio , 
fece così grande effetto , liberando iL po- 
polo d’ Ifraele dalla mano di Oloferne così 
forte , e gran Capitano , tagliandogli la te- 
tta, molto mi conforto e ho maggior fidu- 
cia in Dio. Similmente leggendo de* gran- 
fia,.' e ftupendi miracoli di Crifto e degli 
Appottoli , tutta m’ accendo in fede , e l’ a- 
nima mia fi empie di gran gaudio, e leti- 
zia interiore, parendomi qualche volta ef- 
fer a quel tempo , e veder quei miracoli 
eh’ io leggo del Signore , e de gli Appo- 
ftoli ; e così quando invoco Iddio . Benché 
un tempo fa io invocava e pregava i San- 
ti , e le Sante , e mafiime la Madonna San- 
tiffima , più che Dio Padre, e il fuo uni- 
genito Figliuolo Gesù' Crifto , perchè era 
più nello flato del timor fervile , che nel- 
lo flato dell’ amor filiale : e la Madonna--» 
chiamava y ergine Maria, e Dio e Crifto 
chiamava Signore ; e poche erano quelle vol- 
te che domandaffi a Dio alcuna grazia, che 
prima non ricorreflì a’ Santi che 1 ’ impetraf- 
lero da Dio per me ; ma da un certo., tem- 
po in qua , ritornando meglio al mio cuo- 
re, confiderando Io fvifeerato amore del Pa- 
dre eterno , c la fua mifericordia infinita , 
per ‘cui volle mandar dal Cielo in terra il 
iuo unigenito Figliuolo a patir , e morire 
per falvar 1’ umana generazione , mi afficu- 
ui un poco più , e deliberai di non iftar co- 
, -.sì 
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sì di lontano , come gli Ebrei , che Io chia- 
mavano Signore de gli eferciti * > Ma ora , da 
figliuola j ( benché indegniffima ) il' chia- 
mo, "Padre; e quando replico quella parola 
dolciflìma , Padre mio , Padre mio buono , vi 
Tento ( x ) gran confolazione ; e alle volte un 
tanto contento, e giubilo, che fmorza ogni 
fallidio in che mi trova (li , e ogni mia. tri* 
bolazione addolcifce , e riempie 1’ anima di 
un liquore fpirituale , che tutta mi vorrei 
liquefar d’ amore , nè mi potrei mai ritro- 
var fana , o inferma, oin tante angullie , 
che fubito eh’ io alzo la mente in Dio , 
( accordando la parola col cuore ) non Ten- 
ta gran refrigerio. O quanto è dolce que- 
Ito nome, Padre, che mai non vorrei poter 
finire di mentovarlo! così ancora ( ma non 
tanto) quando chiamo. Madre , la gloriofa 
Madre di Dio , e quando dimando grazie 
a Dio i chiamandolo , Padre, mi pare che ad 
ogni modo me le voglia fare , e tanto re- 
ito più ficura avendo invocato la Madre di 
Dio , chiamandola ancora io , Madre , poiché 
per fua pietà ha voluto , e vuole non tanto 
effer nollra Avvocata , ma ancora Madre de* 
peccatori . E così invoco ancora i Santi , 
che per i lor meriti intercedano per me : e 
molto maggiormente Ilo ficura , quando con 
tutto il cuore fupplico elTo eterno Padre , 
dicendo , f come in tutte le Tue orazioni fa 
’• un . • r. . la 

(x) S. Giovanni Grifojlomo dice effer queflo ottimo 
fogno d' efftre in grazia del Signore » 
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1 a Tanta Chiefa : > Ter Dominum noftrum J e s u m 
Chriftum Filium tuum ; parole veramente che 
danno tanta confidenza al vero Crilliano, 
che non può credere altrimente , fe non d* 
aver ottenute le Tue petizioni . E qualche 
volta fon’ ita confiderando , che fe fino il 
padre terreno , effendo ricco , non neghereb- 
be grazia alcuna al filo ubbidiente figliuo- 
lo , anzi non gliela potrebbe negare -, mol- 
to manco i fenza comparazione alcuna , la 
iileffa bontà e milericordia del Padre eter- 
no potrebbe mai negare le grazie a’ Tuoi 
cari figliuoli che 1’ amano : e penfando un 
giórno fopra quello , riguardando più nella 
mia baffezza e miferia y r che nella clemenza 
e bontà infinita ,• mi pareva pur cofa gran- 
de,^ quali una profunzione a chiamar Dio, 
Tadre ; e ftando un poco in quello , fubito 
mi occorfe che io pon errava, nè meno era 
profunzione fe io il chiamava , Tadre , aven- 
docelo ipfegnato Grillo nella fila orazione , 
quando parlando a i fiioi Appoftoli diflet 
( y ) Quando orate dite , Pater noster. 
e ifl un altro luogo: (z) Siate perfetti come 
il njoftre Tadre celefte . Vi prometto. Padre 
mio , che in dir quelle parole amorevoli , 
e confiderando che ce 1’ ha infegnate Cri- 
fio, Tento una confolazione mirabile , piu 
che ! in neffun’ altra parola della Scrittura,; 
e refto in maggior confidenza di prima, e 
tutta infiammata * 

^ • Pad. 

(y) Lue . zi. 2, (z) Mattb, 5. 48, 
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Pad. Ditemi ancora , che conghietture vi pa- 
re che r uomo poffa avere di effere ef andito nell * 
orazione ? v.>. : > 

Figi. Quella è cofa affai difficile per una 
perfona come fon’ io j e fotti le , c da altro 
intelletto che ’I mio; pure, per quanto io 
ho udito da voi , ne dirò alcune , al me- 
glio eh’ io potrò . Penfo quando all’ uomo 
Cridiano più volte viene in memoria di 
pregar Dio per una, o più perfone>j o pu, 
re per fe deflò , che allora in quell’ incita- 
mento di fpirito fi poffa conghietturare che 
Dio a quello^ tale voglia far le grazie che 
elio domanda, imperocché efi'o Dio è quel- 
lo che gli mette in cuore, e lo invita a 
pregar per quelle perfone, forfè per guar- 
darle da^qualche male che incorrerebbono , 
fe non fi faceffe per loro quella orazione. 
Similmente quando con grande importunità 
gli viene nell’orazione gran volontà di pre- 
gar per qualche perfona,,, la quale di quello 
non 1’ abbia richiedo , anzi non gli abbia 
mai parlato, nè vedutala. Così ancora quan- 
do con facilità, e tranquillità d’animo fi fa 
orazione per qualch’ uno , e non vi fi fente 
durezza , penfo che tutte quede fiano buo- 
ne conghietture d’impetrar le grazie. Mag- 
gior conghiettura fara poi quando nel pre- 
gar Dio per alcuno, la perfona averi 1 agri, 
mq> o dolcezze, e quando più volte, aven- 
do fatto orazione , fi fentira di dentro in 
quell’ idantc un certo conforto che gli- dà 
... - • T :.iipe- 
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fperanza . Più chiara anco farà quando quel 
che prega , fi fencirà nel cuore una certa 
giocondità» e fpiritual letizia mentre prega 
per altri » di forte che quafi non può cre- 
dere altrimenti , fe non che Crifto per fua 
grazia lo efaudifea . Ma di tutte le foprad- 
dettc molto più grande conghiettura farà 
quando 1’ anima Criiliana nel dimandar le 
grazie fi icntirà rilcaldar dentro , ed averà 
molto male , e fentirà fiamme di amore » 
fentendo parimente un tal conforto interno » 
che Dio per fua mifeucordia non le polla 
mancare delle grazie che gli ha domandato. 
Per tali fcntimcnti avuti nell’ orazione , con 
efficacia roflìamo far conghiettura e fperarc 
di efier elauditi : e allora maflime quando la 
fede farà maggiore ; imperocché tanto meri, 
ta T uomo di edere efaudito , quanta farà 
la fede ch’egli averà nel domandare. 

Pad. Ho cara, la voffra nfpofia ; e per con - 
fermatone di quello che dicefte y che Iddio met- 
te in cuore al Cristiano che prieghi per qualche 
per fina t avete da fipere che il mede fimo fuole . 
avvenire ad un Sacerdote circa quelli che fon 
Mi dii all ’ altra vita nel purgatorio , che mol- 
te e molte volte la notte dormendo gli vengono 
in mente perfine che fin morte , parenti e ami- 
ci , e altri cono/ centi , o pur altre perfine da 
lontano che non ha mai vìfie , nè conofciute , fe 
non per fama , e fallito che fi è fvegliato dice 
/’ orazione Fideiium &rc. per loro : e poi il 
fin delle volte fe ne feorda del tutto . Jfindi- 

H meno 
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me fio nel celebrar poi la finta Meffa , veneti-» 
do al fecondo Memento , che è per lì defunti , 
alla f provi fi a , fenzjt che effo ci penfajfe , fo- 
bico fe ili apprefentano nella mente ; e alcune 
fiate di nuovo fognandoli altre perfine , e dap- 
poi fvegliato avendo fatto orazjon per loro > fi fa- 
rd propofio nel cuore la mattina veder fi effi fe 
ne ricorda , e per molto che ci penfi , poche volte 
gli tornano a memoria: ma poi al Memento fi 
non fi ricorderà de' loro proprj nomi , ( il che più 
fpeffi gli avviene ) fi ricorderà almeno di a- 
verli fognati ; e così iftantemente nel Memento 
prega particolarmente per loro . Il che è buo- 
na conghiettura che il mifericordiofi Dio voglia 
refrigerare , ovvero anco fcarcerare quelle tali a- 
Mime . 

"Perche vi andate a confeffare , e quale e il 
vofiro fine ? 

Figi. Principalmente per far cofa grata a 
Dio*, e poi per confeguire la remiffion de* 
miei peccati , confettandomi con dolore , c 
con fermo propofito per 1’ avvenire di non 
offender mai più il mio Creatore Dio , e 
più prefto patire migliaia di morti , che 
offendere la .fua divina Maeftà . 

Pad. E quando , per grafia di Dio , non fa- 
pete di aver peccato mortale , poiché ogni dì vi 
eonfeffatc , perchè allora vi tornate pure a con- 
feffare f 

Figi. Vi rifpondo , che non debbo reftar 
per quello fe t>ene non avelli mortai pecca- 
to , ma per più buoni rifpetti il debbo fa- 
re. 
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re, come mi avete infcgnato. Perchè chi fa. 
fe io folli incorfa in qualche mortai pecca- 
to , eh* io non conofcettì , ovvero quel eh’ 
è mortale, io Io ftimafli veniale ? egli è pur 
meglio ricorrere ad un buono , e intendente 
Padre fpirituale ; e a lui inlìeme co’ veniali 
difetti e imperfezioni in generale dirne mia 
colpa, e averne P alibi uz ione ! E fe la per- 
fona forte tanto perfetta che non averte ca- 
gione di confettarli d’ altro che di difetti 
d’ommiflione, ovvero d’ imperfezioni , non 
doverebbe però reftar per quello , ma , umi- 
liandoli , farebbe meglio a confcffarli , ac- 
ciocché il Sacerdote pregalfe per lei , finita 
la confeflione, quando dice: Mifcredtur tuì 
omnipotens Deus. In oltre, tante volte quante 
la perfona colla debita confeflione , e con- 
trizione li confeffa, Tempre riceve maggior 
grazia , e doni ineffabili da Crillo j impe- 
rocché Crillo , mediante la confeflione , in 
un modo fpirituale , invilìbile , e fupremo 
purifica V anima deturpata , e brutta , ancor- 
ché aveffe i peccati di tutto ’I mondo , c 
realmente a lei li perdona per mezzo del 
Sacerdote , in virtù del fuo Sangue fparfo , 
dandole la grazia fua con farla fanta__* . 
Quanto adunque maggiormente farà quell’ 
anima vafo mondo , e tempio di Dio , e l* 
arricchirà ancora , e accrefcerà di lumi , do- 
ni , fplendori , e tefori infiniti ? E però mi 
pare che lìa meglio > fempre il confeffarli , 
c non come fanno molti che vanno a rice- 

H z vere 
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vere il fantiflimo Sacramento fenza piu pu- 
rificarli , non fentendoli aver peccato mor- 
tale 5 poiché l’anima confettandoli fa quell' 
atto di umiliazione a Dio, a’ piedi del Sa- 
cerdote , e Tempre più s’ affottiglia la con- 
fcienza , e li fa tuttavia più bella . E , a 
darne un efempio da donnicciuola , come 
fon’ io , vediamo tutto il dì che la tela nori 
folamente col lavarla, di cruda e bruna di- 
venta bianca , ma ancora effendo bianca , 
quanto più li lava , tanto diviene tuttavia 
più bianca e candida. 

Pad. Laudato fta Dio , che vi ha dato lume ; 
fieguitate pur , figliuola , perche mi pare che non 
fi pofifia errare ( a ) a confeffarfì ogni giorno , 
riconoficendofì peccatore ; e non facciamo come co- 
loro che dicono: Noi non ci Tentiamo pecca- 
to mortale, e però non vogliamo rcftare di 
celebrare la Santa Meffa : balla a noi ogni 
otto , o quindici dì andarci a confeffare $ 
perchè egli è un faftidir noi , e il confeffo- 
re , e più pretto una fcrupololità , ogni dì 
andare a riconciliarli : noi Tappiamo bene 
la confcienza noftra , e che i peccati venia- 
li Te ne vanno coll’ acqua benedetta . Ma fe 
coftoro efaminaffero bene la confidenza loro , e 
la volefifiero ben guardare per lo fiottile , penfio 

che 

( a ) S. Francefco Borgia , e quaich’ altro Santo fi confor- 
tavano due volte al giorno» tanto è lontano che fia er- 
rore Il far ciò una fol volta . E, fe è vero che frftiei 
in die cadit juftut , perchè non potrebbe anche fette^ 
volte al di confeflarfi ? colle dovute' circoftanie però, 
per non rendere inutile il Sacramento. 
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che non direbbono £ efftr di tanta purità , e 
fantità , che non poteffero avere de’ peccati oc- 
culti ; perche ( come dice ( b ) il Salmi/la ) De- 
fitta quis inteliigit? In oltre , San Giovanni 
Evangelifta , che era tanto gran Santo , moftran - 
do che l'uomo non può effer tanto perfetto in 
quefta vita , che al tutto fi poffa gloriare d’ efi. 
fer fenica peccati , diceva : ( c ) Si dixerimus 
quia pcccatum non habcmus , ipfi nos fedii- 
cimus , & veritas in nobis non eft . fopra il 
qual detto di San Giovanni , *Aleffandro di 
les , dice quelle belle parole : Illud autem Joan- 
nis : ( d ) „ Si dixerimus quia peccatum non 
3> habemus,, O'c. excludit a fidelibus praefum- 
tionem juftitiae propriae. Unufquifquc enim 
fidelis fe debec reputare peccatorem ; nec 
credo quod aliquis poffit fine paefumtione 
reputare fe effe omnino fine peccato , ni- 
fi forte ex fpeciali revelatione . Praeterea , 
etfi non habet peccata in confcientia — » , 
non propter hoc fe debet reputare juftum. 
I. Corinth. 14. NihiI mihi confcius fum, 
fcd non in hoc juftificatus fum . Quaeft. 77. 
membro 1. artic. f. E S. ^ intonino dice ad un 
fimil propofito quefte parole: Quamvis confcius 
fibi non fit , non taracn fecurus eft . E che 
ninno nomo al mondo fi pojfa mai reputare gin- 
fio t e fenzja peccato , il mofira chiaramente San 
Cipriano , Martire gloriofiffimo » in un fuo Sermone 
dell ’ elemofina dicendo : Nec quifquam fic fibi 
blandiatur de puro» atque immaculato cor- 
ti 3 . de , 

( b ) Ffi 1$. 1 3. ( c ) l.Joan, t, 8. ( d ) 2 bitU 
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de , ut innocentia Tua fretus , tnedicinam. 
non putet effe adhibendam vulneribus, curi 
fcriptum fit : Quis gloriabitur , caftum fe 
habere cor ? aut quis gloriabitur , mnndum. 
fe effe a peccatis ? E poco dappoi foggiugne^» 
quefte notabili parole : Si autem nemo effe fi- 
ne peccato poteft , & qui fe inculpatum di- 
xerit, aut fuperbus, aut ftultus eft -j quatn 
ncceffaria, quam benigna eft clementia di- 
vina , qua , cum feiat fanatis non deeffe 

3 uaedam poftmodum vulnera, dedit curandis 
enuo fanandifque vulneribus remedia falu- 
taria ! E nel medefimo Sermone , dopo alcune 
carte , provando quefio coll ’ efempio di Giobbe , 
dice: Et quoniam quotidie deeffe non poteft 
quod non peccctur in confpeftu Dei , facri- 
ficia quotidiana non deerant , quibus pof- 
fent peccata tergi . 0 poveretti ! pojjìbilc che 
non s * avveggano ( fe pur mi è lecito dire ) 
della loro arroganza , e forfè fottìi fuperbia , che 
prefttmano d’ effere in tale Jìato di perfezione che 
non abbiano bi fogno di purificar fi innanzi che va- 
dano a celebrare , ovvero a comunicar fi ? che fe 
ben non aveffero altri peccati che veniali , non- 
dimeno doverebbono andare a confeffarfi per fare 
ma cofa piu fi cura , e più perfetta , fecondo che 
ci configlia il Maefiro delle Sentenze , dicendo : 
Tutius eft & perfe&ius , utriufque generis 
peccata Sacerdotibus pandere , & confilium 
medicina ab eis quaerere quibus conceffa 
eft poteftas ligandi, & fol vendi . E dovereb . 
bona ancor confiderare , che per la riverenza d\ 
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un tanto Sacramento debbono andarvi con la 
maggior preparatone che poffano. Odano un pò- 
co quelle belle Parole che dice il mede fimo *A- 
lefifandro di *Alcs a quefio propofito : Tendone 
aequitatis tenetur confiteli venialia propter 
reverentiam Sacramenti , ad quod accedere 
debet diligentiflìme praeparatus : Chriftianus 
* autem de bono , & aequo tenetur , modo 
quo melius poteit , fe preparare ad tantum 
Sacramentum . E San Bonaventura nel trattato 
che fa de modo fe praeparandi ad celebran- 
dum Miffam dice y che non foto i peccati mor- 
tali , ma ancora i veniali per negligenza ed c- 
zio moltiplicati , e anche per inconfi derazione e 
indiftinzione della vita dìffoluta t della mala 
confine t udì ne , benché non ammazzino l y anima 9 
nientedimeno alcune volte rendono l y nomo tiepi- 
do , grave , ottenebrato , e indi fpo fio a celebrare ; 
delle quali indifipofizioni , che naficono da' peccati 
veniali , è molto migliore « più ficura cofia—> 
confefifiarfi . E quando ho detto loro , fie penfiano d y 
aver il medefimo merito a non fi riconciliare > 
come fie attualmente fi fofifiero riconciliati f non 
fanno che fi dire ; muffirne quando ho detto che 
co» la pari virtù , e preparazione no» pofifiono 
confieguire quel frutto t grazie > tto» riconcili an- 
dofi , che hanno quando fi riconciliano . E la 
ragione e quefia , che il Criftiano che non fi tro- 
vafifie peccato alcuno ch'egli fiappia , andando 
alla confeffione ben contrito r riceve fitmpre la 
grazia che conferifce efifo fianto Sacramento , ed 
in oltre a quefto , ha il merito della penitenza 

H 4 che 
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che gl' impone il Sacerdote , la qual giova anco- 
ra a /cancellar la pena dei peccati occulti , e 
/cordati , in virtù della generai confejjìone che 
fa il penitente , e dell ' a/filmjone che gli dà 
il Sacerdote. Il che non po/fono con/eguire , con 
tutta la lor buona con fetenza , coloro che dicono 
non aver bi/ogno di confejfarji ; i quali mi pare 
che Jliano a gran pericolo . Cuardin/i pure , guar- * 
dinfit dall' arroganza , ed eftìmazjone di loro me- 
dejìmi y e che non paja loro e/fer quel che non 
/ono j che troppo purgato /pirito in effetto bi/o - 
gna che fia chi fi pre/ume non aver che dire al 
Con/effore . Imperocché quanto uno /ara più illu- 
minato y e purgato y e avera la confidenza più 
delicata , tanto più fi cono/cerà aver bi/ogno d' 
andare a' piedi del Sacerdote a lavar l' anima 
fica nel Sangue di Crifto ; ficchi , figliuola mia , 
andiamoci pur ogni di a confejjare , e dimanda- 
re a Dio perdono de' nofiri peccati ; e più prefto 
imitiamo il TubUicano quando fi batteva il pet- 
to y e non - ardiva d' aizzar gli occhi al Cielo , di- 
cendo: (e) Deus, propitius elio mihi pec- 
catori $ che il Fari/eo , il quale , parendogli 
effir giufio , e glori andò fi in fi medefimo , dice- 
va : (/) Gratias ago tibi , Domine , quia 
non lum ficut caeteri hominum : acciocché 
meritiamo infìeme col "Pubblicano e/fir giuftifìca- 
ti y ficcando quelle parole dette di lui da, Crifto : 

( g ) Amen dico vobis , defeendit hic juftifi. 
catus in domum fuam ab ilio. 

Or 

(e) Lue, iS. 13. (f) Lue. iS. if. 

(g) Lue, iS» 14. 

i 


Digitized by Google 


DEL CACC1AGUER&A. ttt 

Or ditemi ancora , perche v' andate •voi a co- 
manicure , e perchè il fate cosi fpeffo? 

* Figi, Vi rilpondo, che principalmente il 
fo per onorar Dio , e far cofa grata a Gri- 
llo > e poi pel bene in particolare e in ge- 
nerale che ne riceve non folo l’anima mia, 
ma tutto il corpo miftico della Santa Chie- 
fa, e tutto l’univerfo ancora, e per refri- 
gerio a quelle tapineile anime che fono 
nel Purgatorio; che fe mai non voleffi far 
quello bene per me, il doverci fare alme- 
no pel prollìmo; e tanto più quanto lì ac- 
crefce gloria accidentale in Paradifo a tutti 
i Santi e Sante , e Spiriti beati, acciò in- 
vocando noi il loro ajuto , preghino , e in- 
tercedano grazie per noi peccatori . 

Pad. Mi piace quefto eh ’ avete detto ; ma 
perche la per fona non fi trova fempre d' un me - 
defimo effere , e non è fempre divota , nè cosi 
fervente , o quieta a modo fuo , anxj fi trova 
molte volte tentata , e tribolata , che fate voi 
allora i 

Figi. Mi sforzo di fare le folite orazioni , 
e di vincere con la fanta virtù quel contra- 
rio; e bench’ io mi truovi in tale (lato, non 
manco per quello di andare a ricevere il 
fantillimo Sacramento; che fe altrimenti fa- 
ceffi , quanto a me , mi parrebbe avere a ren- 
der gran conto a Dio; e pochi penfo lì co- 
municherebbono , fe fola mente 1’ avelfero a 
fare quando lì trovano fenza tentazione^ , 
o afpcttaflero prima di avere il cuor tran- 
quillo , 
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qu ilio , lagrime , e dolcezze ; e , a volere a- 
lpettar quello, mi pare che Ila cola imperti- 
nente , volendoci eleggere il Signore a mo- 
do .nollro ; come noi penfaffimo , a polla 
nollra poter piangere, avere le divozioni , 
e gran dolcezze : ma in quello veramente li 
mollra, e conofce chi è fedel Crilliano , e 
di qualche perfezione , quando non fola- 
mente nel tempo delle profperità e tran- 

J uillità dello fpirito, ma ancora nel tempo 
elle tentazioni , e defolazioni , non rella 
di confeffarfi , e comunicarli, e orare, e fa- 
re dell’ altre opere Crilliane ; che altrimen- 
ti facendo , il verrebbe a fare più prello 
per fuo comodo , e per un certo amor di 
le Hello , che gli è rellato" nel più intimo 
del fuo interiore . 

Pad. Bene avete rifpofto ; e quanto co/i oro 
facciano errore , S. ^Antonino il dice: Se uno fi 
voleffe giudicare difpofto alla comunione , e alla 
celebrazione, quando ha una fenfibil compunzio- 
ne di cuore , quando ha delle lagrime affai , 
quando ha un fervor di mente , e fimili fentimen - 
ti , tal che allora , quando ha quefie cofe , crede 
effer difpofto , e , quando non le ha , effere indif- 
pofto , coftui incautamente cammina , e fpe/fffi* 
me volte è ingannato} perchè molte volte quelli 
che non hanno tali cofe , fono in gran fato di 
grazia , e alcuni che le hanno , del tutto fuor 
della gratin gratum facientis . Interviene mol- 
te volte thè l'uomo è privo di fimili affetti e 
fervori ftnz* punto di fua colpa, anzi ton gran 

fuo 
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fuo merito , perche comunemente i vecchi , gli 
ammalati , e quelli che fono aggravati di molte 
cure , e fatiche , predicando , udendo le confezio- 
ni , avendo cura de gli infermi , o facendo altre 
cofe neceffarie , non poffono fentire nell' orazione 
gran dolcezze . Onde farebbe cofa empia , rimo- 
vere uno per quefte opere pie dall ' E acari ili a , 
( la quale è Sacramento di pietà ) e privarlo 
di quefta ricreazione f pirituale . Ora ditemi il 
modo che tenete , e che preparazione fate innan- 
zi che vi andiate a confeffare , e comunicare . 

Figi. Io non fo fc avrò in memoria quello 
che già fopra ciò m’ infegnafte , e, quello 
che importa più, fé io l’ho meffo in effet- 
to, con quella fede verace e con quegli at- 
ti intenfi che mi dicefte . E , per comincia- 
re da principio , vi dico , che m’ ingegno 
di levare la mattina innanzi giorno a rare 
orazione non folo colla lingua, e colla vo- 
ce , ma colla mente , e col cuore , non.» 
Tempre a un modo, ma fecondo mi muove > 
lo fpirito; e dappoi, innanzi che mi con- 
ferì , molto ben rumino la mia miferia , e 
ingratitudine , e in che ho più offefo Dio , 
e qui delìdero contrizione non folo quanta 
n’ ebbe la Maddalena a i piedi di Criito , 
ma incomparabilmente più , e anco più di 
Pietro , c di Paolo , e di tutti quelli che 
hanno pianto i lor peccati , e rumino di 
dentro che cofa èconreffione, a che mi vo a 
confeffare, perchè cagione, e che mi muo- 
ve , c qual’c il mio fine, e fermo nel mio 
» - cuo- 
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cuore , che mediante il Sangue fparfo di 
Crifto , la Tua paffionc e morte , e per la 
poteftà che ha dato a Pietro , e a gli altri 
Appoftoli , e fucccffori loro , mi fon del tut- 
to perdonati , e {cancellati i miei peccati , 
i quali già fon puniti in Crifto; e che tan- 
te altre grazie mi conferifce tal Sacramen- 
to , che T umano intelletto noi potrebbe ca- 
pire in migliaja d’anni. E quando mi le- 
vo dall’orazione , mi parto più umile che 
poffo, e cogli occhi badi, e con grande_> 
onefti , col capo baffo dico, infra di me: 
lo fo che mi vo a confeffare a Dio , a parlar 
con Dio ; a domandargli mi ferie ordia , a pregarlo 
che mi perdoni , e che mi dia V indulgenza ple- 
naria : e inginocchiata che mi fono, do uno 
fguardo fedele in alto, e con tutto il cuo- 
re dico , Confiteor Deo ; e poi mi volto al 
miniftro di Crifto dicendo, O* cibi , Tater 
l yc. e come il Sacerdote mi affolve , fto at- 
tenta , e con gran fede , e divozione afcol- 
to le parole di Crifto dette per lo fuo mi- 
niftro , e maflìme quando mi dice : Di nuo- 
vo ti affolvo , e libero da tutti i tuoi peccati , 
e ti reftituifeo alla grazia e carità , nella qua- 
le eri quando riceve/li il fanto Battefimo , e tl 
ferro le porte dell ' Inferno , e ti apro quelle del 
Taradifo. In quello refto tanto fodaisfatta , 
e fedele ; tanto lieta e fi cura , e tanto cer- 
tificata; "che Dio m’ha perdonato , e refti- 
tuita alle prime forze Criftiane , e con tan- 
ta fede viva, che lingua umana noi potreb- 
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be efprimere : e di più tengo per fede vi- 
va c vera , che mentre il Sacerdote m’ affol- 
ve , Crilto crocififfo col fuo abbondante 
Sangue del collato mi lava e monda. Dap- 
poi tutta lieta, e contenta vo a dir quel 
Patcrnoftro , o quella Avemmaria che m* 
ha importo il Confeffore , o altro eh’ io 
debba dire per penitenza , e aumento di 
grazia ; e prego qualche Santo che per ca- 
rità in tal atto m’ ajuti , c Ila meco ; e 
quello tengo per fede } oltre che la ragio- 
ne me T approva , poiché fe il Santo , quan- 
do in carne navigava in quello mondo , era 
di tanta carità , che per la falute di un’ ani- 
ma li affliggeva tanto , che ci avrebbe mef- 
fo la vita non una volta , ma più , non che 
aveffe ricufato di pregare Dio per effa , ef- 
fendo ricercato ; quanto maggiormente , ef- 
fendo ora in perfetta carità collocato fra li 
Santi, innanzi alla faccia di Dio? Dico an- 
co , e così tengo per fede viva , che un 
Angelo non potria capire le grazie che Dio 
concede per la virtù di quello fanto lava- 
cro della penitenza, nè manco la grandezza 
dell’ aumento della grazia, e le nuove gra- 
zie che conferifce per quella . 

Pad. E poi , che fate voi innanzj che vi an- 
diate a comunicare ? 

Figi, lo odo la Meffa da chi m' ha a co- 
municare, c rumino i meriti che conferifce 
la Confezione , che fono inellimabili , c gl’, 
infiniti tefori , e la confermazione della—» 

gra- 
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grazia che conferifce il fantiffimo Sacramen- 
to . E poco innanzi che ’l Sacerdote confacri 
l’Oftia, fo ch’ella è azimo; come dappoi è 
confacrata colle parole di Crifto dal Sacer- 
dote proferite, e che la leva in alto, allora 
dico : So eh' ella è tutta carne di Cri fio vivo e 
gloriofo ; e qui non dubito, nè vacillo pun- 
to, ma l’ adoro, c con piena fede il con- 
feffo, dicendo (h) con San Pietro: Tu fei 
Crifto Figliuolo di Dio vivo; e quello dico con 
tanto affetto , e con tanta fede , che tutti li 
tormenti , e martirj che per lo paffato li 
fono ufati , e anco per l’avvenire più a- 
fpri , e maggiori immaginar fi poteffero , 
non mi farebbono credere il contrario ; anzi 
credo ( fe foffe fpediente ) che non • mi 
nuocerebbono , perchè credo il vero alla Ve- 
rità ; e la fede col fentimento me l’appro- 
va : ftruggomi , che fe foffe il beneplacito 
di Dio , volentieri ne llarei alla pruova, 
acciocché tutto il mondo fapeffe , e credef- 
fe eh’ egli è Crifto Dio , e non azimo. 
Dappoi dico : Menti , occhio mio carneo ; quei 
che tu vedi , fono gli accidenti del pane . E l* 
occhio carneo- li difende con ragioni uma- 
ne , e dice : lo veggo quella medefima bian - 
chexjc.a , rotondità e quantità ch'io vedeva pri- 
ma in full ’ altare . L’ occhio della fede , che 
ha più dritto vedere, e vede più al chiaro, 
c più al certo, gli dice: Tu t’ inganni; ella 
è carne ; non la dif cerni bene : tu fei cieco , e 

tutto 

( h ) Matth. 16, 16. 
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tntto carnale : mettiti un pajo d’ occhiali fedeli % 
rifguarda gli Evangeli ; e f appi che con que- 
ftì belli occhiali vede la noftra Santa Madre 
Chic fa ; così aguzzerai meglio la vifta , e ve- 
drai . Allora l’ uomo carneo rifponde : Mi 
par di vedere con quefti tuoi occhiali Evangelici 
un non fo che ; ma più crederei s’ io vedeffi cer- 
to , e toccajft . Il fedele gli dice: Se guarde- 
rai dritto f e fedelmente , tu vederai la carne 
di Crifto , che veggo io , e non pane : e dicoti 
più , che tu vedrai ancor la Divinità , purché 
tu la poffa foffrire : ma io mi dubito che del 
tutto tu accecherefti , come già fei dell' intellet- 
to , perche fe non potrefìi fermamente rifguardar 
nel Sole ; tanto meno , e fenz.a comparatone , 
non potrefìi riguardare nell .Autor del Sole , per 
effer infinita carità , e fplendore . Devi pur fa- 
pere che Crifto diffc : Q_u esto e' il mio 
Corpo, fe riguarderai con quefto parlare , 
credendo alla Verità infallibile , ti s' apriranno 
gli occhi , e vedrai. Finalmente dice che non 
vede quello che l’ occhio fedele vede , e così 
retta tutto inquieto, e convinto dall’occhio 
fedele ; il quale gli dice : Tu hai la vifta cor- 
ta ; tu fei guercio ; non miri dritto , ma ftorto ; 
tu fei tutto di carne ; vattene via , che non vo- 
glio aver che far /ero; e ben fei ignorante , fe 
tu penfi meritar di poter vedere in quefio mon- 
do la Divinità : e , fe pur tu la poteffì vedere y 
non t' accoderebbe aver fede ; perchè dove fi ve- 
de , e tocca , non accade fede : la fede è necef- 
faria per creder quelle cofe che non fi veggono 

fe non 
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fé non con V occhio dell* finta fede ; e f e pur 
vorrai fiate in tal cecità , non per quefto mi le- 
verai il dritto vedere , amj , guanto più mi 
contraddirai , tanto più mi farai vedere , e meri- 
tare . In quanta letizia interiore , vittoria , 
e fortezza di fede redi allora l’anima mix 
per tali ragionamenti , non potrei , ne fa- 
prei dirne una minima fcintilla. 

Pad. Mi piace tutto quefto che fin qui avete 
detto ; or ditemi che fate dappoi ? 

Figi. Dappoi , così tutta lieta , e confi- 
dente , vo a prendere il fantiflìmo Sacra- 
mento, con quella bella compagnia de’ San- 
ti che ho invocati e convitati a tale fpetta- 
colo , dicendo : O Santi , e Sante , e Spiriti 
beati , trovafte voi forfè mai che quello che non 
può capire il Cielo , e la terra , ora fi fi a tanto 
umiliato , abbaffato , e venuto ad abitare in un 
cosi baffo , e infimo abitacolo ì Deh fupplite per 
me in tutto quello che io manco , con le vofire 
fante orazioni , e fanti meriti . Deh pregate per 
la falute di tutta la umana generazione , e per 
la fcarcerazione di tutte l’ anime del Targato- 
rio . Dappoi mi volto con gran tenerezza 
alla Genitrice fanta di Dio, e dico : 0 Ma- 
dre dolce , fupplifci per me } prega per tutto il 
mondo. In ultimo dico davanti al fantiflìmo 
Sacramento : Tadre eterno , trattami da fede- 
le ; io cerco te per te , e non per lagrime : vo- 

glio ricever te per te , e non per gufìi ; io in- 
tendo riceverti nell ’ anima mia per te medefimo . 
E quando mi comunico , e il Sacerdote di- 
ce : 
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ce : ( i) Dite, Domi ne , non sum dignusj 
allora mi umilio quanto poflo, e confefl'o che 
non v’ è cofa più certa e vera di quella , che 
in infinito non ne fon degna ; e allora dico 
che fono ancor molto più certa , chiara, c 
ficura che Crifto è li in anima e in corpo 
con tutta la Deità, in mano del Sacerdote, 
per entrare nell’ anima mia . £, ricevuto che 
l’ho, rendo grazie a Dio infinite, per de- 
fiderio , in quel miglior modo che tutti Ir 
Santi e Spiriti beati in Paradifo lo polfono 
ringraziare e laudare . In quello il palato 
carneo infifte, e dice: Egli è pane. Rifpon- 
de il palato della fede : O bugiardo , tu men • 
ti ; non è pane , anz»i egli è carne . II carneo- 
dice : Io fento pur pane j vuoi tu fa per lo meglio 
di me , che lo gufo e mangio ? Il fedele gli 
dice : Tu hai perfo il gufo j par bene che tu 
fei infermo ; io ho il gufo miglior di te , perchè 
il mio palato è fano e fedele , e non fi pub in- 
gannare ; io ti dico con affetto , eh' egli è car- 
ne , cioè Crifto vivo : non fai tu , ignorante , 
che fe tu gufi affi carne , non ti accaderebbe aver 
fede , perchè fentirefti carne ; oltre che abborrirefti 
il mangiar carne viva ; e pero fappi , che , per 
farci meritare in fede , fi dà a noi fotto tale f pesate . 
Allora redo io in tale flato , per grazia di 

I Dio , 

( j ) Da quello luogo par di poterli raccogliere coi» evi- 
denza che a’ tempi del nollro Autore fotte in Roma la 
pia ufanza di far proferire pubblicamente da ciafcnno 
che fi dovea comunicare quelle umili e fedeli parole 
del Centurione regittrate in S. Matteo a’ capi 8. 8. e in 
S. Luca 7- 7. per le quali fu etto tanto lodato da Crifto. 
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Dio, fcnza gufto alcuno, arida e fccca di 
lagrime e dolcezze , ma però tutta conten- 
ta , e tutta ( k ) fedele . 

Pad. E perche caufa non piangete più , come 
già altre 'volte folevate ? 

Figi. Perchè più volte ho inftantemente_-» 
pregato Dio che mi fi facefl'e fentir più per 
fede, che per gulti, e lagrime . Vero è, 
che dappoi il giorno che mi fon comunica- 
ta , a qualche ora, Tento in me confolazio- 
ne , e letizia , maflìme quando in me vo 
ruminando, quanto piace a Dio, e di che 
inerito è il aolerfi degli errori commefli j 
e la mirabile, e ineftimabil virtù del Tan- 
to lavacro della penitenza , e come in effet- 
to T uomo vecchio rinafee ; e come fono in- 
vertita , per fpezial grazia di Dio , di tan- 
ti doni, virtù, grazie e tefori , che tutti 
gli Angeli , e Santi del Paradifo ( come è 
detto ) noi potrebbono comprendere . Dap- 
poi , per aver ricevuto il fantiffimo Sacra- • 
mento, è tale l’aumento delle virtù, e la 
confermazione della grazia, la qual conferi- 
Tee, che manca l’intelletto umano, maifi- 
me di nuovi tefori , meriti , lumi , fplen- 
dori , grazie , e glorie fopra glorie , che 

più 

(I) Tutto quello contrailo tra l’occhio, e il palato car* 
naie, e quel della Fede efpofe qui l’Autore con gran* 
de avvedutezza, mentre a' Tuoi tempi piti che mai in* 
feroelvano gli Eretici che negavano la prefenza reale di 
G asti Orlilo nel fantlfTimo Sacramento. Ora è meglio, 
lafciando ogni interna difputa , appigliarli al Credi , c 
Manila. 
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più prefto fi numererebbono le flelle del 
cielo , e li granelli dell’ arena del mare ; 
e quello il provo , anzi dico efler manife- 
llo e chiaro , perchè in Critlo gloriofo fi 
contiene e vi è ogni bene che è in Cielo 
e in terra ; e tutto quello credo tanto fer- 
mamente , e con tal viva e ferma fede , che 
le avelli alla gola tutti i rafoj del mondo , 
tutte le fpade ne’ fianchi , non mi potreb- 
bono muovere a credere altrimenti» perchè 
mi fento la fede di dentro , e non di fuo- 
ri j e dico che ficcome Dio folo , e non al- 
tri , potrà numerare le Ilei le del cielo, e li 
granelli dell’ arena del Iito del mare , per- 
chè egli folo P ha fatte j così anco neffuno 
potrà ponderare le grazie, e il bene infini- 
to di che invellifce la diletta anima , fe 
non effa Sapienza infinita . Che bifogna 
più dire , Padre mio? L’uomo fi unifce a 
Dio , s’ incorpora con Crillo , e diventa per 
grazia un altro Crillo , e Dio . E dappoi 
rendo grazie a Dio , che ha levata 1’ anima 
mia dal latte , e datole il pane ; c per que- 
llo relto certificata che il fentir Dio per 
fede , e non tanto per gulli , lagrime , o 
ratti , è un grado mirabile , accettillìmo a 
Dio, e d’ inellimabile merito. Accaderam- 
mi qualche volta , che llarò tutta, afforta 
in quello vivo ragionamento , e ne’ meriti 
della fanta fede , e fentirò nel mio interio- 
re , £ tu queflo credilo? o pur fentirò , E tu 
il credi ? allora tutta rifcaldata , non già 

li con 
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con pianto che mi aggravi , ma con gli oc- 
chi umidi, o pur con quattro lagrime cal- 
de, alzo la mente , e dico con gran tene- 
rezza , Si che io il credo . E in quello fenti- 
mento refto tutta bafla , con la. lingua—» 
tronca ; tutta confolata , e lieta , con gran- 
dezza di fede , c libera da tutte le cofe che 
fono fotto Dio , e più atta ed efpedita a 
levar la mente mia lafsù , fidandomi di Dio , 
c non di me, nè di gufti, e lagrime. 

Pad. Bene avete detto , figlinola mia j perchè 
le lagrime fogliono fpeffe volte fare che V nomo 
fi ripofi y e fi diletti piti in quelle , che nell' aizzar 
la fila mente lafsù ; ma colui che ha , e fente 
Dio per fede , parla nel fuo cuore , fìffa la men- 
te in Crifto , leva fc fopra fe , apprefcntafi a 
Dio , parla fenz.a lingua , óra , faetta , e ferifce 
il cuor di Crifto , e fa colpo . Felice dunque chi 
in tal modo fedelmente óra ! Ma altrimenti in- 
terviene al lagrimofo , che pare tuttavia fi go- 
da , e fi contenti Slar nelle fue dolcezze , e 
lagrime , piuttofto che collo fpirito purgato da 
ogni affetto terreno , e di se , elevare in alto il 
fuo cuore a Dio ; e per quefto non è maravi- 
glia , che fi refti qua giù per terra , per atten- 
der più al di fuor a , di manco importanza , che 
al più nobile di dentro . O che grado grande , 
magno , e fublime è quello del vero fedele , a- 
morofo y e libero da ogni affezjon di se , e d' o - 
gni altra cofa creata fotto il cielo ! e quanto è 
beato ! poiché in si gran lumi , fentimenti , e fe- 
de viva fi trova , con tanto fvifcerato amore 

che 
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che ha verfo il fuo diletto , che non ne potrei ef pri- 
meve ma minima fcintilla . ^Al qual grado fpero 
che , per grazia del Signore , arriverete ancor 
voi , fe con tali concetti fedeli , e con produrre 
tanti atti d' amore , come m' avete raccontato , 
vi eserciterete prima , e poi , st nella fanta o- 
razjone , e facra Confejjione , come ancora nella 
fantiffìma Comunione , e particolarmente quando 
avrete in fu la lingua il vero cibo dell ’ anima 
Cri fio Dio . Il quale fi a fempre di quefio , e di 
ogni altro bene benedetto , laudato , e ringraziato 
ne' fecali de' f e coli . Amen. . .. - 

Che vuol dir , figliuola , che le lagrime de' 
mondani tanto gli affliggono , e apportano loro 
collera , e dolore , e gli indebolirono in modo , 
che pare che abbiano avuto delle bafionate } e , 
per /’ oppofito , le lagrime degli fpirituali tanto 
confortano, umiliano , e confolano l'anima, e il 
corpo? . ■ 

„ Figi. Perchè è gran differenza da lagrime 
a lagrime: quelle de’ mondani vengono con 
dolore , e amaritudine , perchè procedono 
da un difordinato affetto , e da amor pro- 
prio , .quando loro avviene che non poffo- 
no corifeguire quel eh’ elfi defiderano ; a 
quando perdono la roba ; o quando pati- 
scono infermità ; o quando muojono lor pa- 
renti , e amici ; non potendo aver pazienza 
in limili infortunj , fi attriftano , vengono 
a gran tedio, e rincrefcimento di loro ftef- 
fi , e quali in difperazione , con gran de- 
merito loro.} non confideranno , i poverini > 
. : I 3 che 
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che le ricchezze mondane fono fpine, come 
dice il Signore nell’ Evangelio , e che tutti 
gli altri beni di quello mondo fono tranfi- 
torj ; e che non bifogna confidarli in loro ; 
c che non vi è perfona al mondo che fia 
in tutto contenta , e che le vada ogni cofa 
profpera j che fe ciò confideraffero , fareb- 
bono più pazienti nelle loro tribolazioni . 
Ma altrimenti fono le ricchezze fpirituali , 

f terchè fono piene di gaudio , di pace e al- 
egrezza , fenza fpina alcuna ; e fe bene gli 
fpirituali hanno qualche avverfità , fi con- 
tentano di patire per amor di Crifto} e fe 
perdono la roba , o pur muojono lor paren- 
ti , o amici , fi accordano in ogni cofa col 
divin volere , e ne ringraziano Dio : e le 
lagrime loro, perchè fono lagrime fenza dif- 
ordinato affetto , e amor proprio , anzi di 
divozione , umiliano l’anima, e procedono 
dall’ intenfo amore che porta efla anima al 
fuo diletto fpofo Crifto j fapcndo eh’ elfo le 
è prefente, e tenendo per certo efiere ama- 
ta infinitamente da lui , e vedendo che go- 
de tanti fuoi beneficj qui in terra > e ip e - 
rando di goderlo eternamente nella celefte 
patria , refta tutta confolata , e piena di 
una ineffabile allegrezza e contentezza. 

Pad. Bene avete ietto j ma avvertite ( e forfè 


che V avete provato ancor voi ) che in quel pri- 
mo y quando le perfone fi fono date a Dio , le 
lor lagrime fono amare e dolci infieme ; amare , 
dico , quando penfano all ’ amarìjfima pajfion di 

C rifio 
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Crifto , e alle grandi offefe che han fatte a Dio ; 
dolci ancora , confiderando che quella pajjione proce- 
dette da un grandijjìmo , fvifceratijfimo , e infinito 
amore che Crifto portava alle fue anime > e più dol- 
ci ancora , per la fperanz* che fentono di dentro 
che Crifto abbia loro perdonati i peccati ; e in que- 
fto modo fpiritualmente ( 0 mirabil cofa ! ) tro- 
vano il dolce .nell' amaro , il mele nel fiele , e 
le rofe tra le fpine. Dappoi , avendo fatto prò - 
greffo nella vita f pirituale , ed effcndofi dette 
perfine efercitate nell ' orazione , quando fi tro- 
vano in qualche bella meditatone , 0 contempla- 
zione , 0 che aver anno avvuto qualche fentimen - 
to di Dio , allora le loro lagrime fono tutte dol- 
ci , foavi , e piene di gran giocondità , fenza—» 
miftura alcuna di amaritudine $ e quanto più ab- 
bondan loro le lagrime , tanto più vor^bbono 
piangere , e rifolverfi in lagrime » e liquefarli di 
amore ; e fentono di dentro un gaudio , un giu- 
bilo , e una confolazione cosi eccepiva , che ogni 
di più s' infiammano di fervirc a Dio in vigi- 
lie , aftinenze , e altre buone operazioni , unen- 
doli talmente , e ftri agendo fi con Crifto , eh' è im- 
ponìbile a poterne efprimere una minima fcintil- 
la . Ma i mondani quefto non poffono credere , 
che le lagrime fpirituali pano dolci , e foavi . 
Il che non è maraviglia , perchè , come dice Tao- 
Io , ( 1 ) L’ uomo animale non è capace delle 
cofe di Dio . 

Che cofa è orazione? 

Figi. Una elevazione di mente, che fa P 
anima in Dio . 

( I ) I. ad Corinth. 2.14. I 4 Pad. 
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Pad. £ quante forte di orazione fi trovano ? 

Figi. Due; l’una è la vocale, e l’altra è 
la mentale . 

Pad. Quale di quefie due vi par che fia più 
nobile , e più ficura , e che ne goda più , oran- 
do , il voftro fpirito ? 

Figi. La mentale ; perchè altri maggior 
concetti , più alti , e Lottili , e di maggior 
perfezione ha 1 * anima , e fente di dentro , 
che nella vocale , la quale fi manda fuori 
con parole , e movimenti di labbra , e alle 
volte infieme con fofpiri , e lagrime dolci : 
ma la mentale è più fublime , perchè i’ a- 
nima fi efercita in un altro modo più no- 
bile ; concioflìachè lì eleva con maggior af- 
fetto , tutta intenta in Dio , e ottiene in 
filenzio tutto quel che vuole , fenza grida , 
e tante parole vocali, di modo che ’l demo- 
nio non balia mai ad intendere una mini- 
ma cofa di ciò eh’ ella fupplica e diman- 
da. E quello mi pare che fia modo di ora- 
re più ficuro, acciocché l’inimico non pof- 
fa tendere le inlìdic , come meglio lì po- 
trebbe accomodare alla vocale. 

Pad. Bene avete rifpofto , figliuola mia ; per- 
che effer più nobile la mentale , che la voca- 
le , appare in quefio ; che la vocale fenKA la 
mentale vai poco , o nulla. Onde Dio fi lamen- 
ta de gli Ebrei , dicendo : (m) Quello popo- 
lo mi onora con le labbra , ma il loro cuo- 
re è lontano da me . E la mentale è lodata 

da 

( m ) Marc, 7 . 6 . 
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da Criffo , dove dice : ( n ) I veri adoratori 
adoreranno il Padre in fpirito. e non è ma - 
raviglia , non effendo altro V orazióne , fecondo 
Raimondo , e l’ Oftienfe , che un pio affetto di 
mente drizzato a Dio . E quefto fente aperta - 
mente San Tommafo , allegando ^Agofiino , il 
qual dice che le parole , e altri fegni efteriori fo- 
no per accrefcere.il de fiderio ; e tanto fi han da 
ufare , quanto giovano ad eccitare di dentro la 
mente . £ dice de' perfetti , che fe per quelli la 
loro mente fi diftrae , o in qualunque modo s' im- 
pedì fce , fi debbono lafciare . il che maffimamen- 
te accade in quelli la mente de' quali , fenzjt 
tali fegni , è fufficientemente preparata a divo- 
zione . Onde fi dice ( o ) nel Salmo , A te dif- 
fe il cuor mio: e di jLnna fi legge che pre- 

gava il Signore ( p ) col cuore , fenz^a efpreffion 
di parole ; e il medefimo ^Agostino , nella efpofi - 
zione di quel verfo , ( q ) V oce mea ad Do- 
minum clamavi, dice : Non colla voce del 
corpo , la quale fi manda fuori colla per- 
cufifìone dell’ aere , ma colla voce del cuo- 
re , la quale non s’intende da gli uomini, 
c a Dio Tuona come un grido; per la qual 
voce fu efaudita Sufanna ; e quefta voce è sì 
grata al Signore, che ci comanda che nel- 
le camere ferrate , cioè ne’ fecreti del cuore , 
fenza ftrepito dobbiamo orare . Onde dice 
Cio.Gerfone nel libro de monte contempi atio- 
nis , che più giova a tutta la Chiefa V oraziane 
. divota 

(n ) Joan. 4. 13. (o) Pfal. 16. 8. 

(pn ». 13. (<u p / al ' 3* 5 » 
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divota di un contemplativo , che non fanno cento 
e cento i quali fanno vita attiva , per foccorrcre 
alle necejjità corporali d' altrui. E Jtlejfandro di 
lAlts divide l'orazione in tre parti , cio'e in pu- 
ra mentale , in pura vocale , e in mifta ; e ra- 
gionando della prima , dice : La pura mentale, 
è quando 1’ uomo col cuore parla con Dio , 
fenza muover le labbra , e li trova talmente 
infiammato che incontinente è portato in_. 
Dio . M quefto tale è piu utile la mentale , e co - 
fini è più perfetto , che quello che ha bi fogno di 
appoggi eftcriori per elevarfi ; ma ceffa fubito da 
quelli , quando è elevato . Ma uno imperfetto , 
non potendo cosi facilmente offerirfi a Dio , ha 
bifogno della voce efteriore , acciocché s' infiammi . 
£ non folo è più degna , ma anco , come avete 
detto , è più ficura la mentale , che la vocale , 
perche il demonio ( dice San Bernardo ) non può 
penetrare l* intimo del cuor nofiro ; e non fapendo 
quel che noi in quella dimandiamo , ci può me- 
no impedire , e meno ancora ingannare , che nel- 
la vocale . 

Quando andate a fare orazione , qual è la pri. 
ma cofa che fate ? e in che modo la cominciate ? 

Figi. La prima cofa , mi fo fedelmente il 
fegno della fanta Croce , e poi dico , co- 
me c’ infegnò Crifto , il Paternoftro ; dipoi 
mi rendo in colpa di tutti i miei peccati , 
e volendo cominciar 1* orazione o vocale , 
o mentale, la prima cofa, fupplico l’eter- 
no Padre che perdoni a tutti li miei nimi- 
ci , e che li converta e faccia fanti . E 

que- 
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cucfto mi pare che ogni fedel Criftiano Io 
debba fare, a guifa di Crifto in Croce y al 
quale tanto erano a cuore i Tuoi ni mici , 
che volle colla prima parola che diceffc_> , 
raccoramandare non la Madonna Santiflìma , 
e fua dilettillìma Madre , a Giovanni , nè 
fe ftefl'o a Dio Padre , ma al medelimo , 
i fuoi nimici . E', fatto quello , feguite- 
rò la mia orazione ; e s’ ella farà vocale , 
quanto io pollo , m’ ingegno d’ accordar la 
parola col cuore; e s’ ella farà mentale, mi 
lafcio tirare dallo Spirito in quel modo 
che gli- piace: e , quando altrimenti facef- 
fi, mi par che l’orazione non fia fatta con 
quell’ efficacia' , e vigore di fpirito , come 
quando fiamo tirati , e ammaellrati dallo 
Spirito Santo , 

Pad. Fate •voi forfè V orazione femore infi- 
nocchiata ? 

Figi. Padre nò, fcmpre(r)inginocchioni, 

/ per- 

(r) Dovendo no! , fecondo 1* ingnillitane del fomno 
noftro Maeftro Gasò Criflo ( Ltu. i 8. i. ) fenv* : ora- 
re , e non mancare , certamente non ci farà obbligo 
alcuno di ciò efeguire in ginocchio, mentre, aL dir 
del S. Giobbe 6. iz. la noftra non è poi fortezza di 
... pietre, e non è di bronzo la noftra carne: e tutti non 
fono limili a S Giacomo ( il giufto ) Appoftolo, di cui 
fà narra ( Brev. Rotti, t. Mali ) che 1’ affidimi di ora- 
re in tal politura gli avea indurite le ginocchia al par 
della duriftìma pelle de’ camell : o a S. Patrizio , che 
ben, trecento volte al giorno così adorava il Signore. 
Si potrà adunque far orazione in tutte le politure , 
e in tutti i liti , quando neceflìtà , o utilità il ri- 
chicggas toltane f>erò ogni Irriverenza, e mala ufanza , 


e ogni 
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e ogni dlfapplicarezza in cib fare . E per addurre far 
confermazion di cib alcuni fatti o detti autorevoli \ 
S- Filippo Neri folea dire poterli fi.r orazione anche in 
letto } e lo adempì co’ fatti, orando del conrlnuo nel* 
le fpclfilfime e gravi malatrie , che vel confinarono ; 

10 che pur fecero S. Liduvina per 30. e la Ven. Maria 
Villani per yo. anni, Jnceffantemente 5 per tacer d’ altri 
innumerabili. In piedi lì fa fempre da tutti i Sacerdo- 
ti del mondo il Santo Sacrificio della Meda, che e 
per fe lìeffo, e pet racchiudere in fi il Paternoftro, è 
1 ’ orazion più fuSlime, ed eccellente che far fi pofia in 
terra dagli uomini . Così pure orb quali del continuo 
S- Pellegrino Laziofi per lo fpazlo di anni 30. in cui» 
come fi ha dal Breviario Romano a’ *7. d’ Aprile, non 
fu mai veduto a federe. Per quello poi che appartieni* 
all’ orare fedendo, i Monaci Certofini ufano tutti nelle 
lor celle una Cattedra fornita d* inginocchiatojo e fe- 
dite, perchè , principiare da elfi le lor frequenti e lun- 
ghe Meditazioni per maggior riverenza in ginocchio, fo- 
prav venendo pofeia lor la ftanchezza, fi poffan metter a 
ledere per continuar I' orazione, ricopiando così in fe 
ftelfi ad Htttram il detto di Geremia ne’ Treni, 3. 28. 
Sederi il folìtario , e faterà , perché fi levò fopra di fi. La 
fr.-jfe tanto inculcata nelle Scritture di camminare da- 
vanti a Dio , c’ infinua affai chiaramente che polliamo 
fare orazione anche camminando, e viaggiando s e non 
Colo per utilità e neceifità , come fece tante e poi tan- 
te volte l’ incomparabile Santa Terefa colle fue Mo- 
nache mentre andava in varie città a fondarvi i fuol 
Monifteri : ma anche per diporto , ricreazione , e rìfto- 
ro dell’ affaticato individuo nolìro , ufeendo, per gra- 
zia d’ efempio, verfo la fera per fare una qualche paf- 
feggiata. Ne diede di cib efempio il S. Patriarca Ifaaco, 

11 quale, come fi ha nel S. Genefi 24. 6 j. ufeiva a me- 
ditare in campagna, verfo il tramontar del fole. Le o- 
razioni (labili te dalla Chlefa per la pubblica lavanda 
de’ piedi il Giovedì Santo, e per i Sacerdoti nel lavarli 
le mani, tanto in Sagreftia, quanto all’ Altare 5 e 1 ’ o- 
razione fatta da Giobbe nel raderli con un pezzo di 
terra cotta le marcie del fuo tutto impiagato corpo » 
fedendo fopra d' un letamaio , e da Giona nel fetido 

ven- 
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ventre d’nna balena; che è regiftrata appuntino nella fua 
Profezia , z. a. e finalmente quella lìdia fatta da Cri- 
fio fulla Croce» che era allora il più infame di tut- 
ti i patiboli, e in luogo sì immondo, com’ era il Mon- 
te Calvario, ciraiterio d’ aflaffini, e di tutti gli fcelle- 
rati puniti colla morte, abbaftanza ci debbono perva- 
dere, poterli da noi fare orazione anche negli atti più 
vili e baffi, e ne’ luoghi più abietti cd immondi; quan- 
tunque alla debolezza del nollro fpirito fembrar ciò pò- 
tede per avventura cofa piuttofto inconveniente: laddo- 
ve forfè è anzi più neceflario far orazione in tai luoghi 
e in si fatte azioni , dove , e quando 1’ uomo è più c- 
fpofìo alia tentazione. E la ragione di tutto il fin qui 
detto fi è, perchè dovendoli dal Crilìiano orare, come 
dice Gesù Crifto, ( Jo. 4. 15,24. ) in fpirito e verità, e 
avanti a quel Dio che è da per tutto , fenza ielione al- 
cuna dell’ infinita fua bellezza , maellà , e decoro; e 
con cuor mondo, niente perciò nuoce la viltà, battez- 
za , o immondezza materiale de' fiti, luoghi, ed atti. 
Lavorando, ancora, maffime di lavori o di nelfuna, o 
di poca applicazione, che orar fi polfa , teftimonj ne fo- 
no molti SS. Padri dell’ Eremo, i quali, mettendoli a 
reflcre o le loro ftuoje , o le loro fporte, incominciava- 
no a recitare i celebri verfetti de’ Salmi, Mìferere mei. 
Deus , feeundum magnani mifericordiam tuarn , ovvero, Deus, 
in adiutorium meum intende. Domine, ad adjuvandum me 
feftina , o qualche altro, nè finivan di replicarli con tut- 
to l’affetto, fe non terminato lo Hello lavoro. Finalmente 
non dovrà parer lìrana cofa ad alcuno, s’ io dirò, poter- 
li far orazione anche da’ peccatori fin nell’ atto fteflo di 
peccare , eziandio gravemente. E ciò pub accadere quan- 
do in tal atto, da una parte li fenton punti c ftimolati 
da Dio colla finderefi e co’ rimorfi della cofcienza a 
celiar di peccare , e dall’altra , per la forza del mal 
' abito fono quali lìrafeinati a feguitare , e a reliflere, 
benché con una fpecie di dolore , e rammarico , alle 
divine ifpirazioni ; provando per appunto in fe Hcffi il 
terribil contrailo di S- Agofìino, quand’ era ancor pec- 
catore, il quale llimolato da Dio ad una generofa vit- 
toria de’ fuol vizj , andava dicendo. Dimani, dimani; e 
poi fublto rimproverando fe fteflo di codardia, efclama- 

va do- 
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perchè molto poco óra colui che óra fe non 
quando ila inginocchioni ; perchè il vero e 
perfetto Criftiano continuamente óra , o ge- 
nufleffo , o ftando , o andando , o dormendo , 
o vegliando} c non vede cofa in quello mon- 
‘ do, che non gli parli mille belle cofe nell* 
effer fuo; e che non gli dia cagione Tempre 
di laudar Dio. 

Pad. Che vuol dir , figliuola , che fpeffe vol- 
te la perfona nel far orazione in camera e in 
Chiefa , ad ogni picciol ftrepito , e in fentir parla - 
re altrui , non fi fa così ben e f eccitare , ne può 
raccoglier la mente , venendo in certo faftidio , 

che a fatica fi contiene di dire a coloro , che. , 

debban tacere : e altre volte facendo pure ora- 
zione , per molto parlare che fentirà , o altro 
ftrepito , non le darà noja alcuna , come fe pro- 
prio non lo fentiffe ? E ancora , che vuol dire 
che alle volte ftando un' ora in orazione , le 
par tanto lunga , che mai non finifca , e molte 
fiate ftarà le tre , e quattr ' ore che mai non fe 
ne vorrebbe partire ? 

Figi. Quello è intervenuto a me fpeffe 
volte, e penfo che ciò avvenga, infra 1* al- 
tre , 

va dolente, Pereti non odejfo f pereti non oéUffot Potreb- 
bero adunque in tal cafo ricorrer vergogno^ , e molto 
umiliati a Dio colle belllffime parole ufate da Chiefa 
Santa in una fegreta del Sabato innanzi la Domenica 
di Paffione , e in altro rempo ancora ( »’ io pur non 
erro ) replicate , Ad te nofiror etiam rete Uri comprile pro- 
pitius voluntatee , che in noftra volgar favella cosi Tuona- 
no : Signore , per tuo tniferìeordio efori» te noftre volanti fi- 
ttili » rlvol&irjì a te . 
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tre , da tre cagioni ; prima , per non aver 
facto T abito continuato , tanto di orare in 
camera , e in altri luoghi fecreti , come an- 
co in Chiefa , o altrove dove fono delle 
genti, ma per avere Tempre ricercato luo- 
ghi remoti, a modo Tuo, per fare orazio- 
ne} e non è poi maraviglia, fe la pcrfona 
per ogni minima cofa che vede , o fente 
che le dia un minimo impedimento , non 
li fappia così ben reggere , e accomodare 
all’orazione, come quella che non vi è af- 
fuefatta . E quello ancora fuole intervenire 
a perfone più fpirituali e di qualche perfe- 
zione , fe non li faranno bene efercitate a 
fare orazione in ogni luogo, tanto pubbli- 
co , come fecreto . La feconda caufa nafee 
o da profunzione , o da fuperbia, o per 
qualche altro loro difetto, volendo, e pro- 
mettendoli nell’orazione quello che non pof- 
fono avere da loro medefimi , come a dire, 
dolcezze , confolazioni , e lagrime , ovvero 
altri fentimenti. La terza è, ( c quello può 
intervenire non folo agl'incipienti, e pro- 
ficienti , ma ancora alli perfetti ) dico , fe- 
condo che allora nell’orazione la perfona 
averà più elevata la mente, e filfa in Dio, 
e averà in quello illantc più o meno fenli- 
bilità di fpirito, e tanto ne guflerà, e fen- 
tirà , e non più } e qualche volta , per per- 
miffion di Dio , niente; e non per quello 
la perfona li ha da attrillare , poiché non 
perde la grazia; perchè allora il Signore li 

fot- 
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fottrae per fentimento, e non per grazia . 

Pad. Or ditemi , figliuola , da che penfate 
che proceda che uno fi troverà più atto alla vo- 
cale orazione , e un altro alla mentale , e que- 
fio goderà in un certo modo , e averà più di 
Dio , che quell ’ altro che fa la vocale ? 

Figi. Penfo principalmente che proceda per 
dono di Dio, il quale dà più e meno gra- 
zia a quel che fa l’orazione, tanto nell’ li- 
na , quanto nell’ altra maniera , fecondo la 
difpolizione , e deflderio ardente dell’aman- 
te anima , più o meno inclinata a quella 
fanta orazione . E' ben vero che per faper 
ben raccomodarli nella mentale , bifogna 
ordinariamente grande efercizio e gran llu- 
dio , e abito continuato : e fenza dubbio 
quella è più da perfetti, che la vocale, la 
quale generalmente ognuno la fa fare . 

Pad. Come ? or non vi pare che fia neceffa - 
ria la vocale? 

Figi. Padre , sì , perchè non efl'endo tutti 
tirati all’orazione mentale, dobbiamo, maf- 
iime i manco perfetti , mettere cura a far 
bene la vocale , la quale ( come più volte 
mi avete detto ) non deve effer fatta folo 
col movimento delle labbra ; ma infieme 
col cuore , quanto fi può , mandar fuori le 
fante laudi vocali: e anco i perfetti hanno 
da ufare la fanta orazion vocale di neceflì- 
tà in dir l’Officio, fecondo gli inllituti 
della Chiefa Cattolica, efl'endo perfone ob- 
bligate a dirlo j e quando nell’ altre loro 

divo- 
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divozioni fi trovafiero aridi e fecchi , è un 
buon mezzo cominciare con la vocale ; la 
quale fpelfo è cagione che fono tirati alla 
mentale. 

Pad. E quando fate la 'vocale , faprefie voi 
raccontare la orazione che avete fatta , e cosi 
quello che avrete avuto nella mentale ? 

Figi. Padre , io vi rifpondo , che della_t> 
vocale, la quale ufo più volte il giorno fa- 
re , penfo faprei quafi tutto raccontar di 
quello che io ho detto, o Ietto, o applica- 
to a Dio: ma della mentale, più eccellen- 
te , fatta in ifpirito , poco o niente fe ne 
può efprimere con parole , e vocaboli uma- 
ni j perchè avendo l’anima levato se fopra 
se , c prefentatafi a Dio , in quella fuprema 
orazione, iella colla lingua tronca in eccef- 
fo di fpiritoj la quale orazione trapafla ogni 
fentimento umano , e non lì diftingue con 
fuono di voce , o con moto di lingua , ma 
la mente illullrata dall’ infufione di quel 
celefte lume , la manda a Dio , co’ fcnlì 
tutti infieme uniti , come da un fonte ab- 
bondantilfimo , e dice tante cofe in quel 
breviffimo fpazio , che poi la medefima men- 
te ritornata in fe ftefla, non le fa ne dire, 
nè penfare ; e viene in tanto , che lì dimen- 
tica il più delle volte, che dimora in que- 
lla carne . 

Pad. Bene mi avete , figliuola mia , faputo 
rifpondere a tutto quello che vi ho dimandata ; 
del che ne laudo Dio ; ma fate ora che con ogni 

K dili - 
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diligenza, il mettiate in opera , thè certamente 
mi avete dato più animo d’ ingegnarvi altre co - 
fe di maggior perfezione . E / opra tutto vi ri- 
cordo che fiate bene alla guardia del cuore , e 
lontana da ogni cofa che vi poteffe impedire dal 
far progreffo nella via del Signore, nella quale 
fapete che il non andare innanzi , e un tornare 
in dietro. E particolarmente efercitatevi nel pa- 
tire, abbracciando volentieri ogni croce che vi fi 
para innanzi , con ammazzare la propria volon- 
tà , e vincere con la virtù ogni contrario , imi- 
tando nel patire non folo i Santi Martiri , md 
ancora Crifto ; il che poffiamo fare col divino a- 
juto , come bene il dice Santo Mgoftino : e con- 
tinuate di orare fpeffo , maffime mentalmente , 
lì dove comunemente fi trova Dio , e di frequen- 
tare ancora ogni dì ( come fin qui avete fatto ) 
la fanta Confezione , e fantiffìma Comunione ; e 
fe quefio umilmente , e fedelmente farete , vi 
cauferà una ferma fperanzd di poter finalmente 
afcendere all' altiffima perfezion Criftiana . Mila 
quale grandemente ancora ( fe li metterete in 0- 
pera ) vi aiteranno quefii documenti di San Ber - 
nardo , i quali vedendo io effer ut ili Jfimi , ve li 
diro per ordine. 

Due regole mette San Bernardo per puri- 
ficare l’anima, e renderla ogni dì più per- 
fetta ; la prima fi è fuggir tutte le cofe 
tranfitorie, e terrene, non curandoli di effe 
come non ci foffero ; il che fi confeguifce 
in quello modo. 

I. Quanto potrai , difprezza te fteffo , ri- 

pu- 
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pittandoti niente , e credendo , ognuno ef- 
lcr uomo da bene, e miglior di te , e più 
piacere a Dio. 

I I . Tutto quello che vedi , e odi delle 
pcrfone religiofe , penfa che fi fa , e dice 
con buona intenzione , ancorché ti parefle 
il contrario ; perchè la fofpizione umana 
facilmente inganna. 

III. Non difpiacerai ad alcuno. 

I V. Niente parlerai mai di te che ti ap- 
porti laude, quantunque ti lìa amico colui 
con chi parli ; anzi più predo terrai nafco- 
Ile le virtù, che li vizj tuoi. 

V. Non dirai male cT alcuno , ( ancorché 
fia vero, e chiaro quel che dici ) fe non in 
confeffione ; e quedo quando non puoi al- 
trimenti manifeliarc il tuo peccato . 

V I. Più volentieri afcolterai le laudi , 
che li vituperj del tuo prodìmo. 

VII. Parlando , fa che le tue parole fia- 
no rare , vere , pefate , e di Dio . 

Vili. Se una perfona fecolare parla con 
eflo teco , c ti propone cofe vane , taglie- 
rai , quanto più predo puoi , tal ragiona- 
mento, e transferiraiti a parlare di cofe di 
Dio . 

I X. Non ti curare di tutto quello che 
intravcnga a te , o ad altra perfona, quan- 
tunque ti da amico , e parente . Se hai I* 
avverfità , non te ne attridare ; fe la pro- 
fperità, non te ne allegrare; ma tutto re- 
puta niente , e laudane Dio . 

K z X. Fug- 
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X. Fuggi, quanto puoi, il molto parlare 
imperocché meglio è tacere, che parlare. 

XI. Dopo r Avemmaria non parlerai fi- 
no a tanto che fìa finita la Mcffa del gior- 
no feguentc, fe non foffe caufa neceffaria . 

XII. Vedendo qualche cofa che ti di- 
fpiace , vedi fe ciò è in te , e levalo via : 
ma fe tu vedi alcuna cofa che ti piaccia , 
vedi fe ciò è in te , c confcrvalo: fe non 
è, prendilo; e così tutte le cofe ti faranno 
uno fpccchio . 

XIII. Di neffuna cofa mormorerai con 
alcuno , ancorché ti accadere cofa di gran- 
de importanza; fe però .non penfaflì che gli 
doveffe effer di giovamento . 

XIV. Mai non affermerai , ovvero ne- 
gherai alcuna cofa pertinacemente, ma fìa- 
no le tue affermazioni , e negazioni condi- 
te col fale della dubitazione. 

XV. Dalle ciance, e dalle rifa foverchie 
ti afferrai, ridendo poco. 

XVI. Nel parlar tuo farai tale che in 
dubbio Iafci il tutto. 

La feconda regola è , darfi tanto al Si- 
gnore Dio, che non parli, ne faccia fe non 
quello che fermamente credi piacere a Dio. 
Il che confeguirai in quello modo, cioè: 

I. Farai l’orazione con gran divozione, 
e alla fua ora debita; e quelle ( cioè le 'vo- 
cali ) dirai non folo colla bocca , ma an- 
cora ruminerai nel cuore. 

II. Tre cofe averai fempre in memoria} 

la 
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la prima, chi fei flato; la feconda, chi fci 
ora ; la terza , chi farai per 1’ avvenire : im- 
perocché fei flato cofa viliffima j fei ora 
vafo di ilerco ; e farai cibo di vernai . 

III. Confiderà le pene di quelli che fo- 
no nell’ Inferno , e come non areranno mai 
fine , e per quanto poca e breve dilettazio- 
ne patifcano tanti mali. 

IV. Immaginati la gloria* del Paradifo , 
e come non averà mai fine; c quanto bre- 
vemente , e prefto fi acquifta , e quanto 
pianto e dolore potranno aver coloro che 
per così poca cofa averanno perfo tanta_^ 
gloria . 

V. Quando hai qualche cofa che ti di- 
fpiace , ovvero temi d’ averla , penfa che fe 
tu folli nell’ Inferno , avrefti quella , o altro 
che non vorrefti avere. 

VI. E quando hai qualche cofa che ti 

piace , o defidcri avere , penfa che fe tu 
folli in Paradifo , averefti quella , e tutto 
quello che tu vorrefti; ma le tu folli nell’ 
Inferno, non averefti quella, nè altra cofa 
che tu vorrefti . , 

VII. Quando è la fella di qualche San- 
to , confiderà quanto quello ha patito per 
Crifto , che è flato breve ; e quanto ha gua- 
dagnato , che è flato la vita eterna . 

Vili. Penfa come pattano i travagli, e 
i tormenti de’ buoni , e i gaudj , e i piace- 
ri de’ trilli , e peccatori ; quelli co’ fuoi pia- 
ceri hanno acquiilato la pena eterna , ma 
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quelli co’ fuoi tormenti , la gloria eterna . 

I X. Quando ti ritrovi accidiofo , ozio- 
fo, e tentato, piglia, e leggi quella carta, 
immaginandoti diligentemente tutte quelle 
cofe , ovvero penfa il tempo che perdi in 
vano ; e come quelli che fono nell’ Infer- 
no dariano tutto il mondo, fe 1’ aveffero , 
per avere un poco di tempo, per far peni- 
tenza . 

X. In tutte le tue tribolazioni , penfa 
che quei che fono in Paradifo , non 1 ’ han- 
no j e nelle confolazioni , che i dannati ne 
fono privi totalmente . 

X I. La fera , quando vai a dormire , fa 
con diligenza Pelame della cofcienza , cioè 
confìderando quello che hai penfato, parla- 
to , e fatto quel giorno, e come hai dif- 
penfato il tempo utilmente , e lo fpazio 
datoti per acquillare la vita eterna. Se ri- 
trovi di averlo ben difpenfato , laudane 
Dio; fe al contrario, piangi , e non man- 
care di confettarti , quanto prima potrai, 
fe alcun peccato ti trovaffi aver fatto . 

XII. Immaginati due Città , una piena 
di tormenti, che è l’Inferno, l’altra piena 
di ogni confolazione , che è il Paradifo a 
ad una delle quali ti bifogna correre e per- 
venire . vedi quello che ti può sforzare al 
male , e impedirti dal far bene, credo che 
non ritroverai alcuna cofa . 

XIII. Per ultimo , facendo e leggendo 
quelle cofe ogni fettimana due volte , cioè 

il 
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il Mercordì , e il Sabbato abiterà dentro di 
te lo Spirito Santo j e non mancare di pre- 
gar Tempre per me, fervo inutile di G e su', 
Crifto : al quale di quello noftro ragiona- 
mento , e di ogni altro bene Ila laude , o- 
nore, e gloria ne’ fecoli de’ fecoli . jlmen . 


Il Fine del Dialogo Spirituale 
del Ven. Buonsignore 
Cacciaguerr a. 
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ALLA REVERENDA SUOR 

ISABELLA DI CAPUA. 


SOPRA 

LA VITA E IL TRANSITO 
DI FELICE, VERGINE 
DA BARBARANO. 

i 

Vendo intefo per una vo- 
ftra ( in Crifto forella ) la 
gran confolazione che avete 
avuta dalla lettera che a’ dì 
palfati vi mandai, fopra la 
vita e morte di Fauliina—» 
vergine , degna di efler Tem- 
pre lodata : e intendendo quanto fiate reità, 
ta edificata infieme colle altre voftre fo- 
relle , ne ho refe grazie a Dio , autore d’ 
ogni bene . E perche mi pregate che vi 
feriva di fimil cofe , ogni volta che me ne 
ven^a l* occafione , ho penfato di farvi in- 
tendere con quella mia la vita d un altra 
vergine , già mia figliuola in Crifto , la 
. ' qua- 
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quale pochi anni fono pafsò da quella all' 
altra felice vita. II che fono reftato di fcri- 
vere ad altri fin al prefente non fenza mia 
grande violenza , avvengachè più e più volte 
lì a flato pregato da molti mici amici e fi- 
gliuoli fpirituali a doverla fcrivere . E mi 
maraviglio di me Hello come abbia potuto 
tener fecrete tanto tempo le fue eccellenti , 
e fegnalate virtù . E certo ad una perfona 

fpirituale è cofa molto dura e difficile > , 

quando per qualche buon rifpetto le con- 
vien tener celate le particolari grazie , vir- 
tù , e fentimenti , quali Dio gli ha fatto 
vedere , c conofcere in altrui ; e a me pare 
che ciò fia non minor grazia, che fe potcf- 
fi tenere carboni accefi in feno. Ma ora io 
vo confiderando che grande errore farebbe 
quando l’uomo fi fentifle dentro confortare 
per qualche fegno citeriore , o pur per qual- 
che conghiettura che n’ avelie , a voler ce- 
lare i doni e le grazie che il mifericordiofo 
Dio fi folle degnato di concedere , mallìme 
quando fi vede di poter con quelle giova- 
re al proffimo. E perciò ho determinato di 
non voler più tener nafeofe le gran grazie, 
virtù, e i doni rari, che ’I grande Iddio 
concede a quella vergine , e feoprire tanto 
teforo, del quale il Signor Dio s’è degna- 
to farmi difpenfatore , ( benché indegna- 
mente ) avendomi data per figliuola fpiri- 
tuale un’ Angioletta in terra, la quale ve- 
ramente in carne viveva come fiata folle 

fen- 
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fcnza carne . Imperocché tutta la fua vita 
non fu altro che attinenza, difcipline, vi- 
gilie , e digiuni, portando due catene di 
ferro e il ciliccio : e, quel eh’ è più, in 
venticinque anni e meli ch’ella vide , per 
gran privilegio del fuo fpofo Crifto , non 
fece mai peccato mortale , ma Tempre fu 
vergine di mente e di corpo ; e digiunò 
più quadragelime fenza pigliar cibo, nè vi- 
vanda alcuna ; cofa veramente maravigliofa 
in quefti tempi noftri , e che doverebbe 
muovere il cuore di qualfivoglia perfona a 
procurar di afeendere all’ altillima perfezion 
Criftiana ; come credo che voi facciate , per 
effervi fin dalla prima gioventù tutta data 
e facrificata a Crifto 5 e perciò tengo per 
fermo che all’ efempio di quella Felice 
vergine più vi confermerete ne’ voftri buo- 
ni e fanti proponimenti , e leggendo que- 
lla mia lettera , goderete d’ intendere cofe 
sì degne e così rare , come in ella vedrete , 
le quali , com’ io fpero , accenderanno in 
voi , e nell’ altre forelle maggior ardore e 
defiderio del voftro fpofo Crifto . 

Or , per cominciar dal principio ; nacque 
quella benedetta vergine in un caftello chia- 
mato Barbarano , lontano da Roma trenta 
miglia , nell* anno del Signore 1517. (<*) 

alla 

( a ) Quello è I' anno in cui Borbone fece empiamente 
e orribilmente Taccheggiare dalle fue crudeli e sfronta- 
te truppe l’alma Città di Roma. Nel qual anno quan- 
tunque lì moftratfe Iddio , col permetter ciò, molto 

fdc- 



i 5 8 LA VITA DI FELICE 


alla quale i parenti ( come prefaghi della Tua 
futura felicità , e delle tante corone che 
doveva acquiftare nel regno del Cielo ) im- 
pofer nome Felice, e , fecondo il grado 
e condizion loro, rallevarono affai coftu- 
matamente nel timor di Dio . Imperocché 
eflendo ella di anni cinque, in quella così 
tenera età , quando altri naturalmente non 
penfa , nè fi adopra fe non in giuochi e 
piaceri puerili , colici facendo degli alta- 
rucci , a ufanza di fanciulli , cominciò a 
darli al fervizio di Dio , e ad innalzare la 
mente al fuo Creatore, e , quali che per molti 
anni forte avvezza a fervire il Signore, da- 
va di sè indizio di futura lantità, e a pe- 
na la lingua era fnodata al parlare , che 
proferiva orazioni e altre laudi a Dio ; e le 
mani tenerine prima li art'uefecero ad innal- 
zarli giunte al Cielo , e a llenderli all* ope- 
re della mifericordia , che a filare , o a cu- 
cire ; e non ben ferma al camminare , s’ in- 
\ ginocchiava orando; in tanto che, come li 
legge di San Giacomo giullo , diventarono 
le lue ginocchia, a lungo andare, limili a 
quelle del cammello . O divina clemenza che 
ti degnarti chiamarla e inftruirla in sì te- 
nera età, accioch’ella t’offerifle le fue pri- 
mizie 


fdegnato contri 1 Romani, fe fodero fiati da fai illa- 
minati del nuovo valido prefidio di cui nell’ anno me- 
defimo li provedeva col nafeimento di quella illafire 
Vergine, feguito nel lor diftretto , avrebbero con ra- 
gione potuto ripetere il principi® del Salmo 19. Tritai 
m, & mlfertui ts n»lh. 
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mizie ! E tu , o veramente beata vergine , 
che otterifti l’oro al tuo Creatore ! e non 1 ’ ar- 
gento , come altri nella metà della vita , o 
il ferro, come altri nella vecchiezza gli offe- 
rifeono. Imparò cortei con gran facilità a leg- 
gere; e non aveva il maggior contento che 
afcoltar la parola di Dio ; e leggeva folo 
gli Evangelj , e le Vite de’ Santi , tra le 
quali leggendo quella di San Francefco , 
( del quale particolarmente divenne molto 
divota ) cercò d’ imitarlo più che poteva 
per tutto il corfo di fua vita, andando mal 
veftita e fcalza , mangiando male , e cibi 
grotti, e vegliando la maggior parte delle 
notti . Era tanto umile , che volea più pre- 
tto fervire altrui , ch’effer fervita. Comin- 
ciò anco in quella età ad affliggere il fuo 
corpicciuolo ; e fl cinfe una corda fu le car- 
ni, e fi mife un butto di Tacco grotto ; e 
Tempre eh’ ella poteva , faceva delle limoli- 
ne : e fu veramente cofa mirabile , che non 
avendo perfona alcuna che 1 ’ ammaeftratte , 
nè efercitaffe nello fpirito , nè compagnia 
che P ajutaflè ad andare innanzi nella via 
di Dio, ella animofamente camminaffe a__» 
fervire al fuo Signore , cfercitandofi nelle 
buone opere . Era quella benedetta figliuo- 
la arrivata agli undici anni , nè ad altro fi 
vedeva intenta che a buone opere , non d’ 
altro fi conofceva ch’ella pighafle piacere , 
che di fervir Crifto ; leggeva di molte Vite 
di Sante Vergini, e vedendo che quelle non 
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vollero mai altro fpofo che Crifto , ancór 
ella volle , ad efempio loro , fare un pre- 
ferite della fua verginità a Criilo . E aven- 
do da fc fatto quello fanto voto , sì arden- 
temente s’ innamorò di quello fuo bellillìmo 
e amabiliflìmo Spofo , che altro non faceva 
mai che contemplarlo, e penfar di lui. Se 
mangiava , o beveva , era con Crifto : ogni 
fua azione era volta a Crifto j c fe veglia- 
va , o dormiva , mai la fua mente non li 
partiva da Crifto: e ogni fuo penfiero era 
indrizzato a lui . E di qui avvenne che , 
contemplando continuamente la vita del fuo 
dolciflimo Spofo, per gran compaflìone che 
aveva della fua palfione , tutta fi rifolveva 
in lagrime , e cercava continuamente d’ imi- 
tarlo quanto più poteva . Per tanto confide- 
rando quanto efl'o aveva patito per lei , de- 
fiderofa di voler patir più che mai per a- 
mor fuo, cominciò nuove penitenze , e in 
cambio di quella corda che portava, fi cin- 
fe due catene di ferro fu le carni , e per 
tre anni volle dormir veftita, tenendo fot- 

to il capo una dura pietra. O benedetta * 

Vergine , come fapefti bene ingannare il 
mondo, e {limarlo, come ftimar fi debbe , 
ombra , e fango ! E in cambio delle catene 
d’oro che fogliono portar gli uomini e le 
donne al collo , per fuo gran fallo e pom- 
pa, tu per amor di Crifto portavi catene 
non d’oro, ma di duro ferro! 

E crefcendo in carità , e in amore verfo 

Dio 
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Dio e il prolfimo , a guifa di quella pove- 
ra vedova che offerfe li due minuti al Tem- 
pio , non potendo dar altro , difpenfava a’ 

E overi fin di quel pane che aveva per la 
occa Tua: e, volendo nafcondere [e tante 
attinenze , e digiuni che faceva , cominciò 
a non andar più a tavola col padre, e col- 
la madre, ma, portandoli la parte fua del 
mangiare in camera , ne convitava Crifto ne* 
fuoi poveri* della qual cofa cflendo ripre- 
fa dal padre e dalla madre , tanto pianfe , e 
tanto li pregò , che alla fine le concetterò 
grazia ch’ella mangiaffe da per fè fola. E 
vedendoli il campo libero all* attinenze che 
ella defiderava di fare , ridutte il fuo cibar- 
li a tal* eftremità , che in tre anni non man* 
giò più che due minettre per companatico, 
e quello per compagnia di certe perfone , 
che 1’ erano andata a vilitare , per non mo- 
ftrare fingolarità. Non volle anco per cin- 
que anni mangiar frutti d* alcuna forte, de’ 
quali però molte volte pigliava qualcuno in 
mano , più per irritar la gola , e irritata 
vincerla , che per altro diletto che ne avef* 
fe j e vedendoli così belli e odoriferi ‘, ne 
laudava Dio, e poi alla gola diceva: 0 so- 
lacela , fa guanto tu fai , che non nt mangerai ; 
e così li lafciava ilare . Benedetta fia tu , 
o figliuola , che così pretto cominciatti a 
vincerti , e mortificare in te ogni appetito 
fenfuale , privandoti anco di quelle cole che 
lecitamente fi polfono ufare ! 

L Or 
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Or eflendo venuta in età di poterfi mari* 
tare, il padre e la madre penfarono di dar* 
le marito, e per il buon nome ch’eli’ ave- 
va, ne avevano continui (limoli; e, tra gli 
altri che la domandavano , fu un Dottor di 
legge , d’ un luogo predo Barbarano , ricco 
e di gran nome in quel paefe, il quale a- 
vendo intefo la buona fama di quefta ver- 
gine, e venuto per ciò in gran defiderio 
di averla per moglie , non curandoli d’ al- 
tra dote, la fece domandare al padre e al- 
la madre j i quali ne furono molto conten- 
* ti , e oltre modo fi rallegrarono d’ aver un 
genero di quefta forte. Eflendofi adunque 
fra i parenti dell’ una e dell’ altra parte 
fatte parole (opra di quefto. , e conclufa 
( per quanto a loro fi apparteneva ) il pa- 
rentado ; quando poi vollero faper 1’ animo 
di lei, la ritrovarono dalla loro intenzione 
molto lontana , avvengachè efia non fola 
non voleva marito , ma più pretto fi faria 
fottopofta a mille morti, che perdere la fua 
verginità , la quale aveva dedicata a Crifto. 
Onde eflendo molto pregata., ed efortata dal 
padre e dalla madre che volefle confentire 
al matrimonio, rifpofe che in ogni altra- 
cpfa farebbe loro ubbidiente , eccetto in 
r quefto j nè vai (ero per rimuoverla da quefto 
buon proponimento , quanto f^ppero fare 
tutti gli altri parenti Tuoi;, i quali più 
volte piacevolmente l’ aveano pregata eh’ 
ella volefTe quello che il padre e la madre 

vo- 
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volevano . Ma erta fi ricordava di quel che 
dice (£) Crifto , ; che chi ama il padre e la 
madre più di lui, non è degno di lui. On- 
de , Urtando la pietà paterna da banda per 
il fuo dolciflìmo fpofo Crifto , lì flava fal- 
da e ben fondata (opra la ferma pietra , di- 
fpofta di: patir più pretto ogni fupplicio , 
che mancare di quella fede che gli aveva 
data . Il padre e la madre , vedendo che a* 
loro prieghi non volle acconfentire , delibe- 
rarono in altro modo di commoverla , e le 
cominciarono a far quei maggiori ftrazj' 
che fapevano , non folo fchernendola , e fa- 
cendola patire in quel che potevano , ma 
anco dandole delle percoffe ; ma effa tutti 
gli flrazj e le battiture riputava per 1* a- 
mor di Crifto dolcittìme come Tuoni e bal- 
li che fi faceffero alle nozze del fuo dolcif- 
fimo Spofo : ed avvenne che , perseverando 
pur il padre e la madre in voler per ogni 
modo che fi piegaffe alla voglia loro, fe- 
cero un giorno venire in cafa uno al quale 
il Dottore aveva commeffo che trattaffe__, 
quefto negozio , e in prefenza fua fecero 
comparire la vergine Felice, (la quale 
vi venne più deprezzata e vilmente veftita 
che foffe mai ) e le differo : Orsù , figlinola , 
noi ti abbiamo maritata al Dottore ; e bi fogna 
thè tu in ogni modo acconfenti . al che non 
punto sbigottita per la prefenza di colui , 
ma cottantiflitna rifpofe : Io fon già marita- 
ta* e il mio fpofo è Crifto . 

( b ) Matth. io. 37. L z AIIo- 
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Allora fi ritirarono da banda il padre 6 
la madre con quel mezzano , e gli dittero , 
che non guardatte a quelle parole , ma che 
flette di buona voglia, perchè ad ogni mo- 
do la farebbono fare a modo loro. Il mez- 
zano ritornò al Dottore , e gli dette buo- 
ni filma intenzione del parentado j del che 
elio ne reftò molto allegro , afpettando d* 
avere in breve a confeguir l’intento fuo. 
Ma ( o providenza di Dio , quanto fei tu 
grande , e quanto hai cura delie tue dilette 
ipofe ! ) non pattarono due giorni , ' che il 
detto Dottore fu asfaltato da una gran feb- 
bre , la quale facendoli del continuo piu* 
gagliarda , conobbe il Dottore che ciò gli 
era intervenuto per aver voluto levare àal 
fuo fanto propofito quella buona Verginella 
dedicata a Crifto . Ed ettendo già all’ ellre- 
mo della vita fua, in emenda della mede- 
fima , le lafsò la dote con che ella fi po- 
teffe far Monaca , e feguitare il fervire a 
Dio ; e così in capo al terzo dì fi morì . 
Non celiarono con tutto quello il padre e 
la madre di far ogni sforzo perch’ ella fi 
maritaffe ; ed effendo condotto in quella 
terra un Medico di buon credito e da be- 
ne , penfarono di apparentar con lui : la 
qual cofa molto piacque al Medico , per a- 
ver intefo ancor egli le buone qualità c le 
virtù di quclta Vergine ; e fece intendere 
al padre , eh’ era molto contento di aver la 
fua figliuola per moglie . Il padre i e la ma- 
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idre di nuovo tentarono l’animo di Felice, 
e la pregarono inftantementc ch’ella fi vo- 
leffe contentare di quello eh’ elfi aveano di- 
fegnato di lei, e acconfentire a un così o- 
noraco parentado , quanto era quello d’a- 
ver per marito il Medico: ma ella , falda 
nel fuo primo proponimento , diffe , che 
altro Medico era quello che aveva per ifpo- 
fo , che quello che elfi le volevano dare ; e 
loro rifolvè al fine , che non ifperaffero 
che mai acconféntiffe a matrimonio d’ uo- 
mo che fi a al mondo , perchè quello folo 
voleva al quale fi era data , e che mantie- 
ne intera la verginità. Difperati per tanto 
il padre e la madre di poter confcguir 1* 
intento loro e rimuovere lei dal fuo fanto 
e fermo propolito , deliberarono di non le 
dar più moleftia, ma laffarla far tutto quel- 
lo che Dio l’infpiraffc: ed ella tutta alle- 
' gra e contenta non rellava di ringraziar 
Dio che 1’ aveva difefa e confervatale la fua 
virginità j e ogni dì feguitava di bene in 
meglio fervire a Dio , in fare orazioni vo- 
cali , e mentali, in legger Salmi, e le Vi- 
te de’ Santi , e in mortificarli , non laffando 
forte alcuna di penitenza per affliggere il 
fuo corpicciuolo : e , cavatoli quel lacco che 
fi portava addoffo , li mife un afpriflimo ci- 
liccio , il qual portò per molti anni j c 
non faceva mai altro che tormentare il fuo 
corpo : e per fino a certe perfone che le 
venivano in cafa a chiederle 1’ elcmofina , 

L 3 di- 
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dimandava in grazia che le faceffero qual- 
che mortificazione , c tanto le pregava , 
( benché molto ripugnaffero ) che al fine 
la contentavano, dicendole molte villanie , 
ficcome cffa fteffa infegnava loro ; e , non 
ballandole quello, fi faceva anco dar delle 
guanciate , e fputar nel vifoj il che fop- 
portò fino da una fantefca di cafa , rellan- 
do Tempre confolata d’ aver patito quel po- 
co in memoria delle villanie e guanciate che 
erano Hate date al fuo fpofo Crillo : e quelle 
donne le quali sforzate da’ Tuoi prieghi la 
battevano , rellavano ancor effe mortificate 
e umiliate, vedendo la fua manfuetudine e 
gran pazienza . Chi potrebbe mai dire quan- 
to ella era diventata nemica del fuo corpo, 
e quanto ogni dì più cercava di affliggerlo 
e tormentarlo in tutti quei mo<Ji che pote- 
va e fapeva? Elia fi aveva fatta una difci- 
plina colie rotelle di rame , e con effa fi 
batteva due o tre ore per volta , in tanto 
che le ufciva gran copia di fangue ; e ac- 
ciò non fi fapeffe dalla madre e da altri di 
cafa , aveva gran cura di raccoglierlo col- 
le proprie mani , e di lavar bene con ac- 
qua laddove era caduto , ficchè non fi po- 
teffe vedere il fegno . E, non contenta di 
quello ogni dì digiunava , e la maggior 
parte in pane ed acqua , mafiìme le tette 
quarefime di San Francefco che occorrono 
infra Tanno. Ma { o mirabil Dio, quanti 
doni fai allì tuoi eletti ! ) quella benedet- 
ta 
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ta anima non folo per le tante attinenze e 
battiture non s’indebolì. Picchè non potef- 
fe perfeverare in cotal vita , ma prendendo 
di continuo più vigore, venne ajutata dal 
Può dolcifiìmo Spofo a tanta perfezione , 
che pafsò cinque quaresime fenza mangiar , 
nè bever niente, cofa veramente miracolofa 
a’ tempi nottri ! 11 Tonno Umilmente fu fem- ' 
pre in lei pochittìmo , tal che per cinque 
anni non dormì mai la notte ; ma folo di 
giorno dormiva un’ora in circa, e qualche 
volta niente « Era tra quello fpeffe volte 
tentata dal demonio, il quale non potendo 
patire il bene che coftei faceva , fi confu- 
mava d’ invidia ; ed alcune volte ( com’ el- 
la poi mi diffe ) le apparve , per metterle 
paura, in forma d’un grande, e orribil ca- 
ne con la bocca aperta * e occhi fpavento- 
fi , camminando per la camera ritto fu due 
piedi ; volendo con quello turbar 1 * orazioni 
eh’ ella faceva ; ma effa con la fede che a- 
vea in Criilo, niente temendo, gli diceva i 
Io non ho paura di te ; e non mi puoi far male 
alcuno . <Una volta anco d’ inverno ftando 
ella preffo al fuoco, per la gran neve che 
era , e per lo gran freddo che faceva , è 
leggendo il Salterio , il qual teneva in ma- 
no , fubito gli fu ftrappato di mallo , t 
gittato nel fuoco } ma ella , chinandofi à 
ripigliarlo , e guardandolo , trovò che non 
era abbruciata lettera alcuna , fe non un poco 
della eftremità di due Citte ; è accorgendoli 
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che quella era opera del demonio , umil- 
mente pregava Dio che Tempre la difender- 
le e libcraffe dalle fue crude) iflimc mani . 

Era di più quella benedetta anima venu- 
ta in tanto dilprezzo di se , che non fola 
aveva in odio d’ andar pulita e bene accon- 
cia come 1’ altre donne , ma per fuo mag- 
gior vilipendio e mortificazione , j>er lo Tpa- 
zio d’ otto anni mai non fi lavò il vilo , 
ed era tanto onella , e di una Tanta ruilicità 
con tutti , anco co’ Tuoi proprj parenti , che 
non fi lattava mai vedere bene in viTo , 
perchè Tempre andava col capo batto , 
portava in tella un velo grotto alla vedo- 
vile , calato in Tu gli occhi; detti quali oc- 
chi , Te pur avcffi* potuto alcuna perfona 
aver fcontro con li Tuoi, ( il che avvenne 
rarilfime volte ) ne averebbe veduto uTcire 
come raggi di Sole . il che due perTone Tpi- 
rituali mi hanno detto di aver veduto con 
molta confolazione dell’ anime loro; che ve» 
ramentc aveva in quel divoto volto un non 
fo che del divino, e, quel eh’ è più, non 
voleva che uomo , nè donna ( anco per pa- 
renti che fottero ) la toccaflero ; nè anco 
voleva toccar la mano al Tuo proprio. Tra- 
nello carnale. E una volta, ettendo venuto 
qui in Roma il padre di lei per vederla, 
volendole toccar la mano ( come è ufanza ) 
in preTenza mia, ella non volle, dicendo, 
*he non voleva toccar la mano ad uomini. 
Or feguitando di darli .allo fpirito con 
:v : r gran 


f 


Digitized by Google 


VERGINE DA BARBARANO . 169 

gran fervore, non laffava per niente ripo* 
fare il fuo corpo : ed effendo una volta d* 
inverno venuta una gran neve , ricordandoli 
che il fuo divòto San Francefco fi era git- 
tato nella neve, volle ancor ella imitarlo; 
e , avendo un luogo che neffuno la poteva 
vedere, fpogliandofi nuda nuda, vi li git- 
tò dentro più volte , coprendoli di neve; 
e , fentendoli rifcaldare , fi mutava da quel 
luogo ad un altro; e fatto quello li vefti- 
va iubito , fenza pur fcuoterli la neve da 
doffo . E io di quel fuo ribaldarli non mi 
maraviglio , perchè effa medelitna più volte 
mi difle, che quali fempre li fentiva arde- 
re di dentro , e maflime nell’orazione, da 

3 uel fuoco che conforta , e ribalda , e non 
iftrugge ; effendoli con tutto lo fpirito 
data tanto alla frequente orazione , che di 
neffun? altra cofa aveva piacere , nè gu- 
fto 5 e fe qualche volta aveffe mangiato al- 
cun cibo di nutrimento , non ne fentiva 
gulto alcuno . quella era la fua vita . E a 
me così venne a notizia j che effendo un 
fuo Confeffore , poco innanzi l’Anno San- 
to, capitato qui in Roma, mi venne, per 
divina prqvidenza , a trovare , e parlando 
inlìeme dello fpirito , mi diffe di quella 
fua Figliuola fpirituale che aveva in Bar- 
barano , di buonilfima vita , e mi raccontò 
di lei alcune cofe in particolare di gran 
perfezione : per lo che mi accefe di deude- 
tio di conofcerla un dì , fe a Dio foffe 
... pia- 
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piaciuto. E, partendoti da me, Io pregai 
inftantemente che mi raccomandaffe a que- 
lla Tua divota Figliuola , e la pregaffe che 
di me faceffe memoria nelle fue orazioni , 
e le mandai un Paternoftro benedetto dal 
Papa , dotato di grandi indulgenze ; e così 
mi promife di fare ; il qual Paternoftro fu. 
bito eh’ ella ebbe infieme colle mie rac- 
comandazioni , ti accefe molto in pregar 
Dio per me , e venne anco effa in defide- 
rio di conofcermi un giorno , per potermi 
parlare del fuo fpirito ; il quale fuo defi- 
derio, piacque alla divina fapienza , ( che 
non defrauda mai i fuoi divoti ) che pre- 
do aveffe buòn- fucceffo , perchè non vi 
paffarono troppo fettimane , che , avendo a 
venire in Roma una gentildonna fua pa- 
rente, effa, fa pendolo, la pregò inftante- 
mente che la voleffe menar in fua compa- 
gnia , acciò poteffe vifitare quelli luoghi 
fanti , e pigliare • il Giubbileo dell’ Anno 
Santo . 11 cne la gentildonna fu contenta 
di fare. • • 

Avuta adunque licenza dal padre e dalla 
madre , fe ne venne a Roma , e una matti- 
na capitò qui in San Jeronimo , dove già le 
aveva detto il fuo Confeffore , che mi avreb- 
be trovato} e vedendomi fu molto confolata: 
e domandandole io chi ella foffe , mi ri- 
fpofe Umilmente, Io fono quell* peccatrice di 
Barbavano ; della quale vi ha ragionato il mio 
Confeffore . Ebbi molto contento di vederla ; 

e ra« 
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e ragionando feco di molte cofc fpirituali , 
la trovai di buoniflìmo fpiritoj del che rc- 
ftai molto confolato , e me le offerii in 
tutto quello che ad onor di Crifto le po- 
teffi giovare : e allora ella reftò tutta alle- 

f ra e contenta , avendo confeguito il fuo 
elìderio ch’io 1’ avelli a confettare, ed ef- 
fa Ilare a mia obbedienza. Or vedendo io 
nel confettarla più volte , eh’ ella era mol- 
to fvifeerata del fantiflimo Sacramento , e 
la gran fame e defiderio ardentiffimo che 
n* aveva, le diedi licenza eh’ ella li confef- 
faffe e comunicaffe ogni mattina } il che, 
infieme con certi altri buoni fpiriti , uomi- 
ni e donne , cominciò a fare con tanto fer- 
vore e divozione , che ben pareva che ad 
altro non foffe intenta , che a ricuperare 
il tempo che in Barbarano le pareva di a- 
ver perduto , dove non aveva avuta la co- 
modità di così fpeffo frequentare la fantif- 
lìma Comunione ; e non folo non laffava 
mai di comunicarli ogni giorno , ma te li 
' foffe potuta comunicare* più volte il gior- 
no , eia fanta Chiefa 1* avefle permeflo , 1’ 
avrebbe fatto j tanto era grande e infocato il 
defiderio che ne aveva. Seguitando in que- 
llo fervore effa , non pafso troppo tempo 
che il padre e la madre vennero qui in Ro- 
ma per vedere quella fua figliuola , e rime- 
narfela a cafa ; e io dubitando di perdere 
la converfazione di così nobil fpirito, pre- 
gava Dio , che s’ era per il meglio , tnet- 
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teffe loro in cuore che la lafciaffero ftartf 
qui per quella volta ; e i medcfimi prieghi , 
e maggiori , faceva effa , perch’ ella ancora 
volentieri averebbe voluto , fe foffe piaciu- 
to a Grillo , rimanere . E avendo più volte 
fatto ella di quello orazione, pregò il pa- 
dre e Ja madre , che foffero contenti di la- 
fciarla ftare in Roma, ove ella poteva me- 
glio fervire a Dio , e più darli allo fpiri- 
to , poiché per grazia di Dio aveva trovato 
un Confeffore ( ficcom’ella diceva ) a modo 
fuo , come più tempo fa aveva deliderato : 
e così furono contenti di lafciarla , e a me 
differo che molto volentieri me la davano 
per figliuola fpirituale ; e io molto di buo- 
nidima voglia I’ accettai , dicendo loro che 
di quello che le farebbe di bifogno per il 
vitto e veftito , non accadeva eh’ elfi fe ne 
deffero penderò, perchè non le avrei manca- 
to di cofa alcuna . Ed , effendofene il pa- 
dre , e la madre ritornati a cafa loro , ella 
ogni mattina , accompagnata da una buona 
vecchia ,. mi veniva a trovare qui in Chie- 
fa , per riconciliarli e comunicarli da me; 
e io , dopo l’ aver fatte le fue divozioni % 
ragionava alcune volte con lei , per inten- 
der bene il fuo fpirito ; del che io aveva gran-' 
didima confolazione , c le diceva: Figliuola, 
avendo voi a ftare alla mia obbedienza, e be- 
ne eh' io conofca e fappia la vita voftra , e tut<- 
to il voftro interiore , acciocché poi con l' ajut * 
di Dio io fappia come mi ho a reggere e gover-i 

tiare 
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tiare con voi. AI che ella, avendo l’occhio 
all* obbedienza, umilmente mi rifpofe : *P4- 
dre mio , io vi diro ogni cofa , e tutto quello 
che voi vorrete , con quefio che mi teniate fc- 
creta di tutti i doni e grafie che ho avuto del 
Dio io mifera peccatrici ; perchè ad altri che a 
voi non li direi . E così in più volte mi dif- 
fe la vita fua, e ritrovai che il fuo Confcf- 
fore', e altre perfone che mi avevano ragio- 
nato di lei alcune cofe , non : mi avevano 
detto bugia , perchè efla di fua bocca mi 
dille tutte quelle cofe che io ho fcritto , e 
delle altre, le quali tutte non penfo poter 
raccontare, perchè farebbe troppo lunga co- 
fa, e bifognerebbe fare un gran libro; [ma 
ne fcriverò alcune j e fra l’ altre cofe mi 
difle : Effendo io in Bar bar ano , avendo avuta 
nuova di voi , "Padre , - qn giorno ) landò in ora • 
zjone , vi vidi , come io vi veggo al prefente . 
E io , fentendo quello , conobbi che cortei 
dveva un gran fpiritb ; ficcorae ancora altri 
Santi hanno avuta tal grazia’ di vedere in 
mente fua cofe lontane , come fofler prefenti. 
e per provarla e farla paffare a maggior gra- 
do di perfezione , le feci molte mortificazio- 
ni > e tali , che a chi non averte avuto il 
medefimo fpirito, farebbe flato impoflibile_j 
il fopportarle : ma ritrovandola in ogni co- 
fa mortificata , ringraziava fommamente Dio 
che mi aveva fatto capitare nelle mani una 
Vergine di così degno fpirito , e di tanta 
perfezione . Non voglio reftare di raccontare 
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due gran mortificazioni che le furono fatte 
1’ una fu , che , efTendo andata a vifitare li- 
na inferma , c fapendofi in quella cafa eh' 
ella attendeva frequentemente allo fpirito , 
una di quelle donne di cafa le diffe, come 
per un aifpregio, Io voglio pur vedere quelite 
Santa in vifo ; e, ,fenza dir altro, le prefe 
con le mani quel pannicello di lino ch’ella 
portava in capo , calato fino fu gli occhi , 
e alzatolo fu., la guardò bene m vifo, e 
le dille i lo ti ho pur vifia in faccia ; ma fc 
tu fei Santa , perche non vai in cantera , a fa - 
nar l'inferma ? al che ella ( o gran perfezio- 
ne ! ) fi ttette immobile ; e non rifpofe cofa 
alcuna : e venuta la mattina feguente da 
me per riconciliarli , fìccome era lolita , mi 
raccontò poi ogni cofa di quanto le era 
fucceflò: e io le dilli. Su, dite la verità , 
fentifìe voi allora dif piacere? mi rifpofe , Ta- 
dre mio , quanto ne averia fentito un morto . 
del che io retta i molto edificato : ma più 
anco reftai edificato dell’altra mortificazione 
che le fu fatta da un’ alara perfona per vo- 
lerla provare; che, eflendola andata a vifi- 
tare laddov’ ella flava -, e non trovando queftx 
perfona occàfione di farle quello che aveva 
in animo , fi fentiva sbattere il cuore nel 

f letto , e ftando un poco fi mife a ragionar 
eco , e rifpondendo a traverfo ad una do- 
manda ch’effa le fece, le dette bruttamen- 
te , fenza dir altro , una gran guanciata; 
ed ella , fenza turbarli , ma con molta_* 

umil- 
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umiltà inginocchiandoli , le domandò perdo, 
no; e quella perfona , perfeverando piu ol- 
tre ira volerla provare, le diffe afpramente : 
Levami ti dinanzi , profitti tuofa , che non ti vo~ 
glio perdonare ; ed ella più umiliandoli , in- 
ftantemente pregava che le voleffe perdona- 
re j tanto che al fine le diffe quella perfo- 
na : Io ti perdono per forzji , e non eh' io nc 

abbia voglia . del che llupendo due monache » 
che a quello atto furono prefenti , le do- 
mandarono di lì un poco , perchè quella per- 
fona 1’ aveffe battuta ; ed ella altro non ri- 
fpofe loro , fe non -che diffe : Ter i miei 
peccati io meritava quefto e peggio . Ebbe di- 
poi a dire quella tal perfona , che quella 
mortificazione tutta fu fua , perciocché tré 
dì e tre notti non fece mai altro che fofpù 
rare , avendo gran dolore d’ aver fatto tal 
pruova ; e confeffava eh’ effa meritava d’ 
effer mortificata, e non quella umile e Tan- 
ta verginella. E di lì a pochi giorni ebbe 
un’ altra maggior mortificazione da quella 
Uiedefima perfona, la quale in emendazio- 
ne domandandole perdono in ginocchioni , 
alla fprovifta le baciò il piede; di che ella 
riputandoli indegna , n’ebbe sì gran dolo- 
re , che per due giorni non faceva altro 
che piangere , dolendoli che quella perfona 
li folle così umiliata 1 con lei, con dire: 
^d una mifera , ad una fcellerata peccatrice ha 
fatto quefto ! di modo! che non fe le poteva 
far maggior mortificazione , che onorarla , 

e aver. 
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è averla in iflima: e all'incontro il tener- 
la in poco conto , e dirle delle villanie , 
era il maggior contento^-,- eh’ ella poteffe 
avere . • ••■*“• ■ 

••• Non voglio reftare di raccontar un'altra 
mortificazione eh' ella fi fece, iniìeme con 
un miracolo che Grillo fece per lei , che , 
effendo ella andata a trovare una povera.-» 
donna , che aveva un male molto brutto, 
fchifo, e incurabile, come lebbra, contra 
la volontà della madre , che per vederla 
così fpeffo venire da lei , dubitava che non 
le attaccaffe il fuo male. Quella buona fi- 
gliuola mofia a compafiìone di lei , le fe- 
ce una certa lavanda di vino e d’acqua , e 
lavandola con le proprie mani , per grazia 
di Dio, la fanò di quel brutto male ; ma 
ella per non s’ infuperbire , anzi per mor- 
tificarli maggiormente , volle bevere una 
gran tazza dt quella fchifa lavatura; e do- 
mandandole io : Conte pottfle voi mai bevere 
quell* lordura ? mi rifpofe con volto alle- 
• grò , che non ne Tenti difpiacere alcuno f 
anzi che le parve buona , come fe foffe 
Hata una delicata bevanda. O Signor Dio 
mio, perchè tal bevanda non piacerebbe a 
me ? penfo che non: mi piacerebbe , perchè 
non fon morto al mondo , com' era ella . 

Chi potrebbe mai dire quanto collei era 
umile e baffa ? imperocché reputandoli vi- 
liffima , e da manco d’ ogn’ altra creatura , 
diceva, per umiltà-, che m verità le pare- 
va 
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Va che ogni cofa era meglio di lei, e che 
effa era peggiore de’ Turchi, c de' Giudei, 
parendole che fc qualunque infedele aveffe 
quelle grazie eh’ effa aveva avute da Dio, 
avrebbe fatto affai miglior vita , che non 
faceva ella; e confcffava, se effer da man- 
co de gli animali bruti , de’ quali nomi- 
nava alcuno in particolare dicendo: Lagat* 
ta è più utile al fuo padrone; ed il cane gli è 
più fedele eh' io non fono ; in oltre , è più u- 
fttile ed ubbidiente di me , poiché , fc bene rie e • 
•ve da lui delle battiture , non pero fi f degna e 
fi adira contra il padrone , come farei io ; ma 
allora allora ritorna a fargli carene : L’ afino 
ancora , oltre che è più femplice e paziente di 
me , e di maggior utilità ; che dove egli empie 
la cafa di biade , di legna , e di altri fimili 
hi fogni, io, per il contrario, difutili fiima , la 
•vuoto di continuo , e, fenx^a meritarle, confumo 
V altrui fatiche : la gallina è più utile e di 
maggior frutto che non fono io; imperocché fi è 
trovata poverella , che fi è quafi fomentata coll' 
uovo eh' ella fa . Stimava ancora, sè effer di 
più baffo flato di tutte le cofe inanimate , 
delle piante > delle pietre, e fino delle fe- 
iluche , dicendo , che quelle Tempre fono 
Rate nel loro primo effere, e in que’ primi 
termini ne’ quali il fuo Creatore le aveva 
polle da principio; dov’ella n’era caduta, 
non folo per lo peccato del noftro primo 
parente , ma ancora per infiniti altri fuoi . 
O concetti di gran maraviglia ! Affermava 

M anco- 
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ancora , sè effer peggiore de*demonj , di- 
cendo che quelli in iltato di peccato danno 
più gloria alla giuftizia di Dio > che non ne 
dava effa alla lua mifericordia in iltato di 
grazia: c finalmente concludeva dicendo con 
tutto il cuore , sè effer la più ingrata , la 
più vile, e la più inutile creatura che foffe 
l'opra la terra . 

Non fi potria così facilmente efprimere , 
quant’ella foffe obbediente ad ognuno; e 
maflime a me , come padre fuo ipirituale > 
ubbidiva prontamente; e d’ogni cola eh’ el- 
la voleva fare , mi domandava 'licenza : e 
quando alle volte le accadeva di far qual- 
che cofa, che non me n’aveffe potuto di- 
mandar licenza , allora penfava , fe io le 
avrei data licenza sì , o nò, e faceva poi 
quello di che effa conietturava che io le 
avelli dato licenza ; la quale ubbidienza fi 
chiama mente interpretata. E quando le pa- 
reva non averla fatta così del punto , non 
li quietava mai fin* a tanto, che la matti- 
na feguente, o pure il dì medefìmo, ( fe 
ne aveffe avuta comodità ) non mi aveffe 
detto tutto il fuo cuore ; e non folo effa 
obbediva a me , come fuo padre fpirituale , 
ma ancora fi dilettava di obbedire (c) ad 

ogni 

( C ) Ave* quefla gran ferva di Dio lene apprefo 
r infegnamento di S. Pietro : Subje&i eflote O- 
mni human» creatura propter t)eum , ì. Pe- 
tti 2. 13. 
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ogni perfona , grande o picciola che foffd 
fiata , cattivando la propria volontà fua , e 
umiliandola al voler d’ ognuno in Gesù' 
Crifto. O virtù fomma e laudabiliflìma , e 
fegno evidentiffimo d’ un animo veramente 
Criftiano, quando fi trova pronto e umile 
ad obbedire , fenza replicar mai una mini- 
ma parola ! 

Ma che dirò del dono ch’eli' aveva dell' 
orazione , imperocché ( d ) mai non ho co- 
nosciuta perfona alcuna , nè uomo , nè 
donna, tanto data all’orazione, e maflìme 
alla mentale , quanto quella fpofa di Cri- 
fto : ( non dico già che non fi trovino delle 
perfone fimili e di maggior perfezione , ma 
parlo di quelle che ho conosciuto , e colle 

? |uali ho parlato , che pur erano di gran 
ama , e gran fantità . ) O felice anima eh*, 
eri tutta lpirito ! ella fi pafeeva e nudriva 
dell’ orazione , non curandoli d’ altro cibo 
terreno . E benché fteffe fette e ( e ) ott’ ore 
continue in orazione , e alle volte arrivafle 
anco alle dieci, avendo una {ingoiar grazia 

Mi da 

( d ) Gran lode e quefta che il Cacciaguerka 
dà a quefla benedetta Vergine ! e pur conobbe 
egli alcuni Santi , e praticò con ejfl , come fece 
per molto tempo con S. Filippo Neri , intrinfeca - 
mente . 

( e) Imitò S» Gaetano , il quale , come fi ha dal Bre- 
viario Romano addi 7. Agofto ; Orationem ad 
otto palfim horas jugibus lacrimis protraile* 
bat . 
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da Dio , che non ne fentiva mai nè tedio , 
nè ftanchezza alcuna , nondimeno mi diffe 
molte volte che le mancava il tempo; tan- 
to era il defiderio eh’ eli’ aveva di orar Tem- 
pre . E benché io molte volte la facefli efer- 
citare a cucire, o far qualch’ altra cofa per 
cafa , nondimeno non perdeva mai tempo; 
imperocché Tempre , con tutte le occupazio- 
ni citeriori, non ceflava di orare, levando 
la mente Tua in Dio . In Chiefa , mentre 
‘ch’ella ci ftava tre e quattr’ore per volta. 
Tempre ftava in ginocchioni , non celiando 
mai di far orazione ; nella quale era così 
fifla e divota, che alcune volte non udiva, 
nè fentiva parola, nè cofa alcuna, nè manco 
udiva il Tuono dell’organo. Ed a me è av- 
venuto che, effendo ella dopo la Comunio- 
ne andata ad afpettarmi al confefforio , per 
conferirmi quello che le foffe accaduto in 
ifpirito , la trovai più volte in ginocchio- 
ni , come una cofa immobile ; e , prima 
che mi rifpondeffe , mi bifognava , per ec- 
citarla da quel ratto , chiamarla molte vol- 
te ; e ben mi dimottrava poi ch’ella foffe 
Hata veramente rapita al Cielo , tali erano 
i Tuoi ragionamenti . E una notte , fra V 
altre, eliendo dimorata lungamente nell’o- 
razione , cd effendofi quafi confumata una 
lunga candela di cera , in tanto che non ve 
ne reftava più di due dita , ingannata dal 
Tonno , II mife un poco a dormire , fedendo 
fu le proprie gambe: da lì a poco dettando- 
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fi , con paura che non foffc abbruciato il 
letto, dove flava il candeliero, ( o previ- 
denza di Dio ! ) ritrovò una candela bianca 
accefa , lunga più che la prima che fi era 
confumata : per la qual cofa riconobbe ef- 
fere fiata opera del fuo Angelo Guflode > 
del che, umiliandofi, ne ringraziò grande- 
mente Dio. e un’altra volta mi diffe che $ 
orando in camera di giorno con la feneftra 
e porte chiufo, di modo che non vi fi ve- 
deva niente , vide rifplender un lume tan- 
to grande per tutta la camera , che era 
molto più luminofo e rifplendente del So- 
le . io penfo che foffe qualche Angelo , 
benché ella non vedeffe perfona alcuna—» , 
fe non quello fplendore : e , finita la fua 
orazione, fparl quello fplendore, e aprendo 
le feneflre , con tutto che foffe di mezzo 
giorno , le pareva la camera ofeura , a com- 
parazione di quella luce. 

Vide quella beata Vergine il giórno di 
Ogniflanti in ifpirito , ftando in orazione 
fatta in eflafi , tutta la Corte Celefliale , e 
vedeva tutti gli Spiriti Angelici , e le Ani- 
me beate, adorare e benedire la Santiffima 
Trinità ; della qual gloria e indicibil bel- 
lezza, diceva non poter, nè fapere efprime- 
re una minima fcintilla con vocaboli e pa- 
role umane . E ben par che quella felice 
Anima converfaffe più in Cielo che in ter- 
ra , per la fua fanta vita che faceva j del 
che mi fa maggior fede ancor quello eh’ io 
' M 3 fentj 
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fcntj dal proprio fuo confeffore , chiamato 

I ter nome Frate Angelo Gcnovefe , il qua- 
e ancor vive, e fta in folitudine nel mon. 
te Fogliano , il quale, effendo un giorno 
andato da lei al iuo camerino , nel tempo 
che effa llava in orazione , la vide elevata 
in eftafi , e alzata da terra circa tre palmi . 
Quella benedetta Anima tanto fi accendeva 
nell’orazione, che nel mezzo dell’inverno, 
fi rifcaldava tanto in quelle infocate ora- 
zioni , eh’ ella fudava . O mirabil cofa ! 
tanto aveva fatto 1* abito nell’ orazione , 
che pigliava ripofo di Ilare in ginocchioni , 
non altrimenti che gli altri pigliano ripo- 
fo dello Ilare a federe; talché fi poteva di- 
re che il fuo federe foffe lo Ilare in ginoc- 
chioni : e il fuo dormire era un’ ora , o 
due al piu , e per la maggior parte del 
tempo della fuavita, dormì in fu le tavole: 
e fedendo , e andando , e in ogni altra fua 
azione , così in cafa , come fuori , non per- 
deva mai tempo , ftandofi fempre bene u- 
nita col fuo diletto Spofo Crifto ; ed era 
tanto morta ad ogni cofa di quello mondo , 
che più volte mi diffe : Vadre mio, io non 
mi diletto , ne mi curo di cofa neffuna eh' io 
leggio , nè cofa 'veruna mi può dilettare , o dar 
refrigerio alcuno , altro che il mio dolce Crifto , 
e il Confeffore , il quale tengo in luogo di 
Crifto . 

Non trovai mai perfona tanto innamorata 
della Croce , e che tanto le piacelfe di pa- 
tire 
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tire in fatti e in parole, quanto quella be- 
nedetta Vergine , il che fi può ben confide- 
rare dalle fue gran penitenze , che di Copra 
ho raccontate , e per molte altre che io 
non ho fcritto qui , e ancora può molto ben 
▼ederlì da quello eh’ ella patì nella Tua ul- 
tima infermità . Della quale volendo rac- 
contar parte di quello eh’ io vidi e fentj , 
''dico, ch’ella in tutta la fua vita non ebbe 
mai ( fecondo eh’ io inteli da lei medefi- 
ma ) infermità lunga, ma n’aveva avute di 
pòchi giorni , e poche volte , e , Cubito eh’ 
ella voleva, ( o bontà divina ! ) non più 
prefto che n’ aveffe fatto orazione , ( per 
> poterli più dare alle penitenze, vigilie, e 
orazioni ) guariva, e una volta ancora* fra 
l’ altre, abitando tuttavia in Barbarano , circa, 
mezzo Agofto, elTendo afl'alita da una gran 
febbre, andandola a vifitare un fuo confeflo- 
re , gli difle : Tadre , io vi frego che mi diate li - 
cenxjt di far la quareftma di S. Francefco ; che in 
quei giorni cominciava , ed ella l’ aveva digiu. 
nata per molti anni innanzi : e rifpondendo- 
Ie il confeflòre, che non voleva dargliela, 
perchè farebbe Hata una grande indiferezio- 
ne ; ella foggiunfe : Se domattina faro guari- 
ta, laffaretemela fare ? allora il confeflòre , 
accorgendoli della fua femplicità , diffe , eh’ 
era contento : ed ella avendo con grande in- 
ftanza pregato il fuo caro Spofo la notte , 
che le levafle la febbre , acciò poteffe fare 
quella quarelima , la mattina ( o divina eie- 
. M 4 ‘ men- 
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menza ! ) fi trovò effcr fana , e in tutto 
netta di febbre . II che vedendo il confef- 
fore , non fenza fua gran maraviglia , le 
dette licenza che faccife la quarclima . £ 

poi ch’ella fu lòtto la mia obbedienza qui 
in Roma , due volte le accaddette aver la 
febbre , e vietandole io che non ufeiffo 
fuor di cafa fino che le duraffe la febbre , 
effa fidandoli di quella fanta fede eh’ ella 
aveva nel fuo celefte Spofo, umilmente mi 
diffe : £ fe domattina faro guarita , vi con- 
tenterete ch'io venga alla Chiefa? e io le dif> 
fi. Venite. La mattina fe ne venne fana, e 
allegra , dicendomi: “Padre mio , per graxja 
di Dio fon fana ; e non mi fento male alcuno . 
e domandandole io, e come così pretto era 
fanata ? mi rifpofe : Sta notte ho pregato Cri- 
fio che non mi laffaffe perder la Meffa , la 
Confezione , e la fantijjima Comunione , ed effo 
per fua mifericordia infinita mi ha ef audita . 
Piacque poi alla divina fapienza mandarle 
quell’ ultima infermità; (c perchè Dio lavo* 
leva in ogni modo tirar a fé ) quand’io 
le diceva : Pregate Crifto che vi rifani j ella 
mi rifpondeva : Padre mio , io faro rio che mi 
dite , più per voftra foddisfatjone , che per al- 
tro: allora penfai per tai parole ch’ella non 
fi fendile così gagliarda nel domandare tal 
grazia , come le altre volte , avendo da ef- 
ler quella l’ultima fua infermità . 

Ora efiendole venuta una gran febbre , el- 
la » per molti giorni non curandola, fi flava 

Ieva- 
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levata , non curandoli di metterli altrimenti 
in Ietto , fe non che alcune volte vi fi ri- 
pofava un poco così veftita , e quello faceva 
per mio comandamento . Ma fopravvenendole 
due altre febbri , le fu bifogno , per confi- 
glio del medico e p$r far la mia obbedien- 
za , che fi fpogliafle e mettefle nel letto . 
Il che le fu una gran croce , e penfo , fe non 
folle fiata la virtù dell’ obbedienza , che_, 
per niente fi farebbe fpogliata , parendole 
troppo gran fenfualità . E domandandole io 
quanto tempo era che non fi era fpogliata , 
mi dille che erano circa quattordici anni, 
eccetto quando fi era mutata la camicia . 
Così effa fi mife in Ietto, e il male comin- 
ciò a gravarla affai , e tuttavia andava peg- 
giorando , e fra 1’ altre pene ch’aveva, una 
era quella , che , quando mangiava qualche 
cofa di nutrimento , come dire un poco di 
pollo , ovvero che beveva del pcfto , fubito 
ne fentiva grandilfimo tormento} il che cre- 
do io che le avveniffe dall’ abito che aveva 
prefo mentre ch’era fana} imperocché man- 
giava fempre pan folo, c beveva acqua pu- 
ra ; c fe pur talora o per compagnia , o per 
obbedienza le conveniva mangiar un poco di 
carne , o bevere un poco di vino , Io fto- 
maco non poteva reggerlo , ed era forzata da 
lì un poco a vomitare , parendole fentir fan- 
go in bocca ; e tuttavia fe ne fentiva ftar 
peggio . E un giorno ragionandole io ed 
efortandola a pigliar qualche cibo di foftan- 

Z £1 y 
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ia , e ritenerlo, ella mi diffe quella bella 
parola : Taire mio , per voler mortificare , e 
taftigare * corpi di molti , fateli fare afiinenx^a , 
e fateli digiunare } c per caligare il mio corpo , 
fatelo mangiare . E con tante pene ed affanni 
che aveva in quello fuo male , fe era do- 
mandata da me , o da altre perfone che 1’ 
andavano a vifitare , come ella fi fentiva , 
rifpondeva: Bene , bene; benedetto fia Dio; e 
Tempre per molto male ch’ella lleffe , quan- 
do era domandata come flava , non ufciva 
mai altra parola da quella bocca , che_. 
Bene , bene. Non fi potria efprimere, quan* 
ta grazia aveffe in dire quelle parole ; le 
quali erano di gran confolazione y e edifi- 
cazione a tutti quelli che la vedevano tan- 
to conforme , e trasformata nel divino vo- 
lere . Una volta, fra 1* altre, effendo ef- 
fa molto aggravata dal male , 1’ andai a__ » 
vifitare con un mio figliuolo fpirituale , il 
quale defiderofo di patire , avendo gran 
compafiìone di lei , le diffe : Che non ci dare 
un poco del voftro male ; che lo porteremo , fe 
ben ce lo vale fi e dar tutto? pregatene il Signo- 
re . Allora effa rifpondendo diffe , Tadre , 
no, Tadre , no ; parendole quali che il torle 
il male , i tormenti , e le pene , foffe il 
levarle ogni contento eh* ella fentiffe in— . 
quello mondo . 

Ora effendo ella talmente peggiorata , 
che ogni giorno afpettavamo che quella 
purgata anima paffaife di quella vita ali* 

al- 
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altra più felice , io non mancava ogni gior- 
no (/) di dirle la Meda , e la comunicava 
ogni mattina con certe altre perfone di ca- 
fa ; del che noi tutti rimanevamo confolati , 
e maliime ella. Tempre rallignandoli a Dio, 
che fofl'e efeguito in lei il Tuo divino be- 
neplacito : e ogni volta ch’io l’andava a 
vifitare , per farla più meritare , le diceva : 
State voi bene a ordine per andare , fe il vo- 
ftro Spofo vi chiamaffe ? Al che elfa Tempre 
rifpondeva : Eccomi, eccomi , ogni volta che 
• gli piace. E alcune volte vedendola io pati- 
re tanto grandemente, le diceva: 0 quanto 
patite voi , figlia mia , e io non pojjo ajutarvi ! 
alle quali parole rifpondeva : Ringraziato 
fia Dio ; ma oim'e , eh' io non patifeo quanto me- 
ritano i miei peccati ! e io a lei : Vi doverebbe pur 
baftare quefio voffro gran male che voi avete ! 
ed efla mi rifpofe : Tadre , io vorrei patire 
ancora infìtme con quefio tutte le infermità , e 
tutte le tribolazioni che avete a patir voi in 
quefta vita, e dicendole io: Quefio batlereb - 
bevi ? rifpofe: Tfion , Tadre mio; ma vorrei an- 
co patir tutte le pene che hanno a patire tutti 
li peccatori , purché giovaffe all' anime loro. O 
mirabil virtù ! che eflendo ella venuta a 
tanto che non li poteva più muovere , per 
elfer tutta quali confumata , e nè altro fc 
le vedeva , fe non la pelle in fu l’offa, 

do- 

( f ) Nota il cofhtme d' allora di dir la S , Me fi a nelle 
camere degli infermi. Vedi anche a c, 189. 
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domandandole io più volte Che vi fare di 
qutfta vifita finta del Signore ? mi rifpondc- 
va al folito : Bene , bene ; e dicendole^ : 

10 ho molta compattane di voi , vedendovi tan- 
to ftentare j mi rifpondeva : Benedetto fìa Dio , 
benedetto fia Dio j laffate pur patire a quefio 
corpaccio ; che non ho il maggior nimico di lui • 

11 medefimo foleva dire in fanità , maflìme 
fe avelie commeffo qualche minimo difet- 
to, o imperfezione. Ma, oimc , che dove- 
rei far io che tanto gravemente col cor- 
po , e coll’ anima ho offefo il mio Crea- 
tore , poiché fi giudicava degna di tanta 
pena quella benedetta Vergine , che non 
commile mai peccato mortale in tutta la vi- 
ta fua? E quello il fo per via del fuoCon- 
feffore paflato , e ancora da lei medefima 
di fua propria bocca , imperocché doman- 
dandole io fuor di Confeffione : ( in quel 
principio , quando ella mi dille tutto il 
fuo interiore ) In qual peccato mortale avete 
voi piu offefo Dio ? mi rifpofe umilmente , 
che non lapeva in tutta la vita fua aver, 
per grazia di Dio, commeffo peccato mor- 
tale . E io' allora , per tenerla baffa e umi- 
le , le diffi : ^Avvertite , figliuola mia , che fi 
commettono alcune volte de' peccati che fono 
mortali , che n on li conofciamo ; impero bifogna 
fempre fare in timore , dicendo il Profeta Da- 
vid ne'fuoi Salmi : ( g ) Deli&a quis intelli- 
git ? ab occultis meis munda me . 

Ora 

(g) Pfi*l* 18. 13, 
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Ora , per tornare alla fua infermità , eflen- 
do fiata in letto circa tre meli , e approlfi- 
mandoli al fuo feliciflìmo tranfito, volle la 
eftrema unzione, ed ella ftella la domandò al 
Parrocchiano , che gliela delle per l’ amor di 
Dio j e avuta che l’ebbe, con gran divozio- 
ne di nuovo raffegnandoli a Dio , diceva al 
folito con tutto il cuore: Signor mio , eccomi 
eccomi , fu pur fatta la voftra fanti jjìma volon- 
tà y replicando più volte le medefime paro- 
le , le quali davano gran confolazione a__> 
tutti i circoftanti . Avvenne una mattina , 
che , avendole io detto la Melfa in camera 
fua, ficcome era folito, andai per comuni- 
carla, e la trovai che per la grande eleva- 
zion di mente in Dio, li era rapita, e ve- 
dendola io così le dilli : 0 figliuola , non vi 
volete comunicare ? ed ella ritornata a fè , co- 
me fe folle rifvegliata da un gran fonno , 
rifpofe : Tadre , io non poffo ; e io afpettando 
alquanto fin che folfe ben ritornata in fè , 
le diedi il fantillimo Sacramento , il quale 
prefo , di nuovo li rapì , e io la lalfai Rare 
così un pezzo , e dappoi voltandoli a me , 
dille : Dite a mio fratello ( che era lì prefen- 
te ) che fi difeofti un poco ; e io allora pen- 
fando eh’ ella mi voleffe dir qualche cofa 
in fecreto , dilli al fratello che li ritiralTe 
da banda , e così ella mi dille : "Padre , fu - 
hito eh ’ io ricevei il fantijìmo Sacramento , 0/- 
ferfi Crifto al Padre eterno , pregandolo che per 
fua mifericordia mandajfe gli ^Angeli per l' ani - 
' ma 
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ma mia ; e così fubito li 'vidi venire , parendomi 
che mi fpogliaffero , e veftiffero di una bella ve- 
fi e candidiffìma , e menandomi con loro in alto , 
vidi tma gran moltitudine veftifa di bianco , d' 
incredibil belle z.z.a , e tanto rifplendenti che 
lingua umana non ne potrebbe mai efprimere mi- 
nima fcintilla . o Tadre mio , non fi pub dir 
con parole umane , una minima parola della lo. 
ro ineffabil bellez*z.a ! E io allora forridendo 
le dilli : 0 figliuola , e come ve ne andavate 
fenz^a di me ? lajjandomi così in quefla valle 
di miferia ? mi rifpofe con volto allegro : 
Certamente V ufeir da quefto mondo è troppo 
gran felicità ! Del che non me ne ammiro 
punto, perchè quella perfona alla quale è 
flato conceffo di vedere o fentire limili co- 
fc, non è maraviglia fe poi abbia gran vo- 
glia , e brami di falire a quella celefte c 
felice vita . Dappoi , ftando effa così , fo- 
pravviffe circa venti giorni; ed è cofa mira- 
colofa, che il medico non le trovò mai pol- 
lo in tutti que’ venti dì. All‘ultimo, effen- 
do peggiorata tanto , che era una maravi- 

S lia , che poteffe più reggere , non poten- 
o effa , io le diceva : 0 figliuola , che non 
chiamate il voftro Spofo? allora effa diceva , 
sì piano , che a pena li poteva fentire : ( h ) 
G h s u' dolce , Gesù' amore ; o Crifio mio , io 
non pojfo più parlare ; io il chiamo col cuore • 

e po- 

( h ) Parole ufatidinie da S. Caterina da Siena 
nelle Lettere , 
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C poco dopo refe quello immacolato fpiri* 
to all’onnipotente Dio , e lafciando il fuo 
corpicciuolo confumato e dillrutto , volò 
quella benedetta anima al Cielo Empireo a 
confolarfi de’ fuoi tanti travagli , e a co- 
glier degno frutto de’ fuoi tormenti. Io mi 
iono molte volte ftupito , ricordandomi di 
certe cofe ch’ella mi prediffe, le quali già 
fi erano verificate , mamme di quella fua in- 
fermità così grave ; che le fu veramente co- 
me un martirio , perch’ ella in fanità mi 
diffe che aveva più volte pregato Dio che 
le faceffe patir tanto innanzi alla fua mor- 
te , che non le reftaffe altro che la pelle , 
e l’offa; e così appunto le intervenne. E io 
in quello , e in molte altre cofe che occor- 
fero , conobbi che ella aveva fpirito profeti- 
co , e che in ogni fua azione foffe Hata 
guidata dal fuo onnipotente Spofo ; perchè 
con tanti* difagi che patì , e con tante pe- 
nitenze che fece, npn poteva naturalmente 
pervenire all’ età che venne , fenza 1’ ajuto 
di fopra . 

Or vedendomi privo della converfazione 
di quella Angela , e fenza li colloquj fanti, 
c la prefenza d’ un così raro fpirito , ognu- 
no può penfare come io rellai , parendomi 
troppo dura cofa di averla perduta così pre- 
tto . Oimè , che fuoi dolere la morte de* 
fratelli , e figliuoli, de’ padri, delle madri, 
e d’ altri parenti , e amici , ma tutto quel 
dolore io reputo niente in comparazione di 

quel- 


Digitized by Google 1 


/ 



19 » LA VITA DI FELICE 

quello eh’ io fentj della perdita di quella, 
beata Vergine ; e confcflo che mi farebbe 
{lato molto più grave e infopportabile , fe 
la divina grazia non mi avelfe prevenuto ; 
benché fpelfo alzarti gli occhi al Cielo,, do- 
mandando ajuto a Dio, e che mi delle gra- 
zia di non pianger li vivi , e che io non 
mi attriftafli della fua morte, fe non tanto 

3 uanto io non ci commettevi un minimo 
ifettoj poiché non fol difetti, ma peccati 
gravi commette il mondo in piangere li 
luoi morti , non fe ne potendo dar pace , 
né fapendolì contentare della volontà di Dio. 
£ perché alcune perfone di cafa che molto 
l’amavano, la piangevano, dilli loro, che 
non era bene pianger li vivi, eh’ erano in 
fanta gloria ; come credo vi fia cortei , per 
aver fatto una così fanta e laudabil vita ; 
ma che più prefto era da pianger quelli 
che fino all’ ultimo fono vivuti mondana- 
mente . Fu poi portato il corpo morto ad 
una Chiefa lì vicina , e fatte le efeqaie , 
la fotterrammo, e io volli effere il primo a 
gittarle la terra addoffo ; e benché fin allora 
mi forti contenuto dalle lagrime , pur men- 
tre eh’ io le gittava la terra , e che diceva : 
Dormi in pace , o figliuola , infin che C rifio ti 
risveglierà ; e in tanto prega Dio per me , in 
dir quefto s’ empirono gli occhi miei di la- 
grime : e ringrazio Crirto che la fua morte 
u feppe da pochi ; perchè fempre la tenni 
fecreta , per non far concorfo di gente , 

che 
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che dubito, innanzi che fi foffe potuta fotr. 
tcrrarc, molte perfone che la conofcevano , 
e altri che avevano per fama udito della, 
fua fantità , non folo farebbono concorfi , 
ma le averebbono tolti , e tagliati in pez- 
zi , per divozione , i veftimenti che porta- 
va in doffo . E io poi da più perfone fo- 
no flato pregato che volefiì dar loro qual- 
che cofa ai quello che ufava quella beata * 

Vergine, per tenerla come reliquia per lo- 
ro divozione . O figliuola, benedetta da Dio , 
e da me tante volte , ricordatevi di me , vi 
frego ; di me voftro già indegnijfimo Tadre , 
poiché più volte mi dicefìe che non finirefte mai 
di pregare per me poverello , e per tutti li miei 
fpirituali figliuoli , e figliuole , e che mi farefte 
piu utile nell ' altra vita , che in quefia valle 
di miferia . 

Morì quella fanta Vergine • alli venti d* 
Aprile, nell’ anno del Signore i j 5 3 . ( i) c 

N fu 

( i ) Giorno in cui morì la glorio/a Vergine S.Agne - 
fi di Monte Pulciano , come fi ha dal Sacro Mar - 
lirologio i folennemente perder fefieggiato da tutto 
l' Ordine di S, Domenico , del quale fu ejfa un 
de' più luminofi filendori . Si può piamente pen - 
fare che Dio fceglieffe un tal dì alla prefyfa mor- 
te di Felice da Barbarano , per fignificare 
al mondo la fi migli ansa che p affava fra quefie 
due illufiri innocentijfime Vergini , accrescendo così 
anche i trionfi di Agnefe di notabile accidental 
gloria , col farne fpettatrice quefia noftra , dopo 
d' averla refa imitatrice della vita , e morte di 
lei , 
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fu fepolta umilmente fenza pompa, nè tu- 
multo alcuno, nella Chiefa di Santa Ceci- 
lia in Monte Giordano di Roma. Viffe .in 
terra , fenza neffuno affetto terreno , anni 
venticinque , a gloria del Padre , del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo, Dio trino 
ed uno ; il quale fìa benedetto , lodato , e 
ringraziato da tutte le creature, ne’fecoli 
de’iecoli. ^imtn . 



LET- 
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ALLA MONASTICA 

PERFEZIONE, 
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BERNARDINO 

SCARDEONE, 

Patrizio, Canonico, e Istoriografo 
PADOVANO, 

ALLE MONACHE 

DEL CELEBRE 

MONISTERO DI S. STEFANO 

in Padova; delle quali fu per Io fpazio 
d’anni XXXIV. Confetto re. 
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ALLE VENERANDE MADRI. 
MADONNA 


LA BADESSA, E MONACHE 

di Santo Stefano di Padova 
PRETE BERNARDINO 
SCARDEONE 

Canonico Padovano , e Confefl'or fuo » 

Pace e Salute nel Signore . „ 

Olti anni fono eh * io fui con 
grande iftan^a richiedo da li- 
na benedetta figliuola , e fio- 
ttila del voflro finto Colle- 
gio , I{. Madre , e voi altre 
fiore Ile , figliuole mie in Crifio 
dilettiffime , a voler ficrivert 
qualche lettera fipirituale d ’ intorno alla fialute 
dell * anima fina, accio ella potefife fipefifio legge- 
re a fino piacere , e leggendo poi ancora impri- 
mere nel cuor filo qualche fianto concetto e docu- 
mento dii modo di ben vivere fipiritualmente 
da religiofia fecondo Iddio , e non fecondo il mon- 
do -, ficcarne dev' effier fempre il defìderio di eia - 
feuna creatura umana , majfimamentc deftinata 
ed eletta al fianto fervido del Signore . 

N 3 Oue- 
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Quefta tanto giufta e tosi o nefta dimanda non 
fotti in alcun modo ragionevolmente negare, nè 
meno fcufare , si fer V officio di Sacerdote , co- 
me ancora fer lo carico di ConfeJJore , eh * io ten- 
go ; effendo frofrio dell * uno e dell * altro cioè 
avvifare ed infegnare la dritta Jirada del Cielo 
a ciafcuno che la ricerchi e defideri fafere . On- 
de che , oltre il J ingoiare affetto che porto a voi 
tutte egualmente nel Signore , fon anco affretto 
dall ' obbligo dell * offfzjo mio a fcrivervi quel 
tanto che fer graxja di fua divina Maeftà faro 
illuminato a dire , ad onore , beneficio t e falute 
di tutto quefto voftro finto Collegio , e di quel- 
la ancora farticolare eh* è fiata caufa di quefto 
mio fcrivere ; il quale mi fon rifiuto che fia 
univerfale a tutte j imperocché ogni bene tanto 
fiù è maggiore e migliore , quanto che anco è 
fiù comune . 

Leggete adunque , vi frego , le mie figliuole 
voi tutte , ( quel eh * ella fi fia ) la lettera no- 
ftra , non tanto fer intendere quello eh * io vi 
ferivo , quanto fer metter in opera quel tanto 
che ora qui da' noftri fritti vi fia feoperto . 



La 
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A prima adunque e princip&l 
cola > le mie Reverende Ma- 
dri , e onorande figliuole , che 
alla falute dell' anima fi richie- 
de, la quale voi tutte con o- 
gai desiderio cercar dovete , è 
fiar forti e fiabili nella fanta 
fede di Gas u Crifio , e che 
non vogliate di quella mai dubitare , nè cercare 
per ragione umana , e col ballo voftro intelletto 
comprendere anello che ’l Signore ha voluto a 
noi eflère occu to quanto al fenfo , ma che , per 
fede , all* intei etto è manifefto e certo ; e non 
voler più fapere di quello che faper bifogna , cò- 
me ne infegna ( a ) V Appoftolo ; ma del tutto 
riportarfi alla vera fpofizione delle facre Scrittu- 
re e de’ Santi Dottori della Chiefa Cattolica , e 
de’ facri Concili i effendo tutti certi che non po- 
tremo effere ingannati da Dio, il quale ha raa- 
nifeftata e dichiarata quella verità dal Cielo per 
rivelazione divina alla fua fanta Cattolica Chie- 
fa , la qnale dallo Spirito Santo di continuo è 
governata ed ifirutta . 

Ma perchè non è alcuno che polla effer detto 
meritamente fedele fenza 1* opere buone , e i frut- 
ti della fede , fa bifogoo che a quella fede fi ag- 
giunga la carità , la quale ne faccia far opere e 
fpirituali » e corporali degne della grazia , e che 
apprefio ancora abbiamo una ferma e ficura fpe- 
ranza di falvarci , non però già perchè buoni fia- 
mo , od abbiamo nói ben operato , perchè quello 
farebbe fuperbia i ma ben perchè la grazia del Si- 
gnore ne ha fatti degni della fua roifericordia , 
per la quale ficcome vuole ne falva » mediante pe- 

N 4 rb 

(a ) étd Rem « li. 3 . 
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rò le opere della carità , e 1* obbedienza de* fuoi 
tanti precetti , fenza i quali ninno può piacere a 
Dio . E perchè diceva ( b ) 1 ’ Apposolo : Super omnia 
charitatem habete # quei eft vinculum perfeStionis , 
cioè : ,, Sopra il tutto abbiate carità , e amatevi 
„ l’un l’altro; perchè quello è il fermo legane 
„ della perfezione . „ Quelle fono in vero tre fe- 
deli fcorte e compagna, cioè Fede, Sperauzae 
Carità , le quali ci guidauo per la via dritta e vera 
che va al Cielo . 

Ma a’religiofi, e alle religiofe che hanno ab- 
bandonato il fecolo , e le fue delizie e pompe , 
fa bifogno , oltra tutti gli altri fecolari , vivere 
d’ una vita pura, e fpirituale , e mortificare i 
fenfi corporali , ribelli dello fpirito , acciò vi- 
vano obbedienti alla ragione , fecondo lo fpiri- 
to , e non fecondo la carne . Perchè , come di- 
ceva ( c ) 1 ’ Appollolo : Si fpìritu faSta carnis mortifica • 
meritisi vivetisi cibò: „ Se voi ellinguerete le 
,, opere della carne collo fpirito , viverete à’ 

„ eterna vita. Altrimente , fe in voi viveran- 
„ no 1’ opere della carne , morirete d’ eter* 

„ na morte. ,, L’ opere della carne fono quelle: 
Vivere fecondo il mondo; contentar l’appetito 
fenfuale ; far la propria volontà ; dire , e com- 
mettere ciò che le piace; viver ne monilleri mon- 
danamente ; e lafciare in tutto la briglia alle 
concupifcenze loro , e a’defiderj della carne; i 
quali conducono tutti gli amatori fenfuali del mon- ’ 
do pian piano , come pecore , giù al profondo dell’ 
Inferno, fecondo che dice il Profeta: (d) Tan - 
ejuam oves in Inferno poftti funt » mors depaftet eos • 

E' cofa bifoenofa adunque ( credete a me , le 
mie figliuole,) levar il capo da terra, e aprir 
gli occhi dell’intelletto, e veder l’error fuo, e 
( b ) ad ColoJJ. 3. 14. cono- 

( C ) ad Rom, 8. 13. (d ) Pfal. 48. 15. 
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conofcer bene dove ci conduce cpuefta perverfa 
e maladecta ftrada del vivere fecondo il fecolo , 
e al modo fuo , acciocché poi accorti dell’ er- 
rore j ricorriamo al Signor noftro , e fupplican- 
dolo, dimandiamo, col Profeta, che c' infegni 
la buona ftrada , dicendo : ( e ) Vìas tuas , Domi- 
ne , demonflra mihi , & femitas tuas edoce me . La 
vera ftrada d’ incamminarci al Cielo con effetto», 
è la vita religiofa , la quale è privarfi in tutto 
della fua volontà propria , e umilmente obbedire 
a’ Tuoi fuperiori : perchè non è cofa che più di- 
fpiaccia a Dio , uè che fia più perverfa , e con- 
traria alla vita religiofa , che la difobbedienza 
de’ religiofi , i quali hanno fatto voto di fempre 
obbedire per fin alla morte a’ precetti della fua 
regola , e ai comandamenti de’ fuoi fuperiori • 
Sappiate che di qui pendono tutti gli altri vo- 
ti , e tutte 1 ’ altre virtù. Non procede da altro 
che tanto poche fi ritrovano ora edere ne' rao- 
nifteri con sì poco contento d’animo, pacifiche 
e tranquille, fe non perchè non fono pronte all* 
obbedienza , nè fi acquietano , nè fi lafciano reg- 
gere in tutti i tempi , e luoghi , e azioni , come 
farebbe convenevole , ma vogliono , per la fuper- 
bia loro , efl'ere tutte Badefle , e far tutte la 
fua volontà , e vivere fecondo il fuo cervello , 
ficcome fodero donne mondane, e in cafa loro, 
nel fecolo : e tanto obbedirono volentieri , quan- 
• to il fuo Prelato , ovver fuperiore comanda co- 
fe che a loro piacciono , e fecondo il loro defi- 
derio \ altrimenti contraddicono , diventano ri- 
belli , e fcandalofe , mormorando in ogni cofa. 
Oiroè quanto meglio faria fiato che quefte tali non 
aveller mai fatto il voto della obbedienza , del- 
ia povertà, e della caftità , che dòpo il voto tan- 
to 

(e) P/al, 24. 5* 
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Co folenne > e il giuramento fcritto fopra 1* Al- 
tare , per la difobbedienza poi » e pertinacia lo- 
ro edere condennate al fuoco eterno: là dove poi » 
al fuo difpetto, con grandidima afprezza faran- 
no dalla cocente fiamma e da' crudelidìmi demo- 
ni , fenza mai requie » nè fine , atrocemente af- 
flitte e crucciate . Quello fu detto del voto dell* 
obbedienza , maeftra , e madre della pace e tran- 
quillità de' religiofi , fervi} e ferve di Gesù 
Crifto . 

Ancora non con manco minor Audio» e dili- 
genza fa bifogno a tutte voi , figliuole candirne , 
iinceramente odervare il voto della povertà » ov- 
vero difpregio d’ ogni mondana proprietà : e per 
odervazione di quello voto » dovete piuttodo man- 
care di qualche vofiro comodo » che abbondare 
di cofe fupertìue, e vane} e oltre l'ufo» e bi- 
fogno voAro neceffario . Ditemi di grazia » che 
giova aver lafciato il mondo » la cafa , i paren- 
ti » la roba , e le pompe del fecolo » e averfi in 
difparte nè moniAeri rinchiufe » fe non avete an- 
cora lafciato di fuori al fecolo 1* amor del mon- 
do » della carne » e della cupidità » e il defiderio 
delle cofe fuperflue e vane "i e » quel eh’ è molto 
Paggio > eder fatte più ambiziofe » più gonfiate 
che prima» e molto anco più avare di quelle che 
fono nel fecolo ? quefio folamente dico a quelle 
che ciò fanno . Imperò ancorché non vi fia 1' a- 
varizia delle cofe grandi » nondimeno vi è quel 
medefimo affetto nelle cofe picciole » quanto che 
fodero grandi ; come fono forbici » coltellini » 
pironi , bicchieri » vafi , ofikiuoli , pitture , ve- 
li » tonache » fornimenti di cella , lettiere , caf- 
fè » e altre ftmili cofe : le quali benché concef 
fe appajano» nondimeno il troppo affetto chelor 
fi porta , è riprendale e viziolo : perchè tali af- 
fetti 
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fetci vani grandemente ci difcoftano dalla con- 
templazione e meditazione delle cofe celefti ; ri- 
muovono e difviano la mente dall’ orazione * e 
la fan vagabonda , e tepida , fenza fpirito , e len- 
za alcuna divozione . O mifera condizione di uo- 
mini e donne tali! i quali poiché hanno abban- 
donato l’oro, l'argento, e le altre cofe prezio- 
fé , come fanciulli , fi dilettano di polvere , fra- 
fche , e fango , per imbrattarli in quello , come 
animali fozzi , e fenza intelletto • Sicché adun- 
que , le mie dilettiifime figliuole in Crillo , fa 
bifogno , fe volete , fecondo la voftra profelfione 
far profitto , combattere , ed efercitarvi fotto lo 
(lendardo della Croce fanta di Gaso Crillo , e 
Regola del voltro Padre San Benedetto , è bifo- 
gno , dico, che leviate da voi quelli affetti , e mo- 
leltie delle cofe terrene e tranficorie , e che fiate 
Tempre attente alla làlute dèli’ anima, e che del 
continuo penfiate che voi non fiete nate pei mon- 
do * né venute alla Religione , fe non per fervire 
a Dio, efalvarvi; il qual defiderio più ficura men- 
te potete efeguire nella fanta Religione che nel 
fecolo , fe però con verità olTerverete quello che 
v* infegna e comanda il Padre San Benedetto , 
come chiaramente ogni giorno fi legge da voi nel 
libro della fua fanta Regola. E quello fia det- 
to della Proprietà . 

Reda a dire del voto della Caftità , il qua- 
le , oltre tutti i voti, è nec diario ( f) a chi non 

vuol 

(/) In quello luogo 1* Autore fa come un' oppolìzione 
tra gli altri voti, e quello della Caftità. Ora, per op- 
porli alla sfrenatezza della libidine non è necefìario il 
voto delia povertà , nè quello della ubbidienza , ma 
bensì quello della Caftità j iìccome , all' oppofto , per 
metter argine alla fregolatezza dell’ umana libertà non 
è neccfiario il voto della caftità , ma bensì quello dell* 

ubbi- 
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ubbidienza; l’ iftcflo fi dee dire di quello della povere} 
rifpetto all’ imbrigliar l* ingordigia delle umane cofe . e 
ciò quanto a’ Religiofi, legati co’ tre fanti Voti. Si po- 
trebbe anche interpetrare quel necejfario per utilijpmo 
ad ogni celibe, anche fecolare, che brami di confer- 
varfi vergine , o callo» come s’ interpetra I’ imponibile 
dell’ Appoftolo ( ad Hebr. 6. 4 . ) per dijficiliJ/imo . Nel- 
la quale elprelfione I’ avrebbe indotto il grande amore 
eh’ egli portava a quella fanra virtù , effendo collante 
fama eh’ egli fi confervafie Tempre Vergine nello fpazio 
lunghllfi aio d' anni novantafei , quanti egli viiTe» per 
accrefcere il quale amore non folo in li , ma in tutti i 
fedeli, fcrilfe anche un infigne Libro cori intitolato: 

Bernardini ScaXDbonii Patavini Presbyteri de 
Capitate Libri Septem . 

De facrii Vir&lmbus . Lib. J. 

De Cal'tbatu . . II. 

De e tnjugio, (<f continenti a Sacerdotum . III. 

De molejtiii conju&atorum . IV. 

De male profitentibui religtonem . V. 

De pudiritia matrimmii . VI. 

De ratiotte coercend* libìdìnit . VII. 

Venetiis Apud Andream Arrivabenum . Ad fifftum putrì . 

in 8 da elfo dedicato al famofo Cardinal Teati- 
no Gio. Pietro Carafa, che fu poi creaco Pontefice col 
nome di Paolo I V. il qual Libro vien molto, inficine 
coll’ Autor fuo , commendato dal celebre Giovambatilla 
Egnazlo con una epillola Latina a Georgio Andreafio , 
allora Nunzio Appollolico di Paolo III. al Senato Ve- 
neziano. Quello è un Volume ripieno di recondita dot- 
trina ed erudizione , facra e profana , elegantemente 
dettato; impreflo, per quanto ho potuto indagare, una 
fot volta, e perciò rarillìmo» che certo meriterebbe d’ 
clfer altra volta , e molto più accuratamente della-* 
prima ( elfendoci In fine 6. facciate di errori da cor- 
reggerli , In minuto carattere , che forfè non fono la 
maggior parte ) pubblicato; e io, anni fono , mi mili 
all’ imprefa di emendarlo , con qualche buona inten- 
zione » ma altre più prefTant! occupazioni ne interrup- 
pero il per altro a me gratilfimo lavoro. Al nollro efem- 
plare ho fatto aggiugnere un altro Libro dello fieli» 

Seat' 
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vuol precipitare nel puzzolente fango della fpor- 
ca libidine . Bifogna molto bene conofcere la fua 
fragilità , e provedere al pericolo , e guardar be- 
ne come fi cammini , e caligare e mortificare 
la carne colla moderanza del cibo , colle vigilie , 
difcipline , orazioni , e cogli efercizj fpiritua- 
li » colle fatiche corporali ; e con ogni ftudio cu- 
flodire il cuor fuo dalle inique > e vane cogita- 
zioni , e dagl’ inutili penfieri > ftando fèmpre oc- 
cupati in qualche lecita , fanta , e onefta opera- 
zione , lezione , e meditazione , acciò non s’ en- 
tri in qualche trillo penfiero , e deliberazione di 
cofa di peccato mortale : e però dice ( g ) i’ Ap- 
poflolo : Virgo cogitar qua. Domini funt , ut fit fon- 
ti* torpore & fpiritu j cioè, „ La Vergine penfa 
alle cofe del Signore , acciocché fia monda sì 
9, dello fpirito , come anco del corpo . „ Più ol- 
tre , bifogna , le mie figliuole, moderare e mor- 
tificare tutti i fenfi del corpo , e maflìmamente 
il vedere, acciò la mente per quella parte non 
vada vagabonda , è pigli diletta de’ vani fpetta- 
coli sì degli uomini , come anco d’ altre vani- 
tà : il qual fuole infiammare il fragil nollro ani- 
mo a’ defiderj della carne. Similmente conviene 
guardarfi dalie converfazioni cattive , e perico- 
lone , e dal parlar licenziofo , e dal leggere li- 
bri inonefti , e udir cofe vane , e impudiche , e 
Umilmente dal rifo immoderato , e dal veftir de- 
liziofo , e conforme al fecolo , dagli atti e mo- 
vimenti licenziofi, da odori infoliti, e indegni 
di perfona religiosa. 

• Ma perchè tal’ offervanza par difficile a mol- 
te, 

Scardhone A cui titolo è; Nave Evangelìta efpojla per 
Religione. In Venezia ,■ apprejfo Già. Andrea Valvafforh • 
anno tffi. in S. da elfo pur indirirxato alle fue 
Monache di S. Stefano . (g) J. ed Corinti», j. j*» 
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te» le quali non gudano alcuna dolcezza di Tpi- 
' rito » dirò brevemente alcuni mezzi i quali deb- 
bonfi tenere per venire a quella perfetta oder- 
vanza di Regola . e di quello farà tutto il re- 
Ilo del noftro breve fcrivere. 

A confeguire adunque » le mie care figliuole » 
perfettamente le predette virtù > non è meglio » 

G uanto ricorrere all’ a)uto del Signore > che ne 
ia la grazia di dire » penfare > ed operare tut- 
te le cofe che fiano a gloria » e onore di fua 
Maeflà divina : e quello fi ottiene per la Tanta 
orazione ; la quale non deve edere tanto lunga , 

S uanto detta con elevazione di mente » e con 
rrma attenzione d’ animo » e con fomma umil- 
tà » e diffidenza di fe Hello » e ferma fperanza 
nel Signore : Tempre accufando il Tuo peccato , 
e ricordandoli del continuo delle ricevute grazie » 
laudando e magnificando Tenza fine la bontà del 
Signore » il quale per Tua clemenza finora n’ ha 
Topportati , difefi » e favoreggiati , e non ha guar- 
dato a’ noHri gc^vi peccati » coi quali abbiamo 
finora Tempre offeTa Tua Maeflà: e così di quello) 
e di tutto dobbiamo Tempre ringraziare la Tua 
bontà i accettando da lui per gran beneficio e 

§ razia così il piacere della profperità » come il 
ifpiacere delle coTe contrarie > tenendo per cer- 
co » il tutto edere proceduto » e procedere al 
preTente » per nodra emenda e Tallite . 

Ancora dobbiamo aver fida nel cuore l’acer- 
bidìma padìone » e morte del nodro dolce Reden- 
tore Crido Gesù: il quale per noi miTeri pec- 
catori Todenne Topra il legno della Tanta Croce 
padìone e morte » e fparfe il prezioTo Tangue Tuo l 
per nodra Talute. E così dobbiamo a quedo mo- 
do di continuo efercitarli » e camminare per que- 
lla vita ogni dì » di bene in meglio ) a mag- 
gior 
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gior perfezione di vita : emendando Tempre, c 
correggendo qualche nodro difetto , e foddisfa- 
cendo a qualche buono e Tanto defìderio , fintan- 
to che il nodro cuore fatto dolce e molle , e 
tutto tramutato nell’ amor del Signore , caccie- 
rà da sé ogni ingiuda voglia , e ogni fuperbia » 
e deponerà T ambizione , e la vanagloria del mon- 
do > e l’ amore delle cofe terrene , e finalmen- 
te anco di noimedefimi: e così poi tutti di buo- 
ni defiderj ripieni cominceremo ad arder di ca- 
rità , con defìderio d’ e (Ter difprezzati dal mon- 
do > per farci a quello modo, quanto fi può, in 
Tanta pazienza , conformi alla pafiìon del nofiro 
dolce Spofo , Signore , e Maefiro Crido Gesù. 
Allora poi quell’ anima fenza più gran fatica , e 
con poca ripugnanza della carne , (labilità in 
grazia , fi potrà dare continuamente a Tuo pia- 
cere all’ orazione , lezione , meditazione , e con- 
templazione , e a tutte T opere di carità , procu- 
rando Tempre per (è , e per altri la pace del Signo- 
re , e T amor del proflìmo , fpingendo , e fe (teda in- 
fiammando di giorno in giorno più nell’ amor del 
Signore , ficcome fi conviene al vero e perfetto 
religiolo ; nel qual numero vorrei che tutti fof- 
fimo . Ma oimè , che con molto dolore il dico , 
al prefente ne* tempi noftri fono molti religiofi 
e religiofe di folo e puro nome , i quali ben- 
ché appajano in afpetto ed abito ederiore , e per 
molte cerimonie abbandonare il fecolo , niente 
però mutano la vita loro in meglio , ficcome 
giammai fodero venuti alla religione. Imperò o- 
ra molti vi danno fenza far frutto alcuno , come 
perduti ne’ monideri , e mangiano il pane del 
Crocififlò in lor dannazione: per lo che, ingan- 
nati dal fenfo, perdono miferamente quedo mon- 
do , c T altro ancora : nè confiderano quedi me* 

fchini > 
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fchini j che vi fi entra per fervire a Dio » e noa 
al mondo , e per acquidare il gran premio del 
celede regno : nè men per altro eflèrfi feparati 
dalla compagnia de’ fecolari > che per unirli con 
Crido , e conformarli , quanto polfibil fia > a 
quello > in pazienza , in carità > e in umiltà > 
lopportando tutte le avverfità e tentazioni pa- 
Eientemente , acciò pollano con verità dire le pa- 
role dell’ Appodolo : ( h ) Vivo antem , \nm non ego » 
vivit vero in me chrìflus i cioè : » Vivo sì , ma 
3 y non io» ma vive in me Grido. ,, La qual cofa 
farà quando che ad altro non penferemo » d’ al- 
tro non parleremo » d’ altro non fofpireremo , 
che di Crido Gesù Crocifido . 

Orsù adunque fvegliamoci ornai , e pentiamo che 
cofa damo» e che damo venuti a fare nel mon- 
do » e nella religione i e fe finora forfè qualche- 
duna è data malcontenta , nè ha conofciuto il 
vero bene > adeflb » mutata la mala volontà » re- 
di contentai » e ringrazi Iddio » che > contra fuo 
volere » fia ( i ) sforzata dalla grazia del Signo- 
re » e condotta alla via della falute » acciò faccia 
di necelfità virtù -, aè tema per quedo , percioc- 
ché eflò Signore l’ accetterà per cara ; il quale 
non riguarda il principio del nodro operare » nu 
sì bene il fine . Confideriamo » le mie figliuole » 
quanto poco abbiamo a dare in quedo mifero mon- 
do » e come predo patterà la nodra mifera vita : 

e con 

( h ) ad Dal. », io. 

(•) Allude o al Compelle hitrare di Crifto» in S. Luca 14. 
aj. u al detto di S< Paolo ad Rom. i. 4. Ignorar quoniam 
tenìgnitai Dei ad ptenitentiam te adduciti o finalmente al 1 ^ 
efprefiione ufata da Chicli l'anta nelle fecrete del Sabbato 
avanti la Domenica di Paifione, e della Domenica IV. 
dopo le Pentecofte : Ad te noftras etìam rebtllet compelle pr*. 
pitiue voluntates. Vedi a carte 14 a. 
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e con quanta moledia , danno , c pena padano 
tutti i contenti ferrandoci da quedo mifero cor- 
po te» al contrario , quanta gioja , e tranquil- 
lità daranno le operazioni buone e fante , e i 
dolci gudi della vita fpirituale , e il fervire a 
Dio con prontezza d* animo , e fermo propofito 
di perfeverare ad edèr umile , divota , caritate- 
vole , povera di fpirito , obbediente , e pronta a 
fpregiare ogni fua volontà, efempre apparecchia- 
ta ad ogni obbedienza , e compiacenza de’ fuoi 
fuperiori , non altro principalmente curando » 
che d’ eder fempre in pace con ciafcuno ; e dire 
divotamente gli Officj fuoi , e faperft ben con- 
feffare ; odèrvare a’ fuoi tempi il filenzio; folle- 
citare di giorno e di notte i fanti Officj; eder 
piacevole e benigna colle forelle ; amare egual- 
mente tutte per 1 * amor di Dio; nè odiare al- 
cuna ; nè di altro contendere , che di edere la 
più umile , e la più divota ; fuggire 1’ ambizio- 
ne » le grandezze , la fuperbia , e 1’ arroganza 
della nobiltà; le pompe , le vanità; e laiciare 
le fuperflue raoledie > e totalmente i fadidiofi 
penfieri del mondo : perchè, come dide (k) il 
Signore : Vot de mundo non eftis ; cioè ,, Voi non 
9 , fiete del mondo; „ volendo inferire per que- 
lle parole, che noi religioli damo fuori del mon- 
do , al fervizio folo fante di Dio, e che dovete 
penfare che liete tutte voi , facre Vergini x fat- 
te fpofe di Gesù Crido » 

Due cofe ancora principalmente , come dice 
S. Bernardo , ne fan bifogno , oltre tutte 1 * al- 
tre fcienze , per falvarci , cioè , conofcere noi 
^medelimi, e umiliarci in queda vita: appredo , 
conofcere, e contemplare la bontà, fapienza , e 
clemenza che per falvarne ci ha dimodro il Si- 
gnore Iddio: e amarlo fopra tutte le cofe; per- 
( k ) Jonn. 1 5. 1 9. O cioc- 
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ciocché per 1' umiltà e carità fi afcende al Cielo. 

Chi è colui che non debba umiliarli nella cogni- 
zione di fe medefimo, confiderandofi così fragi- 
le) e come è gravato di peccati ; involto poi in 
tanti mali defiderj , travagliato dalia concupifcen- 
za , mortificato dalla propria confcienza , intri- 
cato in tanti vani penfieri ed errori } efpofio a 
mille pericoli, carico di mille timori, implica- 
to in mille difficoltà, fofpefo in mille fofpizio- 
ni , afflitto da mille Urani e dolorofi affanni , cir- 
condato da molte neceffità , inclinato a molti pec- 
cati ; povero , mefchino , debole alle virtù , ( fac- 
cia come vuole ) propinquo alla morte 1 Chi a 
tutto quello penfa , come fi potrà infuperbire? 
e non più prelto umiliarli al Signore , e dir col 
Profeta : ( l) San a , Domine , animai n meam , quia 
peccavi cibi ? 

Dall’ altro canto , qual’ è quell’ anima tanto 
ribelle , e tanto ollinata , che , confiderando una 
clemenza tanto fingolare di quello noflro così be* 
nigno Signore, non s’ intenerifca , e non fi ac- 
cenda nell’ amore di elTo noflro Redentore , il 
quale già tanto ne afpetta a penitenza , e già 
tanto ci ha chiamati , ed al prefente anco ci 
chiama: e tante volte ci ha perdonato, e non 
ha perm elfo finora , come meritavamo , che fumo 
morti , e profondati nell’ Inferno *, ma ci ha fin 
qui tenuti in vita , acciò conofciamo la fua tan- 
ta mifericordia , e cominciamo per fuo amore 
con tutto il noflro affetto a lafciare i peccati , 
la cura del mondo, le male confuetudini , 1’ a- 
mor fenfuale? Certo con gran prontezza d’ani- 
mo dovete correre, le mie figliuole, alla Tanta 
penitenza , e abbracciare con tutto il cuore i 
perforati piedi del CrocififTo Gf.su', e lavarvi 
‘in quel facratiffimo Sangue , e nafcondervi in quel- 

(1) Pfal, 40. 5. ' le 
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le fantiflìme Piaghe , e ivi con rammarico pia- 
gnere i voftri gravi peccati , la voftra infoppor- 
labile ingratitudine , e il mal perduto tempo , e 
1* ozio fpefo in vano . 

Certo , fe a quello modo vi eferciterete , ca- 
rilTime mie figliuole , ogni giorno anderete di 
bene in meglio, e incomincierete per umiltà a 
desiderare d’ effere difprezzate , e perfeguitate 
per 1* amore del voftro fpofo Gesù Crifto j co- 
la che prima penfavate efl'er imponibile . E in 
quello modo certamente niuna fatica farà alla 
religiosa così mortificata il leggere , 1’ orare , 
il vigilare , e il meditare *, nè le farà molella la 
Separazione dal Secolo , e dalle perfone monda- 
ne , anzi difpiacevole le farà la converfazione 
mondana, e di tutte quelle cofc che turbano e 
molelìano la mente , Sviandola che non fi unifica 
infeparabilmente con elfo Dio . Senza alcun dub- 
bio quella che così in tutto s’affaticherà di fmen- 
ticarfi del mondo, di certo farà ogni giorno piu 
contenta, nè apprezzerà altro che l’onor del Si- 
gnore , e il bene del proftimo , e la Salute dell’ 
anima fua , nè fi riputerà di elfere d’ alcun prez- 
zo , ma vile , e infima più d’ ogn’ alcra , Sotto- 
mettendoli in ogni cola Sempre al giudicio di 
qualunque altra forella , ancorché inferiore , pen- 
sando fiaper manco nel cofpetto degli uomini , 
ed elfere più ignorante di tutte , acciò polfia 
dappoi apparir Savia nel confipetto di Dio , Sic- 
come dille ( m ) 1* Appollolo: Si quis videtur inter 
vot fapiens effe in hoc feculo , fluitai fiat , ut fit fa- 
piens : nam fluititi* apud ho min e s , fapientia efl apud 
Deum i cioè , ,, Se ad alcun tra voi pare efi- 

O ^ „ fer 

(nO 7. ad Corinth. 3. 18.19. Il tetto dice: Sa- 
piemia enim hujm mundi , fluititi a efl apud De- 
um , che è quafi lo Hello, 
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„ fer favio in quedo mondo, facciati pazzo per 
,, eflèr favio ; perciocché la pazzia appreflo gli uo- 
,, mini è fapienza appretto Iddio . „ O quanto 
meglio è alla perfona religiofa edere (limata 
pazza al mondo , e poco pregiata , e dar coll* 
animo tranquillo, che, volendo faper troppo, e 
ricercando fapere ogni favola , e ogni fatto di 
niun momento , freneticare di continuo col cer - 
vello in cofe che non le appartengono, onde poi 
polla riportar gran danno, e pochitiìmo frutto! 
Su adunque, le mie figliuole , non tardiamo più a 
provederci : fu fu , le mie venerande Madri , non 
prolunghiamo a far vera converfione : perciocché 
forfè damo giunti al termine della milericordia , 
e Dio più non ci afpetterà , e di piacevol Padre 
notiro diveniri Giudice afpro ; di Salvatore , con* 
dannatore ; e di pietofo padrone , fevero vendi- 
catore. E quanto più finora è dato clemente e 
pio al perdonare , tanto più diverrà duro e fe- 
vero a condannare , efentenziare alle pene infer- 
nali quelli che faranno dati duri ed odinati nella 
Jor perverrà volontà di peccare . O fpaventofa ed 
orribil fentenza , da tener Tempre nel cuore fcol- 
pita , (» ) Ite , mnledìEii , in ignem tternum ! Oimè , 
che da queda fentenza non farà mai più rivoca- 
zione , nè appellazione alcuna ! ma , fenza mai 
fperare , Infognerà arder nel fuoco eterno del 
profondo abifio; dove farà, ficcome ha detto il 
N. Signore , ( o ) Fletttt , & ftridor dentium i cioè , 
,, Pianto , e dridore di denti pel gran dolore . ,, 
Ah povere anime ! ah grame e mifere quelle crea- 
ture che ti troveranno in tanta afprezza , e af- 
flizione di pena , in tanta calamità di fupplicj , 

in 

(n) Matth. 15. 41, dove nella Vulgata fi ha: 
Difcedite a me . 

(9) In fette luoghi degli Evangeli, 
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in tanca difperazione di non mai , mai più ufciré 
di guai» di tanti pianti» e (Indori di denti per 1* 
inlopportabil dolore di tante e infinite pene » noti 
ifperando mai fine » per effer create eterne . E 
quello è il fine de’ piaceri del mondo , che mai 
non averà fine : e perciò è da tener quella fen- 
tenza Tempre nella mente » che a me è molto 
piaciuta ; Breve qttod de le fiat j. iternum quod cru- 
ciar . Qual’ efier può più orribil fupplicio, che 
1’ efler lèmpre in dolore di morte » e non poter 
mai morire j (empre ardere » e non mai abbru- 
ciarti ; Tempre lamentarti » e piagnere» e non 
trovar mai compatitone» nè miTericordia » nè fi- 
ne a tante pene? Deh quanto meglio Tarà adun- 
que qui in quella prefente vita Toflenere gl’in- 
comodi contra la Tua volontà » retiflere a’ mali 
defiderj » e alle tentazioni* e Topportare i con- 
tinui e fatiidioti (limoli della carne » i quali To- 
no brevi » e padano ; che ivi poi patire tanti 
inTopportabili guai che hanno da durare in e- 
terno ! Sicché adunque » figliuole » moriamo al 
mondo » acciò viviamo in Cielo : piangiamo in 
quella vita » acciocché nell’ altra facciamo fe- 
lla » e giubbilo coi Santi in gloria eterna ; impe- 
rocché , ficcome dice ( p ) il Profeta » Qui femi- 
nani in lacrimis » in exfultatìone metcnt ; cioè » 
„ Quei che in quello mondo femineranno con la- 
„ grime , raccoglieranno di poi in giubbilazione e 
,» gaudio. »» Non è dunque più tempo d’afpet- 
tare ; udiamo » udiamo il Signore che ci chiama 
e dice : ( q ) Venite ad me » omnes qui labóratis » & 
entrati eftij ; & ego refeciam vas . O beate ani- 
me le quali fentiranno la voce del Tuo Signo- 
re » nè più tarderanno la converfione ed emen- 
dazion loro di peccare » e della mala confuetu* 

O } dine » 

(p) iìJ. $• (q) Matth . ir» 28. 
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dine , dove Tono dace finora , ma a detto adetta , 
ornai Jafciata ogni altra cura del fecolo , lenza 
più tardare , fi metteranno alla via della Tanta 
povertà > e umile obbedienza * e modeftiffima ca- 
fiità i e laveranfi adetto nel fonte della miferi- 
dia del Signore ; ed entrate nella Tanta (r) Nave 
della Tanta Religione navigheranno al modo che 
ho loro iufegnato , per lo mare della Tanta peni- 
tenza al ficuro porto di falute ; confettandoli in- 
teramente » con contrizione , di tutti i Tuoi pecca- 
ti f con vero e faldo propofito di ferma emendazio- 
ne » e di non offender più Dio mortalmente . V* 
invito adunque > le mie dilette figliuole , a que- 
lla falutifera opera della Confettlone , nè teme- 
te > ma venite di buona voglia , e non vi turba- 
te » o impaurite , perocché io vi farò certamen- 
te } ad imitazione del mio Signor Gesù Crifto > 
benigno e pietofo , ed efcuferovvi de’ pattati er- 
rori nel colpetto dell’ eterno Dio , come efcusò 
etto Signor Gesù Crifto Maddalena , eflendo al- 
la menl'a di Simon lebbrofo ; ufando a voi quella 
fletta mifericordia la quale ancor io afpetto e 
defidero d'impetrare dal mio benigno Signore) 
fendo ancor io peccatore > e avendo bifogno di 
mifericordia . Quefto vi ho detto non perchè pi- 
gliate animo di peccare , ma perchè non temiate 
ad aprire il libro delle voftre cofcienze nella 
Tanta Confettlone ; la quale deve efl'er nuda > a- 
perta , ed intera , Tenza niuna duplicità > ipo- 
crifia ) o fimulazione. Affai cofe m’ occorrerla 
fcrivervi > non potendo faziarmi di parlare con 
ette voi , per il defiderio ch’io ho della Talute 
di tutte voi . Ma acciò non paja ch’io v’abbia 
fcritto non una lettera , ma un volume compito , 
com'è la Nave Evangelica) porrò fine al noftro 

fcri- 

( t ) Qui accenna un fuo Libro , Vedi la Nora a c, 205, 
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fcriverc , pregandovi per l’ amore che portate & 
Gesù Crifto > che non permettiate che quella 
lettera Ha di cofa di poco valore , come è (lata la 
pittura (C) dell’ Angelo del Silenzio , dipinto nel 
voftro (t) Refettorio , il quale ornai non è più guar- 

O \ dato, 

(/) FTa le belle mafllme che allo Scakdcoki preme* 
va di dabilire in quedo fuo dilettiflìmo Monidero, quella d’ 
oflervare 11 filenzio nel Refettorio fa nna delle principali i 
e a tal fine fece dipingere in tela un grand' Angelo man » 
filentìum mdkmtem , e lo fece attaccare , pendente in mezzo , 
alla volta del Refettorio; dalla quale a’ dì nodrl ancor pen- 
de . Quella maflìma apprefe 1' Autore da’ Santi Iftitutorl 
delle Religioni . Si avverta , a tal propolìro , la molto ri* 
gorofa dlfcipllna in ciò della per altro dolciflinia e difere- 
tifltma Congregazione dell’Oratorio , la quale , a differenaa 
di tutti gli Ordini Religlofi anche piìr feverl , che pur n* 
hanno alcuni, non ha un fol giorno fra l’anno, in cui dif- 
pcufi i Tuoi Figliuoli dall’ ufar filenzio nel Refettorio ; ma 
altresì è cofa mirabile che in elio mattina e fera ( toltene 
perì» quelle in cui fi digiuna ) alcuni de’ piti anziani c_* 
Tempre parlino, e non mai parlino: parlino, col difeutere 
quietilfimamcnte per via d' interrogazioni e rilpofte quattro 
dubbj al giorno, due di S. Scrittura, e due di Moral Teo- 
logia: e non mai parlino per ricreazione, o pallate rapo. ’* 
(t) Il Refettorio accennato dall’ Autore corrifponde in 
magnificenza a rutto il redante di quello infigne Monillero, 
ed è tanto vado e lungo che dandoli fu la gran porta, mal 
li difeerne anche da chi ha più acuta vida chi da in capo di 
ed'o s e fu ridotto così appunto da una Badefla di cafa 
Scardeona, come fi vede in una Ifcrlzione india in marmo 
ivi collocara del feguente tenore-: 1 

VENERABILE DnA DffA CORONA SCAR- 
DEONA ABBATISSA AVXIT , SEDILI- 
B V SQV E NVCEIS MAG NIFICE EXOR. 
NAVIT, ET IN ?RAESTA NTIOREM FOR- 
MAM REDEGIT ANNO DOMINI MDCIL. 
PRID. KAL. SEPTEMBR 

Ecco un faggio della celebrità di quedo Monldero, per 
i foredieri che non ne fodero informati , tolto dallo dedo 

Se Al. 
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n6 GETTER A ASCETICA ; 

dato, nè intefo, ed a pena ricordato. Ma ben* 
sì di grazia vi prego, (e col breve difegnato {i- 
Jenzio ho poco giovato , almeno fate che quelle 
tante mie parole nonfiano dette in vano, e non 
fe ne vadano difperfe , per voftra colpa , in fu- 
■ mo, e in vento ; ma più predo fiano , come fpe- 
ro, da tutte voi benignamente afcoltate* e piu 
volte lette , e ben penfate , acciò producano 
al fine qualche buon effetto ; ed a quedo modo 
conofcerò per certo che il Signor Iddio mi avrà 
chiamato a Santo Stefano , per falute mia , e vo« 
dra , e non per mia confufione , pefo , e moledia : 
e mi farò certo , e conofcerò , voi edere per il 
vero mie vere figliuole , ed ancor io vodro vero 
fpiritual padre di confolazione in Crido Gesù*, 
Spofo di voi cade Vergini, e Redentor nodro, 
e di tutto ’1 mondo; ( m ) lavit nos a peccati s 
noflris in {anguine {ho . (x) Qui vivit & regnar per infi- 
nita {acuta {aculorum , Amen . Ed acciò meglio di 
continuo abbiate a memoria lofpaventevo gior- 
no del futuro Giudicio , che dev* edere i freno 
di non peccare , nè offendere il Creator nodro » 
vi ho voluto , per più vodra intelligenza , fac 

vol- 

SCARDHONB de Antiq. UtlU Patavìì tdlt. pag. 319. do- 

ve parla 

. D* Vìgmttquatuor Canoibiis Virginum. 

» Habet hac Civitas Coenobia Virginum Intra mania duo- 
,» devigintl, extra vero, in territorio, fex, omnia fere fa- 
ti tis niagnis opibus & prxclaris adlficiis ornata, & ( qood 
li pracipuum ) ver® honeftatis opinione cuntlis probata . 

» Omnibusautem fupereminet, & «dificlorum magnificentia, 

»» & lacrarum Virginum numero. & divitiarum proventu , 

»» Mona*terium D. Stiphani, cui in audiendls 
»> confeffionibus annos duodeviginti ex mandato Epifcopi no- 
,, firi prafuimus . „ 

1 (u) Jpo*- *• r, (x) Parole dell'Autore. 
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DI BERNARDINO SCARDEONE. nj 

volgare quella Sequenza che fi legge nella Mef- 
fa de’ Morti , la quale voi tutte dovete per be- 
neficio dell’ anima voftra mettere a memoria , e 
fpeffo recitarla , In tanto fiate Tane di mente» 
e di corpo , in grazia dell’ altifiimo Dio i e pre- 
gate la maefià fua divina per me , ficcome 

f ni giorno ancor io prego nel quotidiano Sacri- 
ciò per voi tutte . Valete -, che alla buona gra- 
zia voftra fenza fine mi raccomando. Lane Deo é 


Di Padova, il dì xxix. Novembre, 
M. D. L V I. 

cioè r anno XVU del [acro [ho minìfleno • 



SE- 
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4,8 S E U E N Z A 

DE' MORTI, 

Tradotta Volgare. 

o Giorno d' ira eterna , e pien di lutto ; 
Ch ’ arder un gli elementi e 7 mondo tutto ; 

Da Sibille , e Trofeti antiveduto ! 

Quanto tremor farà per ogni lato 

Quando verrà al giudicio Dio incarnato , 

Ter punir giuftamente ogni peccato ! 

La tromba fpargerà mirabil fuono , 

£ da’ fepolcri d' ogni parte , al tuono , 
Congreghtranfi tutti nanzj al trono. 

Stupira/Jì la Morte e la Tintura , 

Quando riforgera la creatura 

Ter rifpondere a Dio di fu a bruttura: 

E produrrajfi 7 libro ivi al 'prefente 
Óve faranno ferirti apertamente 
T ut ti i peccati e falli della gente . 

Quando che federà 7 Giudice eterno 
apparirà di fuor quel eh' era interno , 

£ tutto punirajji nell' Inferno . 

\Allor , mifero me , che diro io? 

Chi farà mio avvocato nanzj a Dio , 

Se a pena fìa ficur l' uom giufto e pio ? 

O tu , tremendo di maeftadc 

Il qual falvi gli eletti in tua bontade , 

Salva me ancor , fontana di pietade. 

Ricordati , Gesù' benigno e pio , 

Che del tuo nafeer caufa fon fiat' io , 

3 \on mi dannar quel d't cotanto rio . 

Cer~ 
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SEQUENZA DE* MORTI. 119 

Cercandomi fedefti fianco e laffo: 

Ter mia redenzjon fei in Croce paffo ; 

Tanto tuo affaticar deh non fia caffo ! 

O giufto punì t or degli empj fatti, 

Mibbi remiffion de ' miei peccati 
Tsftnz^i quel d't che faran giudicati . 

Io gemo , Signor mio , d ' aver errato , 

Ed arroffir mi fa mio gran peccato. 

Te fupplico , perdonami a quel tratto . 
Terdonafii i peccati a Maddalena , 

Ed il Ladron cavafii fuor di pena, 

Ond' hai la mente mia di fpeme piena . 
Indegni fon miei prieghi , a quel eh ' io feerno , 
Ma fa per tua bontà , Signor fuperno , 
Ch'abbruciato non fia nel fuoco eterno . 

Colle pecore tue pommi alla defira, 

E fuor dalli capretti mi fequeftra , ■ 

Ch' io non fia condannato alla fineftra . 

E, refutati tutti i maledetti , 

Mlle gran fiamme grandemente affretti. 
Chiamami , Gesù' mio, co i benedetti. 

Io ti prego , Signor , fupplice e prono ; 

Come cener contrito il cuor ti dono ; 

Mbbi cura di me , che 7 fin fia buono . 

O tempo lagrimofo , Dies illa , 

Quando riforgerà della favilla 
Mi giudicio di Dio 
V uomo perverfo. e rio ! 

O Gesù' dolce e pio , 

Verdona al fervo tuo , benché fia indegno , 

E donagli la requie nel tuo Pregno . Amen . 

Dal 
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no TESTIMONI INTORNO 

Dal Tomo 1 . degli Elogj degli Uomini llluftri 
raccolti da Monfignor Giacomo Filippo 
Tomafini ; a c. 119 . 

BERNARDINUS SCARDEONIUS 

P Atavinus Canonicus , Vir pietatc, 
moribus, eruditione, vitae cxcefìu , yir- 
tutibus omnibus perinfignis , & in cumulan- 
dis Patri* monumcntis diligentiffimus . Ab- 
dicatis rerum humanarum curis , foli Deo 
incorruptam mentcm , ac paene divinam fem- 
per inflexam fervavit . Annis primum xxxiv. 
facris Virginibus Ccenobii S. Stephani mo- 
derator , ac noxarum expiator exftitit . Inde 
Canonicus ele&us, Librum a prima juvcn- 
ta cceptum , De ^Antiquitate Urbis "Patavina , 
deque Claris ejufdem Civibus , ad umbilicum 
pcrduxit , & typis demandandum curavit 
vivens. Fuit illi fané perhonorificus is la- 
bor, & Patri* gratus. Siquidera in eo mul- 
ta, bona fide, digeffit, eademque , mira e- 
locutione , legenda Pofteris confignavit • E- 
logiorum ejus omnium inftar, erunt , qu* 
Martinus Sandellius, (a) Vir erudi- 
tiflìmus , fcripfit . Obiit ^Etatis anno x c v 1. 
eague in Ecclefia fepultur* honorem me- 
ruit , in qua divini fui cultus precipua 
monumenta reliquit . Sub ejus Effigie ini- 
bi pifta h*c exitant, in interiori meridio- 
nali parte : 

BER- 

(«) Cioè l’ Iscrizione Seguente dal Sandellio comporta In lo- 
de dell' AnteccfTor Suo In quel Sacro miniftcro . 
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A BERNARDINO SGARDEONE . zzi 

BERNARDINO (£) SCARDEONIO, 
CIVI ET CANONICO PATAVINO, 
RAR/E INTEGRITATIS ATQ. ERVDITIONIS 

VIRO; . ? 

QVIPPE QVI , C^ETERIS 
CHRISTIANO SACERDOTE DIGNIS 
V1RTVTIBVS FlDEM CONCILIANT1BVS , 
ILLIBATVM VIRGIN1TATIS FLOREM 
AD VLTIMAM VSQVE SENECTAM 
ATTVLISSE , CREDITVS S1T: 

CVIVS CHARITATI 
ATQVE 1NDVSTRIAL 
H^EC PATRIA , 

ANTIQVITATE AC RERVM GESTARVM 
GLORIA INCLYTA, 

ACCEPTAM REFERT MONVMENTORVM 
SVORVM MEMORI AM AB 1NTERITV 
VINDICATAM: 

SACRAI V1RGINES AD D. STEPHANI, 
QVIBVS ILLE TOTOS XXXIV. ANNOS 
A SACRIS CONFESSIONIBVS PR/EFV1T , 
PARENTI OPTIMO ET PENTISSIMO 
HOC GRATI ANIMI MONVMENTVM 
VNANIMES POSVERE. 
PROCVRANTIBVS 

MAGDALENA VERCELLENSI ANTISTITA, 
MARTINO SANDELLIQ CONFESSARIO. 

Su- 

i 

(b) Autlor ipft de Antiq. Uriit Patavii edit. Baftl. fag. J1J. 
ìoqutns de Cartoriii . 

Ex Tifone Bartholomasu» , nobl* proavu» , qui genti» no. 
(Ire prima», abrogato Cartorio cognomine, Scardabvonu* 
deinceps eft appellata»: quod cognomen Familias noftr® In 
hunc diem perdurat , & hoc a plfce Scarda , qui in 
»mne Medoaco , qui Cartorium interfluit , admodum raro 
capitar. 
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m TESTIMONJ INTORNO 

Supra faxum ubi ejus offa quiefcunt , in eadem 
D. Stephani Ecclefia calia ieguutur: 

BERNARDINVS SCARDEONIVS 
CAN. PATAVINVS 

VIT/E CANDORE PRESTANTI AQVE 
DOCTRIN^E, CONSPICVVS 
HIC Q.VIESCERE IVSSIT (c) VBI ANNOS 
V XXXIIII. ANIMAS MON1ALIVM 
REGENDO LABORAVIT . 

Luogo deir Arma, della famiglia Nobile degli 
ScardeonI) contenente un pefce ritto ( dal 
volgo detto Scardola , da cui trufferò il lor co- 
gnome ) e attraverfato da una / barra . Vedi a 
carte tu, 

V I X I T ANNOS XC VI. 
OBIIT ANNO M. D. LXXIIII. 
DIE XXIX. MAH. 

Effendofi ora con partlcolar diligenza ricopiate quelle due 
Ifcrizloni appartenenti al noftro Scaidioke nella ftefla 
Chiefa di S. Stefano , fi fono riconofcinte le feguenti cofe 
alterate In varie edizioni delle medefime . 

Nella prima, 

Lhea a. PATRIC. 9. V S Q_ 11. CARI TATI . 
19. DIVI. 10. QVATTVOR ET TRIGINTA. 
zz. AC. le due ultime fi veggono coi! gialle anche nelle 
Ifcrizloni raccolte dal Tomafini . 

I* ... 

Nella feconda, 

Z»«. 1. CANO. PAT. ult. fi dee leggere veramente 
XXIX. non XVI. come per incuria fu efpreflo nelle fo- 
vraccennate Ifcrizloni Padovane a c. zzo. 

La- 

(O Si dee intendere OJfa fua , o cofa Umile . 
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A BERNARDINO SCARDEONE. «3 

Latine fcripfic 

(e!) De Ant'tqnit at e Urbis Patavini , & Claris Civibus 
Patavints libros HI. in- qutndeclm Cla(]es diflinElos . 
De Sepulchris in/ignibus exterorum Patavii jacentiutlt • 
( e ) De C a/i irate lib. VII. 

Italice 

( f ) La Nave Evangelica , opera Spirituale indrizzatA 
alle Madri di S. Stefano . 

Ne c non & Confolatorium ( g ) opufculum « Pr etere A 

Typh 

(<I) Di quelle due Intigni e ftimatiflime Opere, (lampare In 
un fol Volume In foglio , cl fono due Edizioni, cioè di Ni- 
colò Epifcopio di Bafilea, nel i j6o. c del Vander Aa di Lei- 
den nella intìgne fua raccolta delle Illorle d’ Italia. M. Mar- 
tino Lipenio. Bill. Fbilof T. II pag. 1097. s'ingannò, fup* 
ponendole Rampate prima in Venezia nel » y y 8 . f. forfè n.’ 
avrà veduto il progetto colà pubblicato, ma per qualche ac- 
cidente non efeguito- Appreifo di noi (i conferva un lungo 
Errata corrige di tali opere, da aggiugnere all’ Edizione di Ba- 
filea , che riufei molto feorretta per 1 ’ afTenza dell’ Autore» 
]I quale colà il trafmife e fu flatnpato, ma, per quanto (ì * 
potuto olfervare, fu tralafciato in quafi tutti gli efemplarl. 
(e) Di quello Libro vedi qui a carte zo 4 - 
(/) E di quello pure, a carte zoj. e 114- 
(g)Io dubito molto che quello Opufcolo che llTomafinl chia- 
ma Confnlatorio , fi a la prefente Lettera . che fi dee chiamar 
piuttodo Efortatorìa . EfTa è tratta dal Libro intitolato: 
Avvertimenti Monacali , e modo di viver religiofamente fecondo Iddio , 
per le Vergini e Spofe di Gasò Crifto . di diverfi eccellentiffimi 
Autori antichi e moderni , nuovamente pofti infteme , e mandati in 
luce Aggiuntovi lo Stadio del Curfor Crifiiano , tradotto di Latino 
in Volgare da M. Lodovico Dolce . Leggano le Relijofe i prefenti Trat- 
tati . pereti fono molto utili a fuperare le dijficultà di quefta vita , # 
acquili are la palma della promejfa Vìrginiti . In Vinegia , apprejfo 
Gabriel Giolito de'' Ferrari 1576 in 4- finqui il frontifpizio d* 
un tal libro» fra gli Autori del quale fi dà il primo luogo 
allo Se arde oh v» fegno della molta (lima che di elfo cor- 
reva , 
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tz\ TEST. INTOR. A BERN. SCARD, 

Typit conjìgnandum curavit ( h ) Librum de rutti* 
ne bene moriendi , Petri Barrotti Epi/copi Patavini $ 
Ó' fpirituales quafdam preces ad petendam pluvia m t 
& ad arcendam tempeftatem t quibus Prtfationem 
de fuo adjecit . 

reva . Io penfo che quella del Giolito fia una ritlampa della 
Lettera dello Scaioioni i quando quelli non 1’ avelie 
mandata alle fue Monache Manofcrltta, e che Cubito dopo 
la Tua morte, che fegul due foli anni Innanzi alla pubblica* 
xione di tal raccolta, non folle tiara mandata al Giolito, 
grande indagatore dell' Opere anche afeetiche de' famoti 
Scrittori. 

(*) Lo Scakdcohb fu per molti anni uno de' più inti- 
mi famigliati del noltro dottiamo e pìiilimo Vefcovo Pie- 
tro Barroclo, dal quale venne anche Tempre molto amato e 
filmato, e di ciò gliene diede un fegno evidentiflimo coli’ 
arricchirlo d’ un pingue Benefizio Ecclefiatlico . Egli altresì 
per gratitudine e per I' indicibil concetto che nudriva verfo 
quell' incomparabil Prelato , emendò e pubblicò il fuddetto 
fuo Libro che io confervo . del quale quello è il precifo tito- 
lo, che non dovrò eller difearo a chi fi diletta di rari libri , 
come certamente è quello: 

CUriffiml Viri PbtRi BaRRocii, PatrieH Veneti , Epigeo * 
fi Patavini, 

De Modo iene Moriendi. ( è ditlinto in J. libri ) 

Conciatori! Lib. 1 1 /. ( può edere che il TomaGnl equivo- 
carle nel fuo Confolatorio Opufeolo con quelli ) 

GJficium ad depreeandam peftìlentiam . 

Ojficìum ad impetrandam pluvlam . 

OJficium ad aerìs ferenitatem pofeendam . 

Omnia nane primum imprejfa non fine privilegio ae mutila (A ex- 
tommunicationis pana , ut in privil. cout- 
il titolo della Prefazione è quello : Bsrnardinus 
ScardgoniUS Patavinut Prefbyter Marco Untarlo Patavino 
Pretlytero S. Il' Libro è in 8 . tlampato roffo, e nero, in 
fine di Cui fi legge: VenetiU in Ac dibus Jo. Antoni i (f Fratrtm 
de Sabio . Anno Domini M. D. XXXI. Menfe Sep tentiti . 


T A- 
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TAVOLA 

• . -* • 

diligente 

DELLE COSE PIU' NOTABILI 


Contenute nel prefcnte Volume , arricchita qua e là 
d' utili e necejjarie O/fer vagoni . 


A 

A biti cattivi . Ior forza . 
* 4 « 

Abramo lodato per 1’ umiltà. 
«J 

Acqua benedetta, quanto ef- 
ficace. ii 6 

Diceva S. Terefa che il Demonio 
al feguo della Croce fugje , ma 
pofcia ritorna : coll' acqua iene- 
detta viene fcatciato , e tenuto 
lontano . . < . 

Affermazioni del Criftiano,qua- 
li effer debbano . 101 

Affetti viziofi (olici delle Mo- 
nache , quanto nocivi . zoz. 
e feg V. Monache . 

AgnefeS di Monte Pulciano. 
giorno di fua morte notato . 
I9J 

Ago acutiflimo . chi redi pun- 
to qaafi con effo innanzi di 
parlare. 107 

Agoftino S. fua dottrina intor- 
■ no alla fantità . jj. all’ora- 
zione 1 j 7. al patire . 1 4 fi. 
fuo contrailo con fe Hello . 
-, 1 41 e feg. 

Agoftino S. Vedi un belliffi- 
.. tuo c lungo palio di efCo al 


paragrafo : Perfezione Ctiftia- 
na . 

Agofto. V. Quarefima. 

AlelTandro di Alci, . fua dot- 
trina intorno all’umiltà. 1 17. 
a’ peccati veniali . 119.aH’ 
orazione . ij8. V. Tentiane 

e qui tati s . - 

Allegrezza de' giudi da che 
proceda . <(4. 8$. 154. V. 
Perfezione Criftiana . 

Allegro e pronto dee eflfere il 
donatore. 84. Hilatem enlm 
datorem diligit Deus . II. ad 
Corlnth. 9.7. e J>ui cito dat, 
bis dat , dicevano gli anti- 
chi . 

Amicizie . raffreddamento , o 
fcioglimcnto di effe , dall’ 
altrui canto , e fenza no- 
Ara colpa , come fi debba- 
no tollerare . 79. e feg. co- 

me fi rappicchino e fortifi- 
chino . 80 e feg ftraccianfi 
così facilmente dai monda- 
ni come s'intraprendono . 
80. 

Ha tutta la ragìotie S. Terefa d' 
offerire effere affatto ingoffitile 
che durino t fi eonfervmo quel, 
le am iti zie thè non fono fonda. 

P te 
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te fu la vera e foda virtù Cri- 
ftiana . 

Amor di Dio e del proflimo 
fpiegato. 7 r f e Z- 

Amor di Dio eflcnzlale quan- 
to miglior del fenfibile. ifc. 

e f'g- 

A mordi Dio perfetro qual (ìa . 
66 . quanto neccflario. 109. 
come s’ acquili! c nutrifea. 
aio. quanto grande dovreb- 
be deliderarfi . 33.deecre- 
feer Tempre, ivi. grande in- 
diato di e(To qual iìa . 81 

Amor del proflimo perfetto 
• qual fia. 66 

Amor infinito di Dioverfogli 
uomini , benché infermi . 
91 

Amor proprio, quanto contra- 
rio alla volontà di Dio . 66 . 
occulto, accennato. izt 
Amor foto tenne in Croce Cri- 
fto. 51 

Andrea Avellino S- perchè fi 
facefle Cherico Regolare»* 
Teatino. ioz 

Angeli, olfequiofi alla Fede vi- 
va • io. 13. da sè non ar- 
rivano a comprendere tutti 
gli effetti della S. Confef- 
fione . • 1 1 a? 

Angeli, vifioni di etti da chi 
godute. 181.189. efeg. Ior 
mirabile providenza per chi 
eterei tara. 181 

Angelo del Silenzio che cofa 

fu. 1«J 

Angelo Qenovcle , Frate .pri- 
mo Confefior di Felice di 
Barbaranq , Solitario pofeia 


nel Monte Fogliano * come 
la vedelTe una fiata. i8z 
Angioletto in terra chi chiami I* 
Autore . 1)6.191 

Anna, madre di Samuele , co- 
me oralTe . 137 

Anni come fparifeano . 74 

Anno, l’anno 15)3. a’ zo. d' 
Aprile morì Tantamente , c 
Non ferita qualche miftero , Fe- 
lice di Barbarono . I 9 J . rio? 3. 
anni poco piti dopo d' ejfere an- 
data a Roma , e pofiafi follo 
la direzione dell' Autore ; nel 
quale [patio , eoi confidilo dtil' 
Appoftolo ad Ephef. f. 16, re- 
dimeni tempus. conformi! 
fatta eli allo fpofo fuo CriJIo , 
che 3 . anni appunto fi mani- 
frfi'o in pubblico colla predica- 
zione , e colle fante e prodigio- 
fe fue operazioni . 

Anno Santo del 1 yyo, in eflo 
andò a Roma Felice di Bar- 
barano. 170 

Anfelmo S. quanto umile. 17 
Antonino S* fua dottrina in- 
torno alle conlolazioni di 
fpirito. *9> * feg. alla prepa- 
razione peri’ Eucariftla. iz» 
fua fpiegazlone d’ un luogo 
di. S. Paolo . ni 

Apposola degli Appofteli chi ven- 
ga appellata dall' Autore . 

j6 

Arfio, Errico, dottor celebre 
di miftlca Teologia . fua dot- 
trina intorno alle aridità e 
delizie di fpirito . 18.# 

H- 

Et fue Opere furono nella terza e- 
di- 
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ANNOTAZIONI. 


dizione dedicate a S. Ignazio di 
Lojoìa ancor vivente , e a tut- 
ti i Padri e Fratelli della fua 
Compagnia, in Colonia deh J 7 J. 
in fogl. dal P. Bruno Loer , Pro- 
curator di quella Certofa , con 
una lunga , e a tutti loro ono- 
rìficentìjfima lettera , che cer- 
tornente ì molto degna d tjjier 
letta da ognuno . Forfè da cid 
ancora fard nata la fanta fra- 
tellanza che pajfa fra quelle 
due iiluftrijjìmt Religioni . Si 
noti però eie le Opere dell ' Ar- 
fio furono per qualche ragione . 
voi motivo fofpefe , toltane P 
edizion Romana del I J 8 j . e 
ogn' altra da quella copiata . 
Argento da chi fi offerifea a 
Dio. *59 

Aridità di fpirito quali fien buo- 
ne . 2.8- bella fimilitudine 
del contadino che raccoglie 
nella lecca ftagione . ivi. 
Arroganza di alcuni deteftata . 
6z. ni. e feg. 

Articoli della Fede. . S 
Arti come fi apparino. «1 
Afino , quanto utile, chi Cot- 
to di elfo fi umiliarle. * 7 7 
Imitava Crifto, che per boc- 
ca del Salmifta diceva » ut 
jumentum faffui fum apud te . 
PC 7 a. ij. e S. Francefco, 
che Colea chiamar fe Ceffo, 
Frate afino . 

Afferire . V. Affermazioni . 
Attinenza come fi acquitti . 6o. 
c alligo fai u tare per molti . 
1 8 6. non già per Felice di 
fiarbarano. ivi . quanto mi. 


rabile in effa ttfi. F. Man- 
giare . 

Attempati . maniera da tener- 
li in far loro la correzio- 
ne • 6 2 

Attitudine a diverfa fpecied’ 
orazione da che proceda . 
*44 

Attivi molti di minor utilità 
alla Chiefa d’ un Colo Con- 
templativo . ijo 

Avare Monache, rlprefe . zoz 
Avari . fe fia bene importu- 
narli a foccorrere i poveri - 

n . 

« J 

Avarizia delle cofc picciole di 
chi fia propria , e quanto 
nociva . zoa. e feg V. A- 
vare. 

Avverfità come debba rice- 
verli da Dio . 8; 

Avvilirli . come in certo mo- 
do fi avvilifca Dio co’ Cuoi 
fervi . 9 a 

Avvertimenti Monacali ec. Li- 
bro ttampatodal Giolitoco- 
ai intitolato ■ zzj 

Avvertimento fentito inter- 
namente da’ perfetti* prima 
di parlare . top 

B 

B abilonesi. Giova- 
netti . 

Badeffe perchè defiderino d’ 
effere molte Monache, tot 
Balena . nel fetido ventre di 
effa Giona fece la celebre 
fua orazione . > 4 * 

Barbatane . CafteHo del dlflret- 
Pi to 
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t© di Roma , refo celebre 
per la nafcita della Vergi- 
ne Fu tic b . i8- iy7- 170* 
171. 17}. 183. vifione mi- 
rabile da ella avura mentre 
Ivi ancor dimorava. 17). 
veduta colà edafica dal Tuo 
primo Confeflore • 182 

Barrocio. Pietro dotroefan- 
to Vefcovodi Padova - quan- 
to egli amatle lo Scardeo- 
ne . 224- alcuni Puoi ferirti 
da chi pubblicati - ivi. 
Bafilea . in eda fu la prima 
volta pubblicata la Storia di 
Padova dello Scardeone . 
ai| 

Bidonate > migliori di quag- 
lia fpiritual difetto - 64 

Battere per correzione , come 
fi debba. 69 

Beatitudine del Cridiano in 
quella vita in che confida. 
31. e feg. 

Bene tene . parole con mirabi- 
le grazia da chi fpeifo re- 
, - plicate . ii 6 188 

Benedetto S. foa Regola co- 
me debba oifervarfi . 203 

Benefic; di Dio e degli uo- 
mini . come devono edere 
ricevati. Si. e feg. 

Bene Sommo non fi lafcia vin- 
cere dalla creatura. 83 
Beni del mondo quanto vani . 
1J4 

Bedemmia grande qual fia . 

99 

Bedemmie udite che effetto 
cagionino ne’ giudi. 49 
Bernardino S. da Siena . fuo 


configlio in materia di Vi- 
fioni . 45 

Bernardo S. fuo bel detto in- 
torno a' difetti de' giudi . 
39. all'orazione . 138. Tuoi 
Documenti per arrivare al- 
la Perfezione - 146. e feg& 

quanto neceifaria la loro fre. 
quente lettura - 150. due 
Tuoi Infegnamenti per ot- 
tener la falute . 109. V. Rt- 
tion abile . 

Bevanda doppiamente mirabi- 
le chi prendeiTe . 1 76 

S. Caterina da Siena , e varj al - 
tri Santi ne tifarono di forni- 

v filanti. 

Biafmi come debbanfi foderi- 
re. - • 2 y . e feg. 

Bonaventura S. fua dottrina 
intorno a’ peccati veniali . 
»»9 

Borbone faccheggia Roma . 

ij8 

Boria . non fi dee amare il 
prodimo nella boria . 83 

Ben fi vede quanto /’ Autore a- 
ve a apprefe le maffime di S . Fi- 
lippo Neri, fra le quali fi con- 
ta quella ebe i Confe fiori debbano 
lafciar fiate le torfe de' penitenti . 
E , per lo contrario , i peni- 
tenti non debbono frequentare la 

Confeffione per riguardo alla bor- 
fa de' Ctnfefiori . V. Vitto e 
vedito . 

Breve perchè paja alle volte 1 ’ 
orazione , benché lunga - 
142- e feg. 

Brevità della vita poda eviden- 
temente fotto degli occhi- 
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71 - * f e i' quanto neceflaria 
a meditarli . io 8 

Bugia quanto dereftabile. ioi. 
r feg cattivi effetti di cita. 
102,. induftria degli Sparta- 
ni per fradicarla. 1 io; 
Bugiardo, da tutti abborrito • 
103 * 

C 

C acciaguirk A.Buon- 
fìgnor , Autore del pre- 
fente Libro , forfè fi ac- 
cenna, iagrimante pel mar- 
tirio di S. Stefano , letto 
nella Mefla. 67 V. Stefano 
S. come pur forfè in mate- 
ria di correzion fraterna-» 
fatta con gran prudenza . 
70. e deila dilezion de’ ni- 
nnici . 7 5- di pazienza nell’ 
infermità . 96 ■ come rin- 
graziale Dio. 81. e feg. di- 
vfen Confeflore di Felice 
di Barbarano con gran con- 
tento d'ambedue . 171- e 
feg- abitante in Roma , co- 
nofciuto da e(Ta collo fpi- 
‘ rito in Barbarano. 17; 
Vifione i quefia malto fimile a 
quella di S. Paolo che vide 
in ifpirito Anania ambe pri- 
ma di eonofeerlo . AH or. 9. 
ia. Conobbe alcuni San- 
ti , e praticò con elfi fami- 
’ gliarmente . 179. quanto fi 
dolcfle nella morte di Feli- 
ce. 191. e feg. belle e affet- 
tuofe parole da lui proferite 
nella fepoltura di efla. 19; 


Cadute de’ giudi. j 7 - perchè 
permefle da Dio. 108 

Camera . a’ tempi dell’Auto- 
re s’ufava di dir la Meda In 
camera degli infermi . 187. 
189 

Cammello, durezza della pel- 
le di effo chi abbia contrat- 
ta nell' orare in ginocchio. 
i]9. 158. V. Giacomo S. 
Camminando fi pub orare . 14.0 
Candela, fatto prodiglofo in- 
torno ad una candela. 180 

Cane . fue buone qualità da 
chi ponderare . «7 7 

Dio e' Infogni ad' imitare le pro- 
prietà di alcuni animali , co- 
me la providenxa della formi- 
ca : Vade ad formicam e 
o piger. ne' Proverbi . C. 6. 
Cane . a chi . fenza alcun 
frutto , il Demonio appa- 
riffc in forma di grande ed 
orribilcane. *67 

Cardinali virtù. <* 

Carnali tutti in qual cafo fa- 
rebbero gli uomini. . 99 
Carne come fi vinca. 98. 101 
fua debolezza. tJ9- f° e °* 
pere. 100 

Carirà del profilino • che efla co- 
rnine) da noi ftefli, Comes’ 
intenda . 8. e Jeg. come fi 
eferciti . 9 - fupremo grado 
di efla . 10 fé ne’ Santi 

ancor viatori era grande , 
quanto maggior farà in pa- 
tria! 11 S 

Carità sforzata fe fia lodevole 
a procurarli . 83 . V. Avari. 

Car- 
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Canora . villaggio del Pado- 
vano . aai. da Cartura, fa- 
miglia Nobile Padovana, in 
chi terminale . ni 

Cafi di Scrittura, e di Mora! 
Teologia dove ogni dì fi dif- 
cutlno. . i 1 j 

Caftigo infolito per Felice di 
Barbar. 186. V. Mangiare. 
Cafiità come s’acqnifti. 60. 
Voto di efia da chi, e per. 
chè fi chiami necejjarlo . 2oj 
e fegg. come fi debba per- 
fettamente odervare . 20 y. 
V. Ncctffano . Chi abbia 
ferino fette libri molto dotti 
e pii intorno ad e(Ta. 204.115 
Cado neflun farebbe in qual 
cafo . 0 9 

Catene di ferro celebrate , e 
in chi . 16O. V. Oro . 
Caterina da Siena S. quanto 
umile . 17. filmava più 1’ 
aridità , che le delizie del- 
lo fpirito, e perchè . 19. 
V. Gesù dolce ec, 

Cecilia S. in Monte Giorda- 
no . Chiefa di Roma dove 
fu fepolta Felice Vergine 
di Barbarano di gran Canti- 
ti • 194. 

Sì può piamente penfare che eli 
pure non feguljfe fettza mi/le • 
ro, mentre avendo efattamrnte 
imitata Felice quefta gran San- 
ta colla molto comlattuta e 
fempre vittoriofa f ua virgini- 
tà , come fi può vedere a c. 
i6a. e fegg e nella continua 
lettura de' SS. Vangeli , ( a 
e. I J9- ) fi può dire anche di 


L A 

•• Quomodo in vita fua 
dilexerunc fe , ita & in 
morte non funt feparat» . 
V. Agnefe S. 

Cecità dell’ occhio carnale per 
conofcere il mifiero della 
SS. Eucariftia , quanto gran- 
de . 126. e fegg. 

Celebrare . V. Sacerdote . 

Certofini . loro coftumc nell* 
orare. 140. V. Arfio. 

Chiefa, ajutata piti da un Co- 
lo contemplativo , che da 
molti attivi. 137. efeg. 

Chiefa . ad elfa debbono an- 
dareaccompagnate con mol- 
to onefta compagnia le buo- 
ne Vergini . 171. V. Ver- 
gini. 

Ciance quanto debba fuggire 
lo fpirituale . 148 

Cibo di Felice di B. qual Cof- 
fe . i?y 

Cieco come debba edere il 
Crifiiano . j 6 

Cielo ubbidifee alla viva Fe- 
de . 22. defidcrio di etto 
donde nafea. 190. virtù ne- 
ceflarie per arrendervi . 210 
ad eflo era rapita Felice di 
B. j8o. e vi converfava . 
18 1. ad imitaiion dell’Ap- 
pofiolo.che ad Philip- 3.20. 
dice : Nojlra autem convcrfa- 
tio in calie ejl . 

Cipriano S. fua dottrina adai 
notabile intorno al doverli 
ognun riputar peccatore . 
Jtf -e feg. 

Città due quai debba imma- 
ginarli 1‘ uomo dove gli è 
ne- \ 
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neceflarlo arrivare, 150 
Cognizione di Dio . Cuoi ef- 
fetti. 

Cognizione di fe (lelTo da che 
nafca . ij. e feg. come fi 
acquici- 1 6. e feg. mirabile 
chi'aveife una volta. 76. 
beila fimilitudine intorno a 
cit» . ivi . V. Uomo di vii 
condizione. Lume. 

Collegio per Moniftero di Mo- 
nache. 197. e feg. 

Colpa . renderli in colpa de’ 
peccati quando fi debba . 
*|8 

Comandamenti di Dio. 4 
Comodi , da iprezzarfi dalie 
Monache. tot 

Compaflione dee effere infe- 
■ parabile dalla correzion fra- 
terna. ' ■ 70 

Comunicarli . facendo cib fpef- 
fo , s’ impara a farlo bene, ij 
in qual cafo pochlfiimi fi 
comunicherebbono . in 
Comunione frequente . varjf 
fini di elTa . tu 

Confermazion della grazia , 
cioè accrefcimento grande 
di elTa quando fi riceva . 

1 »6- I jo. e feg. 1 
Cónfellìone Sacramentale . fua 
- lode ed effetti mirabili, iz 
* si 6 . 114. e feg. come fi do- 
vrebbe fare . izj. quanto 
grande polla e (fere la fua 
-frequenza, no. « feg. eper 
quai fini debba frequentarli . 
i*j. ciò facendo s'impara a 
ben confeflarfi . a}. fi dee 
Tempre premettere alla SS- 


Comunione. ritf 

Confeffione (incera c intera 
quanto neceflfaria alle Mo- 
nache. grandi (limoli ad ef- 
fe dati perciò dallo Scar- 
deone. 214 

Confeffbre . Tuoi obblighi- 198 
fue fante indullrieper con- 
dur Henri i penitenti nella 
via di Dio . 172- quelli 
dopo Dio il debbono mol- 
to amare e (limare- 182 
ConfelTor I. di Felice , fanta 
Vergine di Barbarano , ac- 
cennato . 169. 170. 1 7 J- 

i8j. 188.#''. Angelo Ge« 
novefe . 

Confeflor II. della fuddcttafu 
I* Autor nofiro. con quan- 
ta confolazione fe lo eleg- 
gefle. 170. r fegg. fi prote- 
tta d’ averlo trovato » modo 
S«o ■ 1 7z 

Lo fieffo iiffe la yen. Vergine Suor 
Francefea del Serrone , dopo 
d’ averne provati molti , ab - 
battutafi in Roma in S. Fi- 
lippo Neri . E veramente Con- 
feffori fimili al detto Santo e 
al Cacciagliene , rarijjhni furo- 
no in ogni tempo ; perchè fo- 
no di quelli che dice il glorio- 
fo S. Francefco di Sala , che 
converrebbe fceglìer fra mille , 
Confejfoie quanto amorevole e 
Sollecito fojfe /’ Autor nofiro 
della Vergine Felice , da rnol- 
tijfimì indir } fi fcorge , ma 
principalmente dall' affamo che 
fi prefe di provvederla anche 
di vitto e vefiito neceffario e 
de. 
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I ir cinte. tpl Imitava S. Pao- 
la che diceva AB. 10. 34.. 
Adeaqus milii opuserant, 
& his qui mccutn Tane, 
miniftraverunc inanux iftat. 
t ad Corinti. 4. x 3. Nani 
fi decem millia psdagogo- 
rum habeatis in Chrilto » 
fed non roultos patres . fra' 
quali egli teneva un de pri- 
mi luoghi . V- Vitto e ve- 
ftito . 

Confidenza grande in Dio da 
che nafea • li*- come fiac- 
crefcelfe in Felice di B. 
109. * feg- mirabile della 
ftefla in Gbss’ Crifto s e 
Cuoi effetti . i* 3 - * feg- 

Conformità in ogni evento al 
voler divino quanto necef- 
faria - 106 fu perfetta in 
Felice di B. 186. 188. e feg. 

Conforto interiore nell’ orare , 
fegnod’ elfere efaudito. 111 
* feg- 

Confufionc fanta prodotta da 
ogni difetto nello fpiritua- 

le . 64 

Conghietture di effer efaudito 
nell’ orare, quai fieno. 11 a. 
e fegg. 

Congregazione dell'Oratorio . 
raro ed efemplar filenziou- 
fa Tempre ne’ fuoi refetto- 

- r j . zi), V. Parlare , e ta- 
cere . 

Conofcimento di fe dello è 
gran dono di Dio- fi- ef- 
fetti mirabili di effo . ivi . 

Conofcimento di fe fteifo , e 
di Dio quanto neceflario per 


OLA E 

la falute • 109 

Confolarorio Opnfcolo di B. 
Scardeone che cofa fia . 
nj. 

Coniazione fpirltuate In par- 
lar di Dio da che nafea , 
e quando fi Tenta . 106 • 
feg 1 io. t feg perfetta in 
quai opere fi provi. ix 
Confolazioni di fpirito da eh! 
procedano 111 134- meno 
utili delle aridità e defla- 
zioni . zS 

Contadino. V. Aridità. 
Contemplativo folo giova alla 
Chiela pili di molti Atti- 
vi. 13 S 

Contenzioni, quanto da fug- 
girli nella via di Dio . 25-84 
Contentezza fpirituale ne’giu- 
di donde originata. 134 
Contrailo V Dialogo . 
Contrizione quanto grande do- 
vrebbe defiderarfi da chi 
peccò. 30- t fegg. 

Convenzioni pericolofe mol- 
to debbon lì fcanfar dalle Mo- 
nache. zoj- axx 

Converfione di qualche pec- 
catore . rara maniera con 
cui Dio alle volte la pro- 
cura. 27 

Converfione necefTaria alle** 
Monache libertine ; e ga- 
gliardi (limoli per ottener- 
la. aia. » fegg. 

Converfioni mirabili accenna- 
te . fi * fig. 

Convincere a forza di ragio- 
ni non fi dee chi erra nel 
parlare. 84. * feg . 

Cor- 
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Correggere chi debba il fuo 
. proliimo . Ci.e feg. fi dee 
corregger prima fe fteffo - 
7 *- 

Correzione fraterna quanto ne- 
ceffaria. 37 come fi debba 
fare, (’i-fftsi- diverfo fuo 
modo di praticarli con di- 
verfe perione . ivi . fegni 
. dell' ottima . 70. e feg. vo- 
lentieri, e in che modo de- 
ve accettarli dallo Spiritua- 
le . 8 8 . e Jegg. 

Cofcienza delicata . fuoi effet- 
ti. irò. V- Perfezione Cri- 
ftiana. 

Cofcienza groffa fa poco cafo 
delle bugie • io 1 

Creatura è Tempre vinta nel 
bene dal Sommo Bene. 83 
Creature inanimare collante- 
mente fervono al lor Faci- 
tore . chi lotto di effe fi u- 
miliaffe. . 177 

Creatore tutte lodano , ono- 
rano, e ubbidirono Dio . 
É7.foggette alla viva Fede . 
20. » ftgg- 

Creazione quanto fia per I’ 
uomo gran benefizio. 18 
Criftiano- il fuo vero caratte- 
re qual fia . 3 6. dee effer 
Tempre pronto a rappiccar 
■ /le interrotte amicizie , e 
perchè. io. e feg. 

Criftiano. certo Criftiano gra- 
vemente infermo come fi 
diporraffe . 9 6 - V. Caccia- 
guerra . 

Crifto fi lafcib quali sforzare 
dalla viva fede di alcuni *24 
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fua prima parola fu la Cro- 
ce qual foffe . iì 9. fua de- 
relizione fu la più eccellen- 
te opera di virtù che a noi 
dimoftraffe in terra . 29 - 
perfetto Criftiano quanto 
defideri d’ imitarla, ivi. 

Crifto gloriofo contiene in sè 
ogni bene. 13 1. da chi dei 
continuo contemplato, e 1- 
mitaro foffe. 160 

Crifto. l’onore fatto a’ fervi 
fuoi, è fatto a lui. 91. ed 
effo per mezzo d’altri gli 
onora. 92 

E perciò S. Fraucefco fenza fti- 
molo alcuno d' ambizione fi la - 
feiava tagliar di do fio U tona, 
ca per divozione . 

Critici importuni biafimari . 

6x. 

Croce • ad effa convien far ri- 
verenza , e in che modo. 

' figg- 9 4. 0 ftgg- quan- 
to amata da Felice di B. 
1 8 2. r feg. 

Croce . chi teneffe Crifto in 
Croce. jt 

Croce . fuo fegno quando fi 
debba fare. 138 

Croci , quanto utili . 27. e 
f'gg- 

Crocififfo . chi fien coloro 
che mangiano il pane del 
Crocififfo in lor dannazione. 

207. 

Crocififfori di Crifto'. quando , 
c come per elfi egli pregaf- 
fe. 12. 139 

Crudeltà da qua! popoli foffe 
molto odiata . 103 

Q_ Cuo- 
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Cuore dee ghardarfi coq dili- 
genza. 107. 146- con effo 
dubbiarti parlare a Dio - 13 7 
Cuore . portare il fuo cuore 
in mano quanto virtuofa e 
lodevol cofa fia . 38. e feg. 
chi tutto il manifcflaffe al 
Confettare . 178 

Cuore degli fpirituali è gran- 
de e magnanimo t e da ciò 
che fegua. 87- da quai co- 
fe ita più toccato. 108 
Cuore de' mondani è picciolo 
e riflretto.ed effetto di cib 87 
Cuori delle Rellglofe come fi 
purifichino. *07 

Curiosità dee fuggirli . 61. de- 
fediti in alcuni 62. quanto 
dannofa alle Monache .212. 
e mafiime nel vedere , per 
la lor caftità. 207 

I 

D 

D avid» fu molto umile. 
H < fa- 

Debitore a Dio più diviene 1 ’ 
uomo quanto maggiormente 
è da effo beneficato 8) 
S. Terefa , che tra molto perfua- 
fa di tal verità , non pativa 
tentazioni di fuperhìa , non 0- 
fianti i favori affatto ftraordi- 
narj da Dìo ricevuti . 
Demonio, fuo potere. 19. co- 
me fi vinca . 98. 101 non 
pub intendere cib che paf- 
ia rra Dio e l’anima nella 
mentale orazione. 136138 
ubbidiente alla viva Fede. 
22 dà più gloria alla divina 
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giudizi» in filato di peccato» 
che qualche uomo In filato 
di grazia alla divina mife- 
ricordia , 178. V. Acqua 
benedetta. 

Derelizione V. Crifto. 
Defiderj ne’ giudi d’impedi- 
re i peccati , e della falu- 
te de’ proflìmi quanto fer- 
venti alle volte • 49 t feg. 
Defiderj fanti , necefiarj per 
profittare nell’ orazione . 
144. fegno di fpirito . 37. 
fupplifcono agli effetti del- 
ia Carità 9. quattro erano 
eccellenti in Felice di B. 
e quali. io 

f^nei cb' ella avea di fpejfo co- 
municarli , e più volte anele 
al di , fe le foffe fiato lecito , 
erano affatto ftmilì a quei di 
dir Mejfa nel Cacciaguerra . 
17 1. Vedi l'Indice delle Me- 
ditazioni di lui alla voce Go- 
la . 

Defiderj fecolarefchi quanto 
nocivi alle Monache- 202 
Defolati . V. Tentati. 
Deflazioni di fpirito di due 
forte . 27. » fegg. 

Dialogo prefente. fua origine, 
t. fuo feopo , e fua divi- 
fione* 2. j 

Dialogo, o contrailo dell’oc- 
chio e palato fedele col car- 
nale intorno alla SS- Eu- 
cariilia. 126. • fegg- perchè 
efpollo dall'Autore. 130 
Difetti del profilino fi deb- 
bono o coprire, o feufare. 
J 3 - • fa 

Di- 
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Difetti minimi perchè da Dio 
permeili negli fpirituali. j 9 
e ftg. fi debbono confeffare , 
e perchè. 115 

Difetti occulti come fi poffa- 
no da noi conofcere . ioj 
e frg. 

Difetti proprj fi poflono pale- 
fare con virtìi , e con vi- 
zio. 58 

Difetti turti quanto odiati da 
Felice di B. 188 

Difetto. 1* Autor temeva di- 
fetto nel piagner la morte 
di Felice di B 191 

Digiuni indifcreti . inganno di 
molti incipienti . 44 

Digiuni mirabili di Felice di 
B. 16 1. 166. r frg. 

Dilettone de’ nimici, quanto 
grande virtix . 71. come fi 
pratichi . • 1 ivi . 

Dilìgtntiius Dritti 1 omnia eoopr- 
rantur iti ionvm - come *’ in- 
tenda quello detto di S Pao- 
lo , aJ Rom. 8. a 8 
Dio che cofa fia s perohèdeb- 
bafi amare , e come . 78. 
non fi lafcia vincere in be- 
ne dalla creatura . 8). fi 

lafcia vincere dalla viva Fe- 
de. io 2j. t frg. onora al. 
cuni fervi fuoi per mezzo 
di altri. 91 quando fi mo- 
flrafTe fdegnato infieme e 
pietofo con Roma ij8. t 
ftg. V Avvilirli . Parlare . 
Dio Padre da chi non venga 
• ’fpeflb Invocato. 109 

Dio. fentir Dio per fede, che 
cofa fiaj mirabili effetti di 


cib. 

Dir male. V. Male. 
Djfcrezione fi dee ufare in 
correggere colle parole < co’ 
fatti. 68. e frgg. 

Dlfgrazia fornata qual fia. 13 
Difperatione cagionerebbe., 
nell’ uomo la perfetta co» 
gnizlon di fe fteflo , fe la 
grazia di Dio noi foccorref- 
fe. 76 

Difpenfar dal filenzio fi fuol 
qualche volta in tutti i Re- 
fettori de’ Religiofi, tolti- 
ne quei della Congregazio- 
ne dell'Oratorio. z>$ 

Dlfpiacere ad alcun non fi 
deve dal canto noilro. 14/ 
Difpofizione per comunicarli 
qual etfer debba . iax. « 
f'I- 

Difprezzar non fi dee alcuno 
per fcelleraro che fia . 34. 
difprezzar fe Hello è necef- 
fario alla Perfezione Criftla- 
na. 147 

Difprezzi. il vero Criftiano li 
preferifee alle lodi 14 quan- 
to amati da Felice di B. 
» 76 

Diftacco da ogni cofa, e affet- 
to terreno, fegno grande di 
perfetta virtlt 81. 131- mi- 
rabili effetti di elfo . ivi. 
quanto eccellente in Feli- 
ce di B. 194 

Diffrazioni nell’ orare come fi 
debban fuggire. 1 3 7. varj mo- 
di di patirle. i4a e frg. 
Difubbidienza a’ Superiori nel- 
le Monache quanto perver. 

Q_ a , f* 
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fa e deteftabile cofa fia . 
io i 

Difubbidienti , foggetrl agli 
inganni dei Demonio» 40 
Divinità, non lì può vedere in 
quefto mondo. 117 

Non turni videbit me homo , 
vivet difle il Signore a Mosè > 
Exod. 33. IO. 

Dolcezze di fpirito nell’ ora- 
re, fegno alle volte d'effer 
cfaudito . ni- aggravano i 
debiti noftri con Dio. 28 
Dolor de’ peccati quanto me- 
ritorio. 130 

Dolore de’ veri PP. Spirituali 
nella morte d' un qualche 
gran fervo di Dio lor peni- 
tente , fupera tutti gli ri- 
mani dolori ■ 19 1 e feg. 

Domine , noti funi dignuj ec. a'tem- 
pi dell' Autore in Roma fi 
dicea da chi era per comu- 
nicarli 129 

Donatore perfetto qualfia. 84 
Doni di Dio • convien rive- 
larli. ij6 

Conforme al detto dell' Angelo a 
Telia 12. 7. Opera Dei re- 
velare & confi teri honorifi- 
cum eli . ij 6 . J/Secretum 
meum mihi di San Filippo 
Neri , non ? contrario a un tal 
detto , fe fi vorrà f piegare col- 
la neceffaria diferezione . come 
ciò debba farfi . V. Segre- 
tezza. io; 

Donna temeraria come trat- 
tale una volta con Felice 
di B. 174 

Donne a cui prema, di conferva. 


LA E 

# 

re il teforo dilla lor tafiltà , 
0 verginità illefo ed illìlato , 
delbouo rffer pìuttofio ruftirhe 
che troppo affabili cogli uomi- 
ni. 168. conforme all' htfegna- 
mento da S. Filippo Neri da- 
to veramente a gli uomini > 
d' efter pìuttofio rufiici ebo 
troppo gentili colle donne ; il 
quale però ragionevolmente fi 
dee intendere anche di effe co- 
gli uomini . e non far come 
molte de'nofiri tempi, le qua- 
li , per non parer fcrupolofe > 
0 per apparire di forte fpirh 
to , toccano con gran libertà e 
firingon le mani non fol de' 
parenti , ma indifferentemente 
di ogni condizion d'uomini , 
anche di Relighfi , e Sacerdo- 
ti . Le faggie Vergini non fi 
lafcian toccar 0 baciar gran 
fatto neppur da donne fe ben pa- 
renti od amiche . 168. Molte 
Monache che intemperantemen- 
te maneggiano , accarezzano , e 
baciano fanciulle » moflrano d' 
affatto ignorare V altra bella 
m affi ma del fuddetto Santo , 
che configliava a non accarez- 
zar affettatamente I fanciulli , 
e gli animali fteffì ; e ciò per 
diligente e follecita guardia di 
quel teforo che non è mai trop- 
po. guardato , voglio dire della 
fan fa eaftità, e virginità . 

S. Luigi Gonzaga non fifsò per 
molti anni lo fguarjo nel vol- 
to di Maria Auftriaca Regina 
di Spagna , di cui era paggio 
d'onore: t, ciò eh' è più mi- 
ra- 
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raliìr , fi conteneva dal rimi- 
rare quello della flejfa Principe fa 
fi na Madre . 

E di S. Pietro d' Alcantara (per 
lafieìardì rammemorare l'eroica 
modrftia di molti altri fervi 
di Dio ) fit legge nel Brevia- 
rio Romano : Puritacem ita 
coluit, ut a fratre in extre- 
mo morbo fibi inferviente, 
ncc leviter quideni tangi 
pattuì fit . V. Fratelli . Pa- 
dre . 

Dormire, quanto in etto mor- 
tificata Felice di B. i8r 

Dottor di Legge in vano pili 
volte tenta di fpofar Feli- 
ce di B. 161. e fegg. puni- 
to colla morte da Dio per 
tai tentativi. 164- Isabel- 
la e rara penitenza di etti . 
ivi • .... 

Dubitazione utile qual fia . 
148. 

Durezza in orare fentita , o 
nb . fegno di non ettere al- 
le volte, o d’ ettere efaudi- 
ro. aia 

E 

E Brei. lor poca confi- 
, denta in Dio, e Cuoi tri- 
lli effetti. ito 

Egnazio , Glovambatifla , lo- 
dato. Z04 

Elementi ubbidiscono alla Fe- 
de viva. 10 e feg. 

Ella . Tua viva Fede coSa o- 
pcrafie. zi. e feg. 

Epulone, avendo fatto laFc- 


* 1 ? 

ila, fa or la Vigilia* 3 z 
Eremitadi fanta vita, eraol- 
to {incero e veridico, qual 
ricordo di grande impor- 
tanza dette all’ Autor no* 
Aro. 103. e feg. 

Erette contro la SS. Eucariftia 
inferocivano a’ tempi dell' 
Autore, jmjo »/cj. co- 
me da etto Semplicemente 
confutate, ivi. V Dialogo. 
Errori molti perchè commet- 
tane dai mondani. ; io 7 
Erubefcenza fanta qual fia . 
64. 75. 104. 

Conforme a dì che fi dice nelP 
Ecclefiaflico a' capi 4. 1 f. Eli 
confufio adducens gloriam , 
& gratiatn . 

Efatne della cofcienza , necef- 
fario alla Crittiana perfezio- 
ne . 150. quanto illumini 
chi lo pratica . 103 

Efaudire. conghietture che fi 
pottono avere d’ efler efau- 
diti nell'orazione . tra 
Eftafi di Felice di B. 180. x8z 
189. 

Evangelj Ietti Spetto da Feli- 
ce di B. 139. V. Cecilia S. 
Eucariftia . Suoi mirabili ef- 
fetti • ijo .e feg. degnamen- 
te ricevuta è il vero rin- 
graziamento a Dio pei Suoi 
benefit; . 8 z. quanta e qual 
preparazion ad etti» ricer- 
chiti . 11 i. 119. V. Pietà . 
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1,8 

F 

F Alse afferzioni o propo- 
fizioni del profilino come 
fi debbano udire dallo Spi- 
rituale. 84. e feg- 

Fama cattiva d’alcuni che ef- 
fetto produca ne’ veri fer- 
vi di Dio . 54 

Farifeo . fuperbia di lui dete- 
inata. 16 

Fauftina, Vergine di gran vir- 
tù di cui 1 ' Autor nofiro 
fcriffe la Vita. iyy 

Febbri in chi mirabilmente.» 

fvaniflero. 184 

Fede quanto neceffaria . 199 
e maflime nell’ orazione . io 
11. ii,.come dovrebbede- 
fideraril . , 2. t feg. 

Fede pura, cioè fola, miglior 
delle lagrime . ijo. e fegg. 
Fede viva, quanto potente ed 
efficace, io. e fegg. necefla- 
ria verfo la SS. Eucariflia. 
116. e fegg. chi in effa fi e- 
fercitafle . ivi . 

Felice, Vergine di Barba- 
tane , caflello nella diocefi 
di Roma , interlocutrice 
. coll’ Autore nel prefente 
Dialogo., fua nafeita. 1,7. 
mifteriofo nome . lySfegnl 
di futura fantità nell’\in. 
faniia ivi. e feg. lodata 1. di 
gran fintiti . 1S1. grande 
imitatrice del Serafico S. 
Francefco • iyj. V Neve. 
Quarefime . fua frequen- 
te orazione . iS. e feg. fin 


dall’infamia. ijS.efcg. 179 
e feg i8z. pei peccatori, yi 
t feg. umiltà. Ij. e feg. 
58; 61. 69. 7 J. * feg. 88. e 
fegg 11 9. I}1. 168. 1 7,. e 
fegg. doni . 14- 18. 76. ra- 
riflimo quello dell’ orazione . 
<79- e f e &- 1 81. 1 89. votodi 
Verginità.! do. quanto forte 
e invincibile in oflervarlo, 
benché per eflo molto com- 
battuta . idi. r fegg quan- 
to diligente in cuftodirla . 
168. V. Fratelli , Padre . 
fuo maggior timore qual fof- 
fe . 19. cognizione di fc_» 
fteffa flraordinaria e maravi- 
gliofa quando e come rice- 
vefle da Dio, ed effetti di 
effa. 7 6. amor di Dio. ,, 
e feg. defiderj di effo . 34. 
ubbidienza . 40. e feg. al 
Confeffbr quanto grande . 
17,. 178. 1 8 y . fincerità 
in ifeoprire l’ interno , e tut- 
te le tentazioni al medefi- 
nio. 4,. 17,. pazienza, e 
defiderj eccellivi di effa . 
,0. 8y ■ * fegg nell’Infermi- 
tà. 91. e J'eg. contrizione»* 
de’fuoi piccioli difetti quan- 
to intenfa. ,0. e fegg. fe- 
de mirabile, e defiderj ar- 
dentifilmi di crefcere in ef- 
fa . ,1. e feg. i)i. quanto 
viva nella SS. Eucariflia , 
dimoflraca in un fuo dialo- 
gherò - 11 6. e fegg. F Dia- 
logo . defiderj fanti dell’o- 
nor di Dio. 4 9 - » feg. e del- 
la falute del profilmo . 50. 

e feg. 
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- * ftg. fua fchietrezza, {ince- 
riti , c verità . y 8. 1 oi. e 

' ftg • conformità al voler di 
• Dio . 6 j. e ftg. diftacco da 
ogni creatura . 66. i8z. fuo 
gran pianto e lagrime in qual 
occasione, ij* gratitudi- 
ne. 81. Conferitone quoti- 
diana . 114. quanto el'atta- 
. mente da lei fatta . iaj. 
e ftg. 146. Comunione quo- 
tidiana, e derider) fanti di 
effa. iz ì-tfegg. IZ 9 * «46. 
carità verfo il pro-flltno. 160 
, e ftg. quanto divota delIaPaf* 

- rione di Crifto . 1 60. e lagri- 
me per effa. ivi. mortifica- 
zione mirabile . 166-17}. 
e frgg. digiuni mirabili. 161 
166. «8y. V. Quarefime , 
difprezzo di fe (iella . « 63 . 
amor fvifcerato verfo il SS. 
Sacramento .171. fuoi rat- 
ti. 180. e ftgg. 189. fue. e- 
flafi . 1 8 z. Profetico fpirito. 
173. 184. 187. 191. fua_> 
morte . giorno di cria non 
fenza miftero . V. Agnefe S. 
di Monte Pulciano . 195. 
Sepoltura . elfa pure forfè 
mifteriofa . 194. V. Cecilia 
Santa. 

Felicità vera qual ria. 8 8 
Ferro da chi a Diori offerifca . 

ij9. V. Catene. 

Fervore indifcrcto, foliro in- 
ganno degli incipienti. 44. 
t ftg- 

Feda e Vigilia inrieme non fi 
può far in quella vita, jz 
Ferie de’ Santi, come in effe 
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debba cfercitarfi lo Spiri- 
tuale. • «49 

Fiamme d’amore fentitc nell’ 
orare , ottimo fegno di ef- 
fere efaudito. ««1 

FidtUum ec. orazione per tut- 
ti i defunti, da chi , e in 
qual occarione folita a reci- 
tarli . 113 

Fine . è più riguardato da_j 
Dio nell’ uomo, che ilprin*- 
cipio. *o 8 . 

Filippo Neri S. fuoi detti e 
fue maflime. 140. i/9- V- 
Borfa . Donne • Fratelli . 
Infaziabilità . Madre . Piace- 
re. Prefunzione. Segretez- 
za . Silenzio . Tentati . 
Vitto. 

Fogliano monte . V. Angelo 
Gcnovefc . 

Francefco S. d’ Adiri, quanto 
umile . 17. imitato con c- 
fattezza da Felice di B. 
1 5 9. e fegnatamente ne’ fuoi 
gran digiuni, c nelle fue let- 
te Quarefime . 166. 183. e 
ftg. V. Neve • Quarefime . 
Segretezza. 

Francefco Borgia S. due vol- 
te al di fi confeffava . nd 
Francefco di Sales S- fuo con- 
figlio intorno alla fanità dei- 
corpo. 0 ì 

Fratelli, le Vergini più mode- 
lle e caute non toccano nè 
pur le mani a’fratelli- «68 
Efortando S. Filippo -V<v un arto 
giovane a non voler ifcberzar t 
eolie proprie foretto , del thè egli 
non fi faceva alcun fetupelo , lo 
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interrogo che cofa finii alfe , e 
rifpondendo , Logica f replìcd 
il Santo : Or Tappi che il De- 
monio, come Logico pcri- 
tilfimo.infegna a fare le attra- 
zioni , e dire Donna , e non 
Sorella . Dopo di che fi rima- 
fe il giovane da tal perico- 
lofa leggerezza , V. Donne . 
Padre . 

Frequenza de’ SS. Sacramenti 
in S. Girolamo della Cari- 
ti in Roma , accennata . 
* 7 » 

Frutto grande perchè li facef- 
fe nella primitiva Chlel'a , e 
perchè così Icario al prefen- 
te. ■ 47 

Frutti, non mangiati per cin- 
que anni da Felice di B. 
per mortificarli , benché a 
bella porta n' eccitale in sè 
l'appetito. i£i 

Fuga di tutte le cole tranfi- 
torie quanto necefiaria per 
la perfezion Criftiana. 1 
Fuoco mirabile qual fia . 1 69 

G 

G Abtano S. quanto de- 
dito all’orazione . 179 

Gallina, fua utilità, meno di 
erta chi li ftimafle. 177. V. 
Uovo. Poverella. 

Gatta, chi di ella piu diluiti- 
le fi repu rafie. 177 

Gaudio perfetto in quai ope- 
re fante più fi ritrovi, iz 
G hsìi Criftoda chi venga più 
fpeflo invocato.- 109 


Gnu dolce , G a s il amor* . pa- 
role ufitatifiime di S. Cate- 
tcrina da Siena , con cui 
chiude quali tutte le lue 
Lettere. 190 

Gesù Gesù, lolita pia efcla- 
mazione o invocazione de- 
gli Spirituali infermi . 94. 
V. Olmi. 

Vox exfultationis & falurisin 
tabernaculis jurtorum . Pfal. 
Il 7. IJ. S. Bernardo nel Ser- 
mone XV. fopru la Cantica 
difeorrendo fopra la compara- 
zione fatta dallo Spirito Santo 
• del nome SS. di G E S Ù coll' olio 
- fparjo, dice t Invocatum le- 
nii , & ungit Sed ert 

& medicina . Triftatur ali- 
quis nortrum > Veniat in 
cor ejus Jesus, & inde fa- 
llar in os Et ecce ad exor - 
tum nominis lumen , nu- 
bilum omne diffugit , redit 
ferenum - 

Giacomo S. il giurto , Appo- 
ftolo, come oralTe. ijj. da 
chi imitato. ij8. V. Cam- 
mello. Inginocchioni . 
Giobbe S. fua orazione dove 
fatta- 140 

Giocondità nell'orare , fegno 
d’ edere efaudito. iij 
G iolito , Gabriele , lodato . 
zzj .efeg. fuo libro per Mo- 
nache accennato, ivi. 
Giona S. Profiera dove facef- 
fe un’infigne fua orazione. 
140. » feg. . 

Giofuè . effetti di fua viva-» 
fede. za 

Gio- 
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Giovanetti Babilonefi . effet- 
ti di lor viva fede. n 

Giovani come fi correggano . 
68 

Giovanni S- Apportelo, quan- 
to umile . 16. j 8. 1 17 

Giovanni Gcrfonc . fuofenti- 
menco circa l’ orazione . ì j 7 
t feg. 

Giovanni Grifoftomo S fuo pa- 
rere intorno al vero modo 
di ringraziar Dio pe’ Tuoi 
benefit; . 8 a- V. Orati». 

Giovanni Vefcovo . fua dot- 
trina intorno all' imitare_> 
Iddio* j 6 

Giudei . chi fotro di erti fi 
umiiiaffe. 1 77 

Giudizj di Dio quanto inscru- 
tabili nel permettere infa- 
mie a’ fervi fuoi . 16. t ft g. 

Giudiz; temerari fon molto da 
fuggirti. Co. * feg. 

Giudizio finale . c utilirtìma 
la fua memoria , e cornei 
quella fi confervi . zi 6. t 
f'SS- ■ 

Giudi • perchè tribolati . 4$. e 

A* 

Giuftizia di Dio da’ Demonj 
cfaltata più della mifericor- 
dia da alcuni giudi. 178. 
quanto fevera per le catti- 
ve Religiofe. zia 

Gola quanto domata da Felice 
di B. 161. 1 69. V. Aftinen- 
za. Digiuni Frutti. Man* 
giare - Quarefime. 

Dovreiit ejfert il frinì» viti» da 
vìmtrfi , al dir di Cajpauo , 
nel cammino ff minale . 


Grandezza vera qual fia. SS 
Gratitudine a’ divini benefi- 
zi quanto neceffaria . io <5 
Gratitudine verfo i benefat- 
tori come fi debba efercl. 
tare da’ veri fervi di Dio. 
81. 

S. Gaetano , » S. Ttttfa in e/4 
molto fi Segnalarono . 

Grazia. V. Sforzare . 

Graziadi Crillo è fempre pron- 
ta. 97. ottimo fegno di pof- 
fedcrla qual fia fecondo il 
Grifortomo . no 

Grazia gratnm faclent da chi 
poffedura, jo 

Grazie affolute da chiederti a 
Dio. 1 1 . e grazie condizio- 
nate • ./li.» feg. 

Grazie di Dio. V. Doni. 
Gregorio Magno S. fua dottri- 
na intorno a' minimi difet- 
ti de’ giudi. js>. » feg. fuo 
bel patio intorno al peccato 
Originale. 90 

Guanciata grande da chi eroi- 
camente fofferta . 174.. e 
f'i‘ 

Gufti nell'orazione donde pro- 
cedano • 143- men da pre- 
giarli che la viva fede - ito 
e fegg. ad erti non dee ba- 
darli nella SS. Comunione, 
ijo 

I 

J Evonimo S. Felice di 
Barbarano quando capiraf- 
fe alla Chiefa di tal Santo 
detto della Carità , in Ro- 
R ma . 
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ma. 170. t ftg. V. Frequen- 
ta ee 

Illufioni del demonio, ne an- 
che folto fpecie d' umiltà , 
non fi debbon occultare a’ 
Confederi . 4y V. Inganno 
fottiliilìmo 

Imitazione di Crifto quanto ne- 
cefTaria alle Religlofe. 208 
Imitazione di Dio , come s’ 
intenda. 36 

Imperfezioni quantoabborrite 
da Felice di Barbarano- 188 
Importunità in orare , fegno 
d’eCfere efaudiro 112 

Importile per diJficHiJfìrno . 204 
Impoflibili cofe none! coman- 
di» Iddio. 99 

Incertezza e fugacità del vi- 
vere umano • 74. V. Anni . 
Incipienti perchè fpeifo in- 
ciampino. io 7 

Inclinazione al male nell’ uo- 
mo fi pub vincere . 97 

Inconfiderazion net parlare , 
dannofiflima loy 

Indifferenza in tutto , necef- 
faria alla perfezion Criftia- 
na 147 

Indifpofti non fono molti per 
la SS- Comunione, benché 
tali ad alcuni pajano . 122 
Infamie perchè da Dio per- 
meile a’ fuoi fervi . 16. * feg. 
Infermità come fi debbano 
fopportare . 92. e fegg. V. 
Gesù 

Infermità all' Autore da chi 
predette 187 

Infermità di Felice di B. da 
effe quando voleva era ri- 


LA E 

fanata, e come. 1 8 3. l’ul- 
tima terribile , deferitra . 
183. e fegg ottenuta da lei 
a forza d’ orazioni come 
preziofo regalo. 19 1 

Inferno meditato quanto uti- 
le alla perfezion Criftlana . 
H 9 - ' feg- 

La Santità di Ttrrfa provenne in 
gran parte da una vifione , t 
dalla memoria di ejfo . 
Inferno per le Monache inof- 
fervanti e libertine molto 
orribile. 202. 212 e feg. 
Ingannati fon molti in voler 
fpeffb correggere , e giudi- 
care 1 fuoi proili mi . < 5 i. e 

feg- 

Inganni diabolici . chi ad eilì 
fia più foggetto. 40 

Inganno dell’ Autore nel prin- 
cipio di fua converfione , 
come da efTo conofciuto ed 
emendato. 104 

Fu egli un di coloro de' quali 
dice Cri/io , Joan. If. 2. Et 
omnern (/r.palmitem ) qui 
fertfruclum, purgabit eum , 
ut fruflum plus aiferat . 
Inganno di molti intorno al 
comunicarli. 122 

Inganno fottiliilìmo del demo- 
nio per far occultare a’ Can- 
feiforl le fue illufioni. 4y. 
Ingiurie come fi debban fof- 
ferire dagli fpiritnali . ay. 
* f‘g- 

Ingratitudine propria verfo 
Dio dee ognuno accufare , 
e perchè. 18 

Inginocchioni fe fia neceifario 
•ra- 
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orare . ij 9 - * f'&S- chi 
ciò fi fegnalafle . ivi. e iti 
Inimici . quanto per cffi orar 
fi debba . - >38 

Inimìche perfone o maniere . 

• come verfo di efle debban 
diportarti gli fpirituali • 72 
Innanzi chi non va nella via 
dello Spirito , ritorna in- 
dietro. 146 

Infaziablliri di roba ne’ mon- 
dani da che proceda. 87. r 
f*Z- 

Diera S Ago fitti 0 : Feciftl nos , • 
Domine, ad re , & inquie- 
timi i'emper erit cor no- 
ftrum, donec requiefcat in 
te . Bella e utiliffima fu P 

- interrogazione che fece S. Fi- 
lippo Neri ai un giovane che 
attendeva in Roma allo fittilo 

« ielle Leggi con intenzione A' a- 

- vantar Jua fortuna prr Uvee- 
fi gradi in quella gran Cortei 
e ai un mercante eie andava 
ideando fetnpre nuovi aequìfil 
o guadagni , replicando fprjfo 
loro quell' Laconiftno pregno d' 
enfafi e di fapieuza , E poi ? 
col quale di/ingannati , amie- 
due fi refero Eeelefiafiiti , e il 
primo della fua Congregazione. 
jQuefo fuo tjficacijfimo , E 
poi ? 1 prefe S. Filippo da' fo- 
glienti ver fi di S. Bernal do : 
Si mihi fìnt vires , & pi®. 

dia magna quid inde ? 
Auri fi fpecies ■ argenti 
mafia, quid ’nde? 

Si mihi fint nati dei. regia 
' ftirpe , quid inde? . aa 


» 4 J 

Longus fervorum mihi fer- 
viat ordo, quid inde? 

Si doceam focios in quali- 
bet arre, quid inde? 

Et rota Fortun® me tollat 
ad aftra, quid inde? 

Si felixannis regnavero mil- 
le, quid inde? 

Tarn cito prsterennr hac 
omnia, quod nihil inde. 
Serviat ergo Deo quifque, 
quoniam fati* inde . 

1 quali erano le delizie dì quella 
piiffima Prineipeffa di Parma 
e dì Piacenza , di cui i prejfo 
di noi la Vita fiampata in Ve- 
nezia dai Gioliti nel 158 3. ht 
il. e furono da Iti . ( come ivi 
fi ha a e. 11. ) offendo ancor 
giovanetto, tradotti nella ma- 
terna fua lingua . 

Infenfibilltà eroica in qual oc- 
cafione , e da chi provata . 
*74 

InfenfibilitI nell’or.ire a rut- 
ti gli ftrepiti da che origi- 
nata. >42. e feg. 

Intemperanza nel parlare . ri- 
presa 107. r feg. 

Intenzione piò pura per co- 
manicarti qualefier debba. 
118 

Inverno . fudore mirabile nel 
bel mezzo di effo da chi pa- 
tito. ' i8a 

Ifaaco, il Beato -perchè appa- 
rir porefie un po troppo al- 
legro . .1 40 

Ifaaco . i il Patriarca , fuo fan- 
to cortame notato. 14* 

Ifabella di Capua lodata. 7. 

R a aman- 
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amante di leggere le vite 
de’ fervi di Dioi ad tifa I’ 
Ancore indirizzò quella di 
Felice di Barb. 1*5. e quella 
di altra fanti Vergine per 
nome Faudina. Ivi. 

Iddoro S. fua dottrina intor- 
no al dir bugie. 10} 

L 

L A dr o buono . fe be- 
ftemmiaffe anch’ egli 
Crifto infieme col cattivo. 

Lagrime . non neceffarie alla 
Criftiana perfezione . ijo. 
anzi alle volte dannofc . 1 ) 1. 
neceffarie alle Monache , e 
perchè zi? - amare e dolci 
indente chi 1’ efperimenti, 
e quando. *J4 * f'&- 

Lagrime degli fpirituali perchè 
cagionino allegrezza in chi 
le confiderà. 67 

Lagrime de’ mondani , più 
compaflionevoli delle fud- 
dette . 67 in che confida 

la differenza delle accenna- 
te due maniere di lagrime 
in r f'i& 

Lagrime nell’ orare , fcgno d’ 
cffere efaudito. m 

Lagrimofo nell’ orazione fuol 
effer imperfetto - a? a. 

Lamenti nell’ infermità di 
chi più fieno proprj . 9 4 

Latte degli, fpirituali qualfia. 
» J 1 

Lavare. V. Mani. Vifo. 


Lavorando fi può orare. >41. 
chi del continuo ciò faceffe. 
ivi , e ilo. 

Lebbrofa da chi e come mi- 
rabilmente mondata. 176 
Legge di Dio tutta in che fi 
riftringa. __ 7. 104. 

Leggere due volte alla fetti- 
mana che cofa fi dovrebbe 
per acquiftare la perfezio- 
ne . >H 

Letamajo.chi fenza indecen- 
za fovr’ effo oraffe . 140 

Lettera efortaroria di Bernar- 
dino Scardeone alle Mona- 
che di S. Stefano iu Pado- 
va. fua origine. 1 9l-e fegg. 
Letto . S. Filippo Neri fole- 
va dire poterli far orazione 
anche in lerto, 140. quan- 
to il letto abborrito foffc 
da Feiicedi Barbarano. 18 ; 
E rii ad imitazione di S. Ber- 
nardino da Siena , di etti feline 
il S abel Ileo Exemplorum lib. 
». c. |. Nudo pavimento , 
ut erat tunica ainiduc. quie- 
rem capiebat : rantumque 
interim aberat,nt culcitratn, 
aut vede ni dragulam defide- 
raret , ut ledi edam nomen , 
tamquam dirum, & calda- 
ie , averfiaretur . V. Pietra . 
Sonno. 

Lezione belltifima qual fia> e 
come fi codrulfca. 9 S 
Lezioni di gran confolazlone 
quai fieno nel Divino Of- 
fizio. ' 108. e ftg. 

Libera ai bitrio, molto effica- 
ce. 98 

Li- 
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Libri pericolo!! quanto debba 
fuggire una Monaca, ioj 

Liduvina S. dove oraiTe per 
30. anni. 140 

Limoline lodata . fuoi effetti, 
ra 

Limolina- in qual maniera la 
poffan fare anche i poveri . 

• 1 6 1 

Lingua . è meglio perderla , 
che dire una fola bugia . 
io a. t Jeg. quanto debba cu- 
ftodirfi dalle Monache, aoy 
che s'abbia a fare quando 
fu di effa da la SS. Euca- 
ridia . 1 < 133 

Lipenio, M. Martino, correr* 
to. iti 

Altri peri prima di lui Augnaro- 
no , da' guati egli truffe l' er- 
rar fuo. 

Lodi altrui fi afcoltino volen- 
tieri. 147 

Lodi , piu pcricolofe al Cri- 
diano, che i difpregi. 14 

Lodi proprie • dagli fpirituali 
a tutti occultar li debbo- 
no. 147- dall’ altrui bocca 
come fi abbiano ad ascolta- 
re. 76 e feg. 

Lotta fra lo fpirito e la carne 
in un infermo , deferitea . 
96 

Lume . più che crefce nell' 
anima il lume di Dio, più 
fcuopronli in effa i difetti, 
benché minimi, izo V. Co- 
gnizione . 

Lume maravigliofo nel bujo 
d’ una camera da chi vedu- 
to . 1 8 r 


Longhena nell’ orazione quan- 
do fi avverta. 141.? feg. 
Luoghi immondi • fe in elfi fi 
poffa orare 140.» feg. 

Luogo. quanto giovi affuefar- 
fi ad orare in ogni luogo . 
143. V. Infenfibilità . 

M 

M Adre. chi così fpeffo 
nominaffe, invocandola, 
la SS. Vergine , ed effetti 
di cib. rio 

S- Filippo Neri la chiamava per 
gran confidenza. Mamma mia, 
thè è la voce con cui i fanciul- 
li chiaman la madre ; e dì era 
molto in tjfo lodevole , per ef- 
fere divenuto come tm di que' 
heati fanciulli de' quali dijfe 
Criftot Nifi efliciamlni licut 
parvuli , non intrabitit in 
RcgnumCoelorCt. Matt.ii.g. 
Maedro di fpirito . Dio alle 
volte fupplifce con qualche 
anima al mancamento di ef- 
fo. H 9 

Clì certamente fece colla Ven.Suor 
Domenica del Paradifo , che non 
ebbe chi le infegnajfe i principj 
della religione . 

Maladetta drada qualfia. zoo 
Malcontente Monache come 
poffano divenir contente . 
108. V. Monache . 

Male nell’ uomo da che pro- 
ceda. 97 

Male . aver male nell’ orare 
( allude forfè ai deficere det 
Salmida, o al langucre amo. 

re 
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re della Cantica ) fegno ot- 
timo di dover effer efaudi- 
to • ni 

Male di alcuno quando fi pof- 
fa dire in Confezione • 147 
Mancamento grande qual fia • 
9 4 

Mangiare. V. Crocififfo. 
Mangiare , per chi fofie cali- 
go, e penitenza. 185 e feg. 
Mani del fratello e del padre 
chi per eroica modcZia toc- 
car rlcufafle . 168. V. Fra- 
telli. Padre. 

Mani . orazioni appropriate 
pet la lavanda di effe , ac- 
cennate. X40 

ManifeZazion de’ proprj di- 
fetti è di due maniere. 58 
Margarite non Athlon gittarji a' 
porci detto diCriZo Matti. 
7. 6 come *' intenda 106 
Maria dee invocarli avanti 
la SS Comunione. iz8 
Maria Maddalena S. migliore 
di Marta fua , per altro San- 
ta. forella. 16 

Martiri, quanto collanti . 99 
Matteo S lodato di grande u- 
milrà. 1$ 

Medico di Barbarano vana- 
mente tenta di fpofar la Ver 
gine Felice. 164 . e fegg. 
Memoria frequente di pregar 
per alcuno , buon fegno di 
dover effer efaudito- nz 
Memoria triplice utilillima al- 
la perfezion CriZiana. 148 
e feg .. 

Mentale otazione alfa! piti nobi- 
le della vocale- 136.138 14 j 


OLA E 

fuoi effetti mirabili ivi. lo- 
data da Crifto • 137 

Mentale pura orazione che co- 
fa fia . 1 j 8 

Mentalmente orare come li 
debba. ,139 

Mente interpetrata , che cofa 
fia. 178 

Melfi come debba celebrar, 
lì . 140. ad effa, per confi- 
glio dell'Autore, lì dovreb- 
be Tempre premetter la Con- 
fezione. 11 6. V. Camera . 
Minimi rapprefentano Crifto. 9 
Miferlcordia corporale • fuc O- 
pere . 6. e della fpiritua- 
le- • 7 

Mifericordia di Dio pondera- 
ta. zio. da alcuni giudi 
poco glorificata . 178. V. 

Demonio. 

MiZa orazione che cofa fia •* 

1 x 8 , ...» 

ModeZia del vero CriZiano , 
commendata . 6}. in chifof- 
fc mirabile . 168. quanto 
neceffaria alle Monache . 
zoj 

Momento foto prefente è in 
balia dell’ uomo . 7 4. V. An- 
ni • 

Monaca di S. Stefano in Pa- 
dova, origine della prefen- 
te Lettera dello Scardeone , 
accennata. 197 * f*i- 
Monaca indifcrcta come Zra- 
namente provaffe lo fpiriro 
di Felice di B. 174. * f’g- 
fuo interno caZigo di cib . 
a 75. c fua penitenza efte- 
» riore . ivi. 

Ma- 
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Monacali Avvertimenti ec. bella 
Raccolta di Operette aceti- 
che di gravi Autori per 
profitto delle Monache, pro- 
curata da Gabriel Giolito , 
accennata. za; 

Monache libertine e inoflervan- 
tl fono (lotte , perchè per- 
dono i beni di qneftoedell’ 
altro mondo. 207 

Monache malcontente perchè 
tante e poi tante fi trovi- 
no nel mondo. 201. V. Ne- 
ceflìtà . Cofette alle quali 
fogliono le Monache attac- 
car I’ affetto , enumerate . 
zoz. V. Lettera. Padova. 
Monache due , teflimonj di 
veduta dell’ umiltà, e pa- 
zienza eroica di Felice di 
Barbarano. 175 

Mondaecio perchè fi dica que- 
llo Mondo da molti. 100 
Mondane cofe tutte infe (lof- 
fie ottime. 99. conforme al 
detto della S.Genefi. 1.31. 
Viditque Deus ranfia qua fe - 
eerat , & rrant valde Iona j 
foltanto refe male dagli uo- 
mini col cattivo ufio che di 
elle fanno. ivi. 

Mondani perchè fi fchivino 
dagli fpiriruali . 96. e feg. 
reftano però molto edificati 
di certe (ante induflrie loro , 
di cui effi fono i mezzani . 
1 6 fi. quanto abborrificano le 
avverfirà . 83. * feg. pecca- 
no anche gravemente in 
piangere i lor morti, 192 
Mondani pianger fi debbono 


quando muojono. toz 

Mondani tutti in qual cafo 
farebbono gli uomini. 99 

Mondo . il Mondo eller buono 
e cattivo, come s’intenda. 
98.# fegg. 

Mondo . tutto ciò che in ef- 
fo fi trova, eccita il perfet- 
to Crilliano a lodare Iddio- 
14 z 

Mondo , prefo in cattivo fien- 
fio . come fi polla vincere , 
98. tot. quanto debba efi- 
fiere deprezzato. 160. e 
maffime dalle Monache-» - 
209. V. Refigiofi . 

Mondo, quanto gran felicità 
fia per i veri fervi di Dio 
ufeir 1 di eflo col morire. 
190 

Fra gli altri gran fervi di Dìa 
che fi fegnalarono nel defidcrio 
fanto di morire per lafeiar af- 
fatto di peccare , e per andare 
ad amare perfettamente il fuo 
Dio , fu certamente la glorio - 
fa S. T ere fa , la quale , oltre 
all' aver compofto un offe t tuo- 
ftffimo Cantico in tal propofi- 
to , coll'intercalare Muojo, 
perchè non muojo , protefta 
che , vedendo portarfi morti 
alla fepoltura , avea fernpre 
loro una fanta invidia. 

Morire, celebre libro de mo- 
do iene Moriendi , compollo 
da Pietro Barrocio, dotto e 
fanto Vefcovo di Padova , 
accennato e lodato. 114 

Morta al mondo quanto folle 
Felice di Barbarano- 1S2 
Morta- 
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Mortali peccati alle volte per 
tali non conofciuti. uf- 
117.188. chi non n® coni- 
metteffe mai in Tua vita, 
durata anni >}. »j7- 1S8 

Mortali peccati . 4. qual di ef- 
fi più Tpeffo fi commetta . 7 
Morte . da quai cofe pofia cf- 
fere raddolcita. 109 

Un bel Litro In tal materia ì 
fiato, non ha guari, eompofio 
rial piijfi mo P. Giovanni Craf- 
fet, della Camp, di G e $ il 1 
Intitolato : La Morte Dolce , 
e Santa. 

Morte di Felice di B- quanto 
Tanta e preziofa. 191. per- 
chè tenuta Tegreta dalCac- 
ciaguerra. 171. e feg. 

Mortificazione quanto giovi 
alla Caditi . ìoy. mirabile 
mente praticata da Felice 
di Barbarano. 166. 168 e feg. 
Mortificazioni terribili date 
dall'Autore a Felice di B- 
per ben provare lo fpirito 
di effa . i7j. t ftgg. 

Morti fi pofTon piangere , ma 
Tenia intacco di cofcien- 
za. 17* 

Mole, quanto umile, 17. Tua 
Tede viva , e maravigliofi 
effetti di effa . io. e feg. 
Muto come debba efliere il 
perfetto Criftiano. ì6efrg. 

' N 

N A v b Evangelica eTpofta 
per la R.eligione,Z>èrD et- 
ttllente per Monache , cori urti- 


la A. E , 

folata, eompofio da Bernardino 
Seardeone Canonico Padovano , 
e indirizzato da effo alle nofire 
Monache di S. Stefano , di c ni fio 
54. anni molto benemerito Con- 
feffort . zo 7. 114. zzj 

Neceffario perchè fi chiami dal- 
lo Seardeone il voto della 
Caditi.^ 104. e feg, 

Neceffità. di neceffità virtù 
debbon far le Monache mal- 
contente ■ 108 

Negare alcuna cofa come fi 
debba dal perfetto Cridia- 
no. 101 

Neve . S. Francefco perchè, 
e quando fi ravvolgefic fra 
la neve j e da chi in clb 
imitato ■ 169. V- Ribaldarli . 
Niccoli», unode’fette Diaco- 
ni A ppodolici, erefiarca* 57 
Nò, quanto efficace io noi per 
non peccare. 98 

Nobiltà dee difpreziarfi dal- 
le Monache . 209 

Sono molto ingannati que' Reli - 
giofi e quelle Relìgiofe che pre- 
tendono titoli proprj de' Notili 
focolari . 109. S. Terefa dice 
cofe terribili in de te fi aziono di 
quefii puntigli d' onore, muffi- 
rne nelle Monache . 

Nutrimento cibi di nutri- 
mento perchè tanto abbor. 
riti da Felice di B 18 i-efeg. 
Era firmile in rii, conte in molte 
altre cofe, alla Serafica Sant a 
Caterina da Siena . 
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tà , colla quale redatto pi?» 
* O ,• aggravate. 94 

Olio Santo come fi dimandi 
|\BBBDi«NtA perfetta dal perfetto Cridiano 189 
V^/ quanto neceflaria alle Ontmiflìonl fi debbono confef- 


Monache per vìver liete e 
contente, tot. dal voto di 
ctia dipendono tutti gli al* 
tri. ivi. imperfetta e falfa , 

« accennata. - ivi. 

Obbedienza di Felice di Bar- 
barano eroica. 18 f 

Occhiali fedeli che cofa fie- 
no , e in che necefTar; . 

1 1X7 

Occhi quanto debbanfi cuflo- 
. dir dalle Monache per la 
. caditi . toj.K. Sole. 

Occhio carnale in che dete- 
tedato- ix 6 . e ftgg. V. Con- 
trado Dialogo ■ 

Occhio fedele quanto pcrlpi- 
cace nel Midcro della SS. 
Eucaridia . iati. e fegg. V. 

, Contrailo. Dialogo. 

Occulti peccati remer fi deb- 
bono. 117. come fi cancel- 
li la loro pena . 1x0 

Odori foavi defedati nelle Mo- 
. nache. xoj 

Odicio Divino dee recitarli 
anche da' perfetti obbligati 
ad elfo . 144. V. Perfetti, 
in recitarlo debbono elfer 
follecite e diligenti le Mo- 
nache. X09 

Ognitfanti . Vifione mirabile 
goduta in tal dì da Felice 
di Barbavano . 181 

Oimi oimi . folita efclamaxione 
de’ mondani nelle infermi- 


lare, e perchè. xiy 

Onore da chi amato e cerca- 
■ ro. jx. e da chi fuggito e 
• abborrito. 91 

Onori quanto fuggiti da Fcli- 
ce di Barbarano . 175.» ftg. 
Operar bene del continuo , 
fegno d’ edere fpirituale . 
17 

Opere buone . quanto necef- 
farie. 199. loro effetti. 64 
le più meritorie quai fieno . 
4Z. 

Oftrttt ftmprr orare , parole di 
Crifttf Lue. 18. 1 male inte- 
fe da alcuni indiùrcti in- 
cipienti , come fpiegate da 
S. Agoftino. 44. r ftg. 

Orare, fpefio orando s’impara 
a orar bene.' 13.il modo di 
ciò far più ficuro qual fia. 
13 C. 1 1 8 orar fi deve afuo 
tempo . 143. quanto fpel- 

fo. x. 44- t ftg ijj. come 
e dove. ivi. e frgg e io 6 
Orar per fede, quanto eccel- 
^ lente cofa fia , e mirabili 
effetti di ciò . 1 j z 

Orar fi può in tutti i luoghi, 
e in tutte le politure , e 
perchè. 140. e J'tg V. Luo- 
ghi immondi . 

Orazione che cofa fia . 1)5. 

1 3 7 perchè fi faccia, io. 
di quante forte. 136. ijg. 
quanto neceflaria . ioti, e 
S malfi- 
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maffime per conofcere I no- 
ftri occulti difetti • tof-e/eg. 
qual piti «nobile . ivi . fui 
efficacia • 1)9. come fi 

debba fare, io 6- luoi ini* 
pedimenci. zo 3. indifereta t 
inganno degli incipienti . 
44 * fa dannofa e rìpren- 
fibile , quale. 8;. migliore 
nell'infermità qual fia 9) 
Orazione condizionata di Cri» 
fio nell' Orto norma della no. 
fira. 11 

Orazione, dono di effia quan- 
to eccellente in Felice di 
B. per effo magnificata fo- 
pra alcuni Santi . 179- c 
feg. 181. quanto frequenta* 
ta da S. Gaetano. 179 
Orazioni che può conghiettu- 
rarfi che refiino clàudite , 
quai fieno. iiz 

Orazioni de’ giudi fofiengono 
il mondo ■ 61 

Ore fette . otto e dieci con- 
tinue chi orafTe . 179 

Organo da chi non udito per 
la grande attenzione in ora- 
re. 180 

Originai peccato in che confi- 
ftefie . aggravato coll’ ifeufar- 
lo 90. V. Gregorio Magno 
Santo. 

Oro da chi a Dio venga of 
ferro . 1 j 9 

Oro . catene d’oro ufavano 
portare al colio anche gli 
uomini al tempo dell’ Au- 
tore . 1 60 

Odiente, come definisca ro- 
tazione. 137 


LA E 

Ofiinari e tefiardi fono (ogget- 
ti agli inganni del diavolo. 
40. 

Oziofa parola ■ d’ ognuna di ef- 
fe fi dee render conto nel 
Giudizio finale . 74 

Oziofe parole e vane come In al- 
tri troncar fi debbano 147. 
Il Strafico S. Francefco propone 
delle penitenze a [uoi Frati per 
le oziofe parole . 

P 

P AdovA • Monifieri di 
Monache in Padova e nel 
Padovano quanti al tempo 
dello Scardeone . zi 6 

Padovana Storia dello Scarde- 
one dove e quante volte 
fiampata . zi6. Ut. zzj. 
Errata corride della prima 
edizione rarjffimo, dove fi 
trovi . zzi- V. Volpi . 

Pace . la pace coftituifce un 
vero ricco. 8 3 

Padre bella confiderazione fu 
quefio titolo di Dio . in. 
effetti che produceva in Fe- 
lice di B. fpeffo da lei re- 
plicato. ' 1 io 

Padre . V Mani . 

Padri Santi caduti in peccato 
per fragilità , ritorti con per- 
feveranza, accennati.' j 6 
Padri Santi dell’ Eremo lavo- 
rando come oratfero . 141 

Palato carneo contrafta con quel 
della fede intorno alla SS. 
Eucariftia . 119. e feg. V* 
Contrailo. Dialogo. 

Pa- 
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Pane . V. Crocififfo • 

Pane fodo degli fpirituali qual 
fia. ij* 

Paolo S. quanto umile. uL 
perchè tentato . 42. mag- 
giore di S. Stefano. 
Paradifo meditato, molto uti- 
le alla perfezione . 149. # 

f'i- 

Parenti pon deve toccar la fag- 
gia Vergine . F. Fratel- 
li . Padre- 

Parlare come fi debba dagli 
fpirituali. 147- quando nò . 
148. V. Ago . Avvertimen- 
to. Intemperanza . Vivez- 
za . 

Parlar di Dio come fi debba . 
loy 

Parlare e tacer del continuo 
da chi fi foglia ne’ refetto- 
ri • V. Congregazione 
dell'Oratorio. Silenzio- 
Parola primadi Crifto in Cro- 
ce qual foffe. «}9 

Parole a che fervano nell’ ora- 
re. 1 il 

Parole di gran confidenza in 
Dio qua! fieno . 1 1 1 

Paroluzza pungitiva perchè 
non pollano alle volte fop- 
portare gli fpirituali , ben- 
ché nfati a (offrir cofe affai 
maggiori . 3 9 

Palleggiando per ricreazione fi 
può orare. 140. V. Ricrea- 
zione . 

Paflione di Crifto meditata che 
effetti cagioni . H4- » f'i- 
quanto fia neceffaria d’ cf- 
fer ponderata dalle Mona- 


che. ìoó. zio # feg. effet- 
ti che produceva , fpeffo 
contemplata , .in Felice di 
Barbarano- 1 60 

Paternoftro quando fi debba 
dire ni. come fi dica nel- 
la Meffa. 140 

Paternoftro benedetto dal Pa- 
pa e arricchitod’ Indulgen- 
ze a chi donato dall'Auto- 
re . 170 

Patire, effètti di effo in que- 
lla vita . e feg quanto 
neceffario agli fpirituali - 
liti, per Crifto , e per la 
virtù , molto dolce a’ veri 
fervi di Dio . 163. quanto 
ciò defiderino per onore 
di Dio e falute del prof- 
fimo . * fc&g- quanto ar- 

mante ne foffe Felice diB. 
181. e feg i8tf. e fegg. 

Pat r i c i o, non Civi, come 
malamente rapporta ilToma- 
fini negli Elogj , fi deeleg- 
gere nel più lungo Epitafio 
dello Scardeone 2iz 

Patrizio S. fuo modo mirabile 
di orare. U.2 

Pazienza grande quanto defi- 
derabile - 3 ° 

Pazzia grande di alcuni fpiri- 
tuali qual fia . zA 

Peccare . fi può fempre non 
peccare . 2JL fe in peccan- 
do fi poffa orare. 141 
Peccati altrui perchè più de’ 
proprj da alcuni avvertiti. 
4 T* * ftg- 

Peccati . qual fi commettati 
più fpeffo. ' 5 

S z Pec- 
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Peccato In quanti modi fi 
commetta . 4 

Peccatore perchè ognun deb- 
ba riputarti . 117. amili 
maggior di tutti. 14 17 
Peccatori quanto umili effer 
dovrebbero . 17- perchè pro- 
sperati in quella vita . 48. 
in vederli , e in Sentirli a 
nominare come fi diportilo 
Spirituale . j*. quanto i 

giudi viatori e comprenfori 
per effi preghino. 51. e feg . 
Peccatrice di Barbarono cosi fi 
chiamava Felice Vergine in- 
nocentidima . 170. 17}. 175 
A eouf tifi otte di molti che fa - 
ranno fiati , t forfè ancor fa- 
. ranno , gran peccatori , e pur 
, par loro d ejfert qualche eofa , 
come dice ad Gal. 6 j. l' Appo- 
fido , aliquid effe , cum 
nihil fine . 

Peccatrici, in vederle , o in 
udirle a rammentare come 
il vero fervo di Dio fi di- 
porti. 71 

Pellegrino Laziofi S. come 
oraffe per lo più. 140 
Penitente dell’Autore defide- 
rofo di patire, accennato . 
186 

Penitenza, fue parti. 6 
■ Penitenza Sacramentale . Sua 
mirabil virtù , ed effetti . 
119- no. 

Penitenza per Soddisfazione . 
meglio è farla qui, che in 
Purgatorio, e perchè . j 1. 

. • f'i- • 

S, Filippo Neri diceva: Chide- 
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fiderà il Purgatorio » non fa 
cofa defideri . 

Penitenze di Felice di B. 177 
I J 9 * • f'i- «< 5 i. 1 61- e feg. 
18). 

Penfar bene di turti,quanto ne- 
ceffarioalla perfezione. 147 
Penfare perchè fi Soglia plut- 
tofto male , che bene del 
prodimo. 4 6 

Ter Dominum uofirum Ieìum 
Cbrifium Filimi 1 ttium ec. clau- 
fola frequentidima , ufara 
da Chiefa Santa nelle fue 
orazioni , che genera gran 
confidenza. in 

Perfetti come fi diporrinonell* 
effer onorati. 91. come fo- 
gliano orare. n 7* e feg, 
Perfettidimo dato dell’anima 
qual fia . 19. V. Crifto. 
Perfetto Criftiano è impertur- 
babile tanto nelle lodi , 
quanto ne'biafml. 7% 
Perfezione Criftiana , quanto 
grande dovrebbe defidcrar- 
fi t e perchè. 34- e feg. Do- 
cumenti e Regole di San 
Bernardo per acquidarla . 
14 6. e fegg. 

Cofa molto da ftupirfi ì , che ogni 
uomo non defideri , e non cer- 
chi la perfezione dell' anima 
ftia , ficcomeper altro de fiderà 
tutto il refio che ad ejfo ap- 
partiene , perfettijfimo . Vedia- 
mo , muffirne a’ tempi noftri , 
quanto fi cerchi la perfezione 
nel vefiire , nel addobbar le ce- 
fo , nella pittura, nella mufi- 
ca , nelle J lampe , e che fo ìoì 
r poi 
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e poi fi trascura tanto la per- 
fezione dello Spirito fteffo , thè 
pur tutte /’ accennate eofe de- 
fiderà dell' ultima perfezione . 

A tal propofito , odafi un bel. 
lìjfimo pajfo del Padre S. Agofit- 
tio , apportato dal dotto ed 
elegante „ P. Donn’ ( com' 
egli fi chiama ) Annibale . 

,, Firmani da Fano della_* 

„ Compagnia di G e s ù nel 
,, ftio raro libro della Giocon- 
„ dità dell’Animo a carte 
4 della terza aecrefeiuta edi- 
zione in Veneiia del U74. 
iu 8. S. Agoftino adunque in 
un Sermone ch'egli fa nel ter- 
zo giorno di Pafqua , coli di- , 
ce: „ Quid enim vis mali, 

„ die tuihi . in omnibus a- 
„ elibus tuis , cogitationi- 
,, bus, cupiditatibuj / In 
„ terra non vis fegetem 
,, malam } non vis inique 
,, malam , fed bonam arbo- 
t> rem; equum , fervum bo- 
„ num i amicum bonum , 

,, filium bonum $ uxorem 
„ bonam . Er quid hxc 
„ magna commemorem ? 

,, quando non vis veftem 
„ malam habere , fed bo. 

„ nam ; caligam poliremo 
,, i piani non vis nifi bonam : 

„ am da rnlhì , aliquid te 
„ velie quod malum eli s 
„ nec re velie aliquid bo- 
„ num • Puto, villam malam 
,, non vis , fed bonam • So. 

„ lam anirnam malam vis ì 
» quid te offendifti ? quid 


,, de te tu ipfemale merul- 
,, ili ? inter bona tua non 
» vis efl'e malum , nifi te 
>, folum ? „ Il qual pajfo 
eoli tradujfe il f addetto P. Fir- 
mani : „ Dimmi , 0 nomo , che 
,y cofa vuoi tu di malo in tutte 
,, le azioni , e hi tutti i penfie- 
,, ri , e defiderj tuoi ? Tu non 
„ vuoi nel tuo campo mali fe. 
„ minati ; non vuoi mal orbo- 
,, re; vuoi il cavallo , e il fer- 
y, vo buono , r amico buono , la 
„ moglie, ei figliuoli buoni , E 
„ che racconto io quefie cofe gran- 
„ di' quando ni anco la ve fi e 
„ vuoi aver mala , ma buona ,* 
„ e finalmente le calze non vuoi 
„ avere fe non buone. Ovvero 

„ dimmi alcuna cofa ebetu vo- 

„ glia che fia mala , o qual- 
eh’ altra che tu non voglia 
che fia buona . Io penfo che 
,, tu non vuoi avere la villa 
„ mala , tua buona . E fot T 
,, anima vuoi aver mala ? de 
„ di] piacere, 0 ingiuria hai ri- 
„ cevuto da te ftejfoi tra gli 
„ tuoi beni non vuoiejfer alcuna 
,, cofa mala, fe non te folo ? » 
Po f eia foggiugne il Padre Fir- 
marti , citando Plutarco de 
„ Virtutibus & Vitiis : E 

„ quefia è la caufa poi , fra - 
„ fello mio, che tu non pojfa a- 
„ vere dentro di te allegrezza e 
„ giocondità di cuore • Comincia 
„ adunque ad effer ancor tubilo- 
„ no , che averail' animo allegro 
,, e giocondo . ,, A tutto ciò lo ag- 
giungo il terribile annunzio dell' 
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dppoftolo a tutti colo’ oche no n 
foto non procurano di miglio- 
rare l' anima propria , ma an- 
zi la vanno del continuo im- 
trattando di peccati, e d' im- 
perfezioni-, dice adunque ,, ad 

„ Rom. ». 9. così j Tribù- 
>, latio & anguilla in omnem 
» animam hominis operan- 
,, ris malum ;.... gloria au- 
» rem , & honor, & pax 
» omni operanti bonum. 
Perfezione eccellente in che 
confida. 13 z 

Perfeveranza di alcuno non è 
ficura. 37 

Pertinacia quanto debba fug. 

girli dagli fpiriruali. 148 
Piacere a Dio . quanto deve 
fludiare di piacere a Dio lo 
fpirituale, 148 

Piacere, nefluna cofa di que- 
llo mondo piaceva a Felice 
di Barbarano. 18» 

Si vede tene et' era addottrinata 
da chi ufeiva dalla f cuoia del 
gran S. Filippo Neri, e be fo- 
lca dire : Nefluna cofa mi 
piace in quello Mondo : fo- 
. lo quello mi piace, che non 
ci fia alcuna cofa che mi 
piaccia 5 e non rra che in ciò 
il Santo voleffe deprezzare le 
opere di Dio , e he funt cun- 
ei» valde bona , come a tu- 
fi af, nel S. Cene/i 1. 31 .ma 
nulla le filmava in comparazio- 
ne di Dio , e della vera Sapien- 
za , r per attaccarvi il cuore 
e r affetto . In confermazione di 
thè S. Chic fa fa leggere nella 
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Meffa di lui quella iella Le. 
zionc della Sapienza al fettimo , 
molto a propofito di ciòcb' ora 
per noi fé dice ; ed i la ftejfa 
ebe fi legge anche nella Meffa 
di S. Tommafo d' d quitto . V. 
Mondane cofe . 

Piacere non li dee chiedere 
ad alcuno che non lia ben 
difpoilo a farlo . 83 

Piangere i morci come fi deb- 
ba. 19» 

Piantodi Felice di B.perdue 
giorni da che in lei cagio- 
nato. 17 q 

Piede baciato a Felice di B. 
e perchè i che effetto in 
lei ciò producete . 17 j 

Piedi, da chi fi ori in piedi. 
140. orazioni nella lavanda 
mifleriofa de’ piedi, accen- 
nate . 140. V. Pellegrino 
Santo . 

Pietà. Sacramento di pietà è 
la SS Eucariftia ; e pere iè» 
non dee negarli a chi non 
è legittimamente indifpo* 
Ilo. 1 23 

Pietra da chi ufara per guan- 
ciale. 160. V. Letto - Son- 
no . 

Pietro Appollolo S. effetti di 
fua viva fede . 2» 

Pietro Lombardo , detto II 
Maellro delle Sentenze. fua 
dottrina intorno alla Con- 
feflìon de' peccati veniali . 

1 18 

Pigliar tutto in buona parte, 
quanto rara virtù lia . 60. 
e feg. 63. 

Pol- 
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Polfo. chi fteffe venti difen- 
xa effo . *90 

Porci da chi raffomigliatl . 74 
Politure. In tutte le politure 
li pub orare . 1 4 ° 

Poverella li è ritrovata che 
viveva col folo uovo di fua 
gallina. 1 77 

A differenza di molte de' tempi 
noftri che vogliono vivere , e 
forfè ambe [guazzare , alle [pal- 
le altrui , oziofijfime ; le quali 
temer dovrelbono di dover ren- 
der conto *1 fupremo Giudice 
d' aver ricevuto , tome dice il 
Salm.it . 4 m vano l' anime loro. 
Povero mal conligliato come 
pregaffe pe’ Cuoi benefatto- 
tori . 86 

Povertà, perchè amara da’ ve- 
ri fervi di Dio . 87. e feg. 
come t'acquiffl, e li perfe* 
xioni . J9- voto di effa co- 
me debba!! dalle Monache 
perfettamente offervar<*_, . 
io x e feg. 

Prelati, loro obblighi. 37 
Prefuntuofi . foggetri agli in- 
ganni del diavolo . 40 

Prefunxione è in chi crede di 
non aver di che confeffarli. 
1 io. 

S . Filippo Neri fi accufava , quan- 
do non avcjfe trovato in il di- 
fetto particolare , della [ua ( co- 
nte egli diceva ) / upertìa , che 
non gli lafciava def cerner e i fuoi 
peccati . Chi vuol aver fempre 
pronta materia di accufarfe .fre- 
quenti la lettura del Capo vii. 
de! Libro iv. del Kempii . 
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Prefunxione di alcuni biafi- 
mata. 61. grande qual Ha. 
47 . 

Prodigo figliuolo a chi raflo- 
migliato- 74 

Profetico fpirito di Felice di 
Barbarano come appariffe . 
17 J. 184. 187- 191 - 
Profeti in che abbiano il lor 
fondamento. 7 

Proficienti perchè fpeffo in- 
ciampino. 1 °7 

Profitto de’ gluftl come alle 
volte da Dio procurato . 

Profitto grande ne’ prolumi da 
chi fi faccia . 47 - e fa’ 

Proprietà quanto debba fug- 
girli dalle Monache, xoi e 
feg. 

Prosperità perchè goduta da* 
cattivi. 4 ® 

Proflìmo perchè, e come deb- 
bafi amare . 8 e feg. 

Providenxa mirabile di Dio 
per confervare intatta una 
Vergine alni dedicata. 164 
Purgatorio . perfone in effo pu- 
nite a chi veniffero in men- 
te la notte , e nella Meffa 
al Memento de’ Morti . fc* 
gno che Dio volea fuffra- 
garle. ut- e feg. 

d. 

Q uaresima d’ Agoflo 
di S. Francefco da chi 
offervata mirabilmente. 
liq.efeg. 

Quarefime cinque chi panane 
l'en- 
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fenzacibo e bevanda di for- 
te alcuna . • 167 

Quarefime fette di S. Fran- 
cefco ricorrenti fra l’anno, 
chi efattamente le digiunaf- 
fe . 1 66 

Quarefime varie . in effe chi 
vivclfe fenza cibarii , e be- 
re . 157 

Quiete coftituifce un vero ric- 
co . 88 

Quotidiana Confezione , loda- 
data. ufi 

Quotidiana Confezione e Co. 
muntone di Felice di B. 
171. V. Defiderj . 
Quotidiani eflendo I peccati, 
eccitar ci dovrebbero a quo- 
tidianamente confeffarcene. 
1 1 8 . r fegg. 

Quotidiani Sacrifici perchè an- 
ticamente iZituiti presogli 
Ebrei. 118 

R 

R accontare, fe fia più 
fac ile raccontare ciò che 
accade all'anima nella men- 
tale , o nella vocile emio- 
ne. I 4 J 

Ragionamenti fanti far fi deb- 
bono dalle penitenti col 
Confclfore in Chiefa , ma 
fuor di Confezione . 172 
180 

Raimondo di Pegnafott S. co- 
me definifea l’ orai ione . 
»J7 

RaZegnazionc perfetta alla vo- 
lontà di Dio quanto necci* 
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faria al CriZiano . fi 5 nell' 
infermità , quanto lodevole . 
9 !• 9 5 - quanto in eZa foff© 
eccellente Felice di B. 18 6 
188. e feg. 

Rationabìle olfequium vejirum , 
parole dell’ AppoZolo ad 
Rom. ii. 1. come fpiegate 
da S- Bernardo . 4; 

Ratti di Felice di B. accen- 
nati. 180. 181. 189 

Raiional parte quanto debba 
temerli dallo ipirituale . ifi 
Refettorio, quanto fia neccf- 
fario in elTo il fileniio fra 
i Religiofi . 115. V. Angelo 
del Silenzio . Congregazio- 
ne dell’Oratorio - Silenzio. 
Refettorio il più magnifico in 
Padova qual fia. zt$ 

Religione . qual debba effere 
il vero fine d' entrarvi. zo8 
Religiofa perfezione in che 
confitta. 107. 209. coraes’ 
acquifti. 206. e ftgg. 

Religiofa vita qual debba ef* 
fere . zot. dee fuperar«_* 
quella de' più buoni feco- 
lari . 20* 

Religiofe . V Monache . 
Religiofi di nome de’ tuoi tem- 
pi quinto compianti dallo 
Scardeone. 107 

Che avrebbe fatto di molti di 
coloro che ora vivono ? men- 
tre non i»’ è paragone al tuf- 
fo odierno con quel d' allora , 
Religiofi libertini e inolfer- 
vanti fono Zolci , mentre 
perdono i beni di queZo, 
e dell'altro mondo. 20 7 
Ric- 
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Ricchezze mondane che cofa 
fieno. i}4- e che te fpiri- 
taali. ivi- 

Ricco veramente chi fia. SS. 

V. Pace. Quiete- 
Riconciliarti con Dio è di gran 
merito. 119 

Ricreazione fi pub unire coll' 
orazione. 140 

/f»Z‘ fatta per regol* da' Rtli- 
ligiofi ì più meritoria della 
JleJfa orazione ,■ qttand' ancbì 
non fi voleffe dire » effere tjfa 
pure come una fpezie d' ora- 
zione . Due bei fatti fi leggono 
intorno a eiì nelle Storie Ec- 
tlefiaftiche . Una d' un Relìgio- 
fo , il quale , volendo piatto- 
fio orare davanti ad un gran 
. Croeififfo intagliato in legno , 
thè rkrearfi dopo il pranzo co' 
ffloi Confratelli , tome coma n. 
dava la lor regola , parendo a 
eojìui ciò una mera oziofitd , 
refiò malamente ferito nel ca- 
po , rottogli ben tene dallo fi ef- 
fe pefante Croeififfo , per par- 
titolar previdenza di Dio, fo- 
vr' effo caduto , per ammaeftrar- 
lo del Juo dovere . L' altra , del 
celebre P. Vitenzo Caraffa , VII. 
Omerale della Compagnia di 
Gtsh, il quale , fiondo un 
di in ricreazione , ed efiendo 
interrogato che eofa farebbe fe 
allora gli veniffe annunciato 
tbe fra poco dovea morire ; 
elfpoje francamente e con gran 
e or aggio , tbe fluiterebbe a ri- 
crear fi , per adempirla fu a re- 
gola , tbe a tiò in quell' ora /’ 


obbligava ; accennando ton cfg 
a tutti I Religìofi , tbe non pof. 
fono far cofa più grata a Dio, 
e profittevole all' anima pro- 
pria , ebe adempite perfettamen- 
te le regole del loro ifiituto , 
benché menomo , e che ad alcun 
parer poteffero poco impor- 
tanti . 

Ricreazione fpirituale madr- 
ina qual fia. ni 

Ridirti delle bugie è cofa mol- 
to virtuofa , e gran rimedia 
per aftenerfene . 101. V. 
Vittoria. 

Riforma de’ Rcligiofi come fi 
ottenga. 21 1 

Ringraziare Iddio, qual fia il 
vero modo di cib fare. 8z. 

. Zo6. bella orazione a tal pro- 
posito . 81. V. Grati rudi, 
ne . 

Riprenfioni interne debbonfi 
cfaminare dallo fpirituale . 
i°S. e feg quanto utili. 107 
* feg- 

Ribaldarti . chi ti rrfcaldaiTe 
orando nel bel mezzo del 
verno intino a fudare . 18 a 
c nel rivolgerti ignudo fra 
la neve , e perchè . \6q 

Rifu fmoderato quanto debba 
fuggirli . 148. e principal- 
mente dalle Monache. 20; 

Riverenza come fi debba fa- 
re alla Croce . 8j. e fegg. 

9 4- *f*gg- v - Croce, con ri. 
verenza fidebbon racconta, 
re le grazie a noi fatte da 
Dio. 106 

Roba perchè tanto defiderata 
T da' 
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• da’ mondani . 8 7. V. Infa- 
zlabilità- 

Roma lodata . 1 8 

Roma Taccheggiata in qual an- 
no da Borbone 158 

Di un tal crudeliffimo Succo, oltre 
norie narrazioni t fi arie ebe Ai 
effe fi leggano , fi conferva pref. 
fo di noi quefio raro , ed ele- 
gante litro ! Hiftorla Expu. 
gnara & direpra urbis Ro- 
ma per exercitum Caroli 
V. Imp die vi. Mali M. 
D XXVII. Clemente VII. 
Pontifice. Carfare Glorierio 
( Autore contemporaneo , e te- 
J limonio Ai veduta ; più A' un 
- fecola dopa che fcrijft pubblica, 
to ) Lugdunenfi Auclore . 
Parifiis apud Sebaflianum 
CramoiCy , Typographum 
Regium. 1637- in 4. noti- 
le, e in affai nitido caratte- 
re. E nell infigne per tutti i 
tonti Libreria di quefio più in- 
filane Monìflero di S. Giufiina 
fi trova una vafia Ifioria MS. 
di un tal f ut ceffo . con fatti 
molto particolari , e reconditi 
in quella occafione f acceduti . 
Roma , quando andafte colà ad 
abitar Felice di B. 170. ten- 
tativo de’ parenti per ri- 
condurlaalla patria come Cu- 
pe rato . 171. e feg. V. Bar- 
barano. Icronimo S. 
Rusbrochio, Giovanni, cele- 
bre Scrittore aCcetico, quan- 
to cfalti I’ aridità Copra le 
delizie dello Cpirito. 29 
Ruflicità Canta praticata d a . 
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Felice di B. co gli nomini 
anche Aretti/Iinii parenti ■ 
i«8. V. Donne . Fratelli . 
Mani . Padre . 

• S 

S Acco di Roma del 1717 
accennato- 157. e [eg.V. 
Roma -chi in tal anno na- 
CcefTc nel Cuo dillrerto per 
ajuto di e(Ca . ivi. 

Sacerdote . Cuoi obblighi ac. 

cennati. 198 

Sacerdote indiCpoftoa celebra- 
re chi Cia . 1 19 

Sacerdote zelante in ajutar 1 ’ 
Anime purganti accennato • 
113. come a ciò eccita- 
to. 1 14- Cara flato facilmen- 
te l’Autore. V. Sogni. 
Sacerdoti tiepidi, loro frivole 
ragioni per confelfarfl di ra> 
do. 11 6 

Sacramenti Certe . 6 

Sacrific; quotidiani dell’anti- 
ca Legge perchè inliituiti. 
1 18 

Sale divino che Cala tutte I’ 
opere n olire , qual Cia. 42 
Salmi. verCetti celebri di efli 
uCati da’ SS Padri dell’ E- 
remo, e quando. 141 
Salterio per chi miracoloCa- 
mente reflato illeCo nel fuo. 
co. 1 67 

Salvarli . coCe neccfCarie per 
ciò. 209 

Sandellio, Martino, lodato, 
zzo 

Sangue da chi CparCo in gran 
co- 
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copia , e come occultato. 
«66 

Sanità come fi debba procu- 
rare. 91 

Santi . di qual virtù fodero 
molto Innamorati . 43 - per- 
chè tanto umili. 17. quan- 
to ftimaflero il tempo . 1. 
lor cariti in Cielo quanto 
grande - 118. V. Cariti . 
propriamente non dovreb- 
bero imitarli , ma Crifto • 
3 jr quando dovrebbero ef- 
l'ere particolarmente Invo- 
cati. 1 zy. 118. da chi più 
fpelTo invocaci , che Dio 
Padre , e Gesù Crifto . 
109. invocati in ajuto del- 
le Anime purganti. xil.V. 
Cacciaguerra . Felle. 
Sanciti quanta dovrebbe defi- 
derarfi e perchè . 54.» 
fa in gran concerto di efla 
vide e mori Felice di Bar- 
barano. 191 

Santo . in fentirli a dar dtl 
Santo per la tefta , in duc_» 
maniere fi pub diportar lo 
fpirituale , e qual fia la mi- 
gliore • 77- r fa- 

Sapienza vera qual fia. an 
SatanalTo. quanto debole lei’ 
uomo voglia refidergii . 8 8 
Saziar chi polla II cuor uma- 
no. 8 il . V Infaziabiliti . 
Scala del Cielo è la Croce . 
87 

Scandalezzarfi di chi fol fi deb- 
ba 6 1 

Scardeona . Famiglia nobile 
Padovana 1 donde tracfie I* 


U9 

origine , c il nome . sai- 

* fa ' 

Scardeona , Corona , Badefla 
di S. Stefano in Padova , 
lodata. ai) 

Scardeone, Bartolomeo, pri- 
mo di tal famiglia azi .e fa. 

Scardeone , Bernardino , No- 
bile , Canonico, e Storico 
il piu celebre Padovano . 
Suo Elogio . aao. Epitafj 
corretti zzi. e fa. libri da 
elfo compofli . Z04. » fa. 
21) quanto fcorrettatnen- 
te dampati . ivi . pubblicò 
alcuni bei ferirti di Pie- 
tro Baroccio Vefcovo di Pa- 
dova 224. confervb la vir- 
ginità in tutta la fua lun- 
ga vita d anni 96.104 221. 
Confeflore delie Monache 
di S Stefano in Padova per 
anni 34. molto foilecitodel 
profitto loro- «1 4 quanto ef- 
ficacemente le efortafle ad 
una intera e lineerà Con- 
feifione ■ 214- ai<* 

DI quf/i’ Autori fi trova anche 
il farcente litro , non avverti- 
to dal Tomafini nell’ Elogio che 
fcrifie di lui : „ Regola di 
„ S. Agoftino, polla nel li- 
„ bro delle fue Epidole nel- 
„ 1 ’ Epiftola C I X. tradot* 
„ ta da Bernardino Scar- 
„ deone Canonico di Pa- 
,, dova, inlìeme con l’EC- 
„ polizione di Ugone di S. 
„ Vittore, in Vluegia. ap- 
„ predo Gabriel Giolito . 
„ 1564. in 8. 

T a iSVu»- 
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^cardala , pefce cosi nominato 
In .Padova , Lar Scarda» , 
diede il cognome agli Scar- 
deoni. zzi 

Scellerati non debbono de- 
prezzarli . 54. 

Scorzoni per mali abiti di gra- 
vi peccati. 104 

Scritti facrl più utili delle 1- 
tòruzioni , e prediche , e 
perchè. \ 1 

Scrupolofitl non è Io fpctòo 
Confetòarfi, 116 

Scuoprlr quando fi debbano 
gli altro! peccati. 5t 
Scufarfi . non ifcufarfi anche 
a torto corretto , quanto 
grande .virtù fia. 89 

Scufe de* notòri primi Proge- 
nitori quanto dannofe a lo. 
roed a noi . 90 

Scufe ne’ peccati da che pro- 
cedano. 9 6 

Secco. V. Aridità. . Contadi- 
no . 

Secolo, vivere fecondo il fe- 
colo, quanto fia nocivo e 
pericolofo alle Monache . 
zoo. e feg. 

Sedere, fe orar fi potòa feden- 
do. 140. chi per jo. anni 
non foife mai veduto a fe- 
dere ivi . come fedetòie Fe- 
lice di Barbarano . 1 8 z 

Segni etòeriori a che fervano 
nell’ orare. ij7 

Segretezza de’ doni di Dio, 
neceifaria. 

S. Filippo Neri foie a diro : Se- 
cret litri menni mihi, fecre- 
tum me uni mihi . S. Fra». 
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ttf to d' Affi fi procurava , a tut- 
to fuo potere , di nafrondtre 
le Sacre Stimmate , colle quali 
era fiato fegiialatamentt favorito 
da Dio j al dire di S. Bona- 
ventura al capo l). della Vi- 
ta eie di tjfo fcrijje : Quo- 
niam facramentum regisSe- 
raphicus vir abfcondere bo- 
num effe opti me ndrat, fc- 
creti regalia confcius , fi- 
gnacula illa facra prò viri- 
bus occultabat . 

Senfualità anche gagliarda co- 
me fi potòa vincere- 98 
Sentimenti del corpo quanto 
debbanfi cutòodlrc . 4 

Sepoltura di Felice di B. do- 
ve e come fcgultòc . tqz. 
efegg. 

Sequenza de’ Morti da chi , 
e a qual fine tradotta. zi6 
e fegg. v' è qualche fallo di ri- 
ma . 

Serpe . bella fimilitudine di ef- 
fo colla tentazione. 4} 
Servigio a chi non fi debba 
chiedere . 8 j 

Sforzar della grazia, che cofa 
fia . zo8. Orazione della 
Chiefa a tale effetto. 14Z. 
zo2. V. Volontà. 

Sforzato al male non pub ef- 
fer l’uomo. 150 

Settimana, due voltcalla fet- 
tlmana che cofa fi dovrla 
leggere per ottener la Cri- 
tòiana perfezione. ijt 
Severità lodevole. <8. e feg. 
Si Deus prò noiis , quii cantra 
noe f parole di San Paolo 
ad 
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ad Rom. 8, ? 1 . come t' In* 
terpe trino. ig 

Signore, quello titolo da chi, 
e perchè dato piìHrequen- 
temente a Dio, ed a Crlfto 
che quel di Padre. log 

Si di nò nò; affermazione , e 
negazione fola propria del 
Crifliano. 101 

Silenzio, quanto utile. 6i. 
vircuofo nell’ udir a dir ma- 
le d' alcuno. j j 

Silenzio , quanto neceffario 
ne* Refettori de’ Religio- 
fi • ziy. efemplariilimo in 
quello de’ Preti dell’ Ora- 
torio. V. Angelo del Silen- 
zio . Congregazione dell' O- 
ratorio ? 

Simbolo degli Appoftoll con 
qualche accidental varietà 
di parole. 3 

Sincerità di cuore , lodata . 
io- r feg> chi in effa fi fe- 
gnalaffe- tri . nell’amar il 
proflimo. 8^ V. Borfa. 
Singolarità, biafimara. 1 Ci 
Soddisfazione a Dio pei pec- 
cati noftrl in quanti modi 
fi dia . $ 

Sogni mifteriofi d’ un Sacer- 
dote ( forfè dell’Autore ) 
accennati. ioi- e fa. 

Sole . fe in effo non fi pub 
fiffar l’occhio, tanto meno 
nell’ Autor di effo . 117 

Sole, gli occhldi Felice di B. 
lucidi come raggi di Soleda 
chi veduti - 16& 

Sonno, a qual fegno vinto da 
Felice di Barbarano. ijj 


Fr» le paffioni umane, una del- 
le più difficili a fuptrarji i 
quell* del forno . Gran diffi- 
coltà provi a domarla S Carla 
Borromeo , come fi legge nella 
fua vita ; ma finalmente fi 
ridujfe a dormir tre ore in ch- 
ea la notte . V. Letto . Pie- 
tra. 

Sordo come effer debba lo 
fpirituale. } 7 

Sofpetti cattivi da che nafta- 
no . 4«j quanto foggetti ad 
inganno. 1 ài 

Sottigliezza fanta di cofcien* 
za degli fpirituali. io 7 .co- 
me fi acquili! . 1 16. V. Per- 
fezione . 

Spartani perchè batteffero I 
lor figliuoli . 10? 

Specchio degli fpirituali dove 
fi trovi. ' 148 

Speranza della perfezione don- 
de nafta . 146 

Sperar fi dee la converfione 
anche de’ più empj . 34. 

Spirito dee fempre prevalere 
alla carne . 

Spirito de' penitenti come fi 
conofca da’ Confeffori . 174 
Spirito di Felice di B. pro- 
vato, e approvato dall’Au- 
tore. !/«• 171 

Spirito Santo , e fuol doni . 
6. da effo fi dee lafciar gui- 
dar l’anima nella mentale 
orazione. IL2 

Spirito Santo abiterà In chi 
due volte la fettimana leg- 
gerà I Documenti di S. Ber- 
nardo per la Crlftiana per. 

fe- 
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fetione qui podi a c. »4<- 

e fegg. i li; 

Spirito . ragionamenti di fpi- 
rito, e fuoi effetti. i_i 
Spirituale vero, come li poffa 
conolcere. JZ 

Spirituali . per le loro orazio- 
ni li foftiene il mondo, &£ 
perchè fi fuggano dai mon- 
dani. 46 e fri- 

Spirituali che poco fi curano 
di venire alla cognizione di 
fe delfi, biafimati. zi 
Spogliarfi- chi deffe 14. anni 
lenza fpogliarfi . i_8j 

Sputar nel vifo fi facea per 
difptezzo di fe fieffa Felice 
di Barbarano . 166 

Si può in rio notare un Iti trot- 
to della divina providmza , d' 
over indirizzata quefi' anima 
lenedetta ad un Direttore , che 
era per appunto del medejimo 
fpirìto , il quale viaggiando per 
penitenza a S Giacomo di Ga- 
lizia , fi facea fputaccbiare ben 
lene da un fuo fedel fervo per 
gran difprezzo di fe mede fimo . 
Stefano S. fupcraro in meri- 
to e in premio da S. Paolo. 
iC chi phgneffe in leggere 
nella Meda la padrone’ di 
lui. 62jl celebre fuo Moni- 
fiero in Padova di Mona- 
che Benedettine, i or zot 
zi}. * f e & V- Scardeone. 
Stima propria dee deprezzar- 
li dallo fpirituale . zJL efeg. 
quanto abborrita da Felice 
di Barbarano. I7f- efeg. 

Stoltezza fanta e defiderabi- 
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le qual fia. zìi. efeg. 
Strepiti . perchè ora didrag- 
gano , e or nò, chi fa ora- 
• zione . 14.1- e feg. 180 

Superbia quanto debba fug- 
girli. malli me dalle Mo- 

nache . zoo è molto no- 
civa agli fpirituali . n- fuo 
pedimo effetto. 9 z. infepa- 
rabile da ogni mortai pec- 
cato. 7-detedata nelle Mo- 
nache'. » 99. zoi. e feg. 
Superbia fina qual fia. 42 
Superbia fiottile di alcuni Sa- 
cerdoti . defedata. 1 il. e fez- 
Superfluità dee fuggirli dalle 
Monache. zoz 

Sufanna come oraffe. » ì 7 

T 

T A c e E e è piò utile in 
molte occafioni che il 
parlare, feg. quando li 

debba da gli fpirituali. 148 
V. Parlare. 

Taulero , Giovanni . efalta 1’ 
aridità fopra l’ affluenza del- 
lo fpirito . 

Tavole . Felice di B. dormi 
quali tutta la vita fopra di 
effe . 181. V. Pietra . 

Tela imbiancata fi raffomiglia 
ali’ anima mondata nella.» 
Confcdione . * ili 

Tempo quanto fia prez lofio . 
1. 110. gran conto ne fa- 
cea l’Autore . 1- e Felice 
fua penitente . i3o. 182. 
procuravadi redimerlo, fe- 
condo l’ infegnamento di 
Fa*- 
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Paolo, ad Fpb. 5. i_£, 171 

Tempo opportuno fi dee af- 
fettare per la correzion fra- 
terna . 20 tfeg. e per parlar di 
Dio, e de’ Cuoi doni. lofi 
Tenerezza affai riprenfibile ne’ 
mondani • 9 4 - 

Tentati debbon frequentare la 
SS Comunione . izi. non 
hanno da tralafciare i loro 
Coliti fanti eferciz; • iaz 
E' qutfta una delle importanti maf- 
fime di S. Filippo Neri . 
Tentazione fcoperta al Con- 
feifore libera il tentato. 4J 
Tentazione della propria ripu- 
tazione come fi vinca . 8j> 
Tentazioni quanto in noi pof- 
fano . 98 

Tentazioni diaboliche fon men 
da temerli di quelle uma- 
ne- 15. e della noftra razio- 
nale . 2 A. vifibili del demo- 
nio come vinceffe Felice di 
Bar barano. 1 67 

Tentione ejuitatis . tentlo nome 
verbale barbaro dal verbo 
teneo , ufurparo per obbligo, 
da Aleffandro d' Ales • 119 
Teologali virtù . 6 . quanto ne- 
ceffarie. 199. efeg. 

Terefa S. viaggiando orava . 

140. V. Amicizie . Mondo . 
Terra da chi prima gittata ad- 
dodo al virginal cadavere di 
Felice di Barbarano . 19Z 

Timor Crifiiano quanto nccef- 
fario . 5 7- Cuoi gradi -i9.qual 
dovria effer il maggiore, x 2 
Timor fervile - fuoi effetti ■ 105 
Tomafini ( Giacomo Filippo) 


fuo Elogio dello Scardeone . 
no. corretto • zza- e frg> 
Tommafo d' Aquino S. fua~» 
dottrina intorno all’ imita- 
zion di Crifto. j_6- e all’o- 
razione. i 37 

Tranquillità di cuore non è 
neceffaria per Comunicarli, 
izi 

Tribolati perchè fiano i giu- 
fti. 

Tribolazione come debba fop- 
portarfi e fi fopporti dagli 
fplrituali . 84 , ija; e come 
venga fofferra dai mondani. 
ijj. t feg. Comma qual do- 
vrebbe riputarli . 11. V. Av - 
verfità . , 

Tribolazioni delj’ Autore, da 
chi predettegli - 187 

Turbazione infentlrfi a lodare 
indica imperfezione . 78 

Turchi . chi di loro peggiore 
fi riputale . ,. \11 

V. 

V Alle di miferia vien 
detto da alcuni il mon- 
do con poca ragione. 100 
Vanità donnefea quauto con. 
cnlcata da Felice di Bar- 
barano. 160. 168 

Ubbidienti, non foggettl agl! 

inganni. 4 ì 

Ubbidienti imperfetti , de- 
ferirti. . 41 

Ubbidienza vera qual fia. 40 
e ftgg fuoi pregi . 41. tutte 
le opere del Chriftiano Cala 
di Cale divino . 4* 

Ubbi- 


v 


) 


» 


Digìtized by Google 


*«4 T A V O 

Ubbidienza interpetratlva . V. 
Mente interpetrata 

Ubbidienza a' parenti In qual 
cafo lì debba negare • i6z 
t feg. al ConfcHore quanto 
efatta in Felice di B. 17 j. 
ad ognuno quanto racco- 
mandata da S- Pietro. 178 
lodata • 17? 

Vecchio uomo come rinafca . 

IJO 

Velo groiTo tifato da Felice di 
B. 168. 174.. gran morti- 
ti cazlon fofferta da lei perea- 
gion d’ effo . ivi • 

S. Lìmo Papa e Martire comandò 
thè neffuna donna ardijfe d'en 
trare in Chiefa tol capo f co- 
perto , o fot tanto coperto di 
velo trafparente ; nel che altro 
non fece quel Santijfimo Ponte - 
ficc che dilucidare e meglio fta. 
iilire la dottrina dell' Apptftolo 
nella fua I. a' Corìntj al capo 
il. Convien piagnere a' dì no- 
Jlri la fomma difubbidienza che 
da gran tempo fi offerva nell' 
ana e nell' altra cìrcofiama di 
tal precetto nelle donne Criftia. 
ne ; molte delle quali ocongran 
efrontatezza , e sfacciataggine 
entrano del continuo nelle Chic- 
fe anche più frequentate col ca. 
po affatto / coperto , e, quel eh’ 
è peggio, imbellettato t ornato, 
come fi dice nel Salmo 14 } . 
iz. Ut timilitudo templi s 
ofando anche di prefentarfi in 
tal comica t tratrai pofitura 
( per non dir qualche eofa di 
peggio ) a I facrofmito tribunale 
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della Penitenza , r a ricevere la 
SS. Eucarifiia t ovvero v' entrate 
coperte il, non giù per mode fila , 
ma per moda e per leggiadria , 
di veti fottìlijfimi e quafi del 
tutto htvlfibili , per cagione de * 
quali e più a man fatua vaggbeg- 
giano , e fono per ragion d ejfi 
più attentamente guardate, o 
vaggbeggiate . 

Venezia . in Venezia non fu 
Rampata la Storia di Padova 
dello Scardeorfe l’ anno 1778. 
nè 4 n altro tempo . V. Li- 
penio . 

Veniali peccati, difficili ad f- 
febivarfi . j. alle volte i 
così Rimati, faranno morta- 
li. 114 perchè ti debbano 
confeifare. 114. e feg. 118. 
e fegg come ti cancellino. 1 1 6. 
lor peffiml effetti , truffi me 
frequentati. 119 

Vergine in qual cafo neffun 
farebbe. 97 

Vergine M a a 1 a , cosi per molto 
tempo fu chiamata la Ma- 
dre di Dio da Felice di B. 
e perchè . 109 

Vergini faggie non debbono 
andare nemmen alle Chiefe 
fenza decente e ficura com- 
pagnia- 17 £ 

Vergini Sante . chi leggeffe 
fpeffo le lor Vite. «79 
Verginità quanto amata e col- 
tivata dal noRro Bernardino 
Scardeone . zo+. zzi. V. 
CaRirà. Scardeone. quanto 
gelofamente cufloditada Fe- 
lice di B. 168. a Dio con- 
facra- 
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factata quanto da eflo pro- 
tetta . IfiA- f f'g- 

Vergogna riprenfibile comefu- 

perata dall’ Autore . 104. 
V. Erubefcenza . 

Verità, cioè Dio, da chi con- 
templata in tutte le cofe. 

6_Z 

Verità, quanto bella virtìt, e 
di chi (ia propria . 101. fi 
dee dire in legittimo giu- 
dico . Il 

Veritiere era molto l’Autore 
con Dio c cogli uomini . 
io J 

Veftlr delizioso quanto feon- 
venevole alle Monache . ao< 

Veftlr negletto e femplice è 
molto utile alla fanta Virgi- 
nità .161 quanto amato da 
Felice di Barbarano. i£8 
Viaggiando fi pub orare. 140 
Vigilia e Fefta non fi pub far 
dal Criftiano inquefta vita. 

Vigilie indierete, inganno de- 
gli incipienti . 44 

Vigilie mirabili di Felice di 
Barbarano. V . Sonno. 
Villani, Venerabil Maria, do- 
ve oraffe per anni cinquan- 
ta. 140 

Viltà grande qual fia . 44 

Violenza virtuofa e mirabile 
qual fia. 1 1 6 

Violenza grande fi fece l’Au- 
tore per foprafledere dallo 
fcrivere la Vita di Felice di 
Barbarano. 

Yirth come $’ acquitrino e_» 
perfezionino. 12 


Virtù di necelfirà debbon far 
le Monache. 208 

Vifione . V- Ogniflanti . 

Vifioni debbonfi manifeftare , 
e a chi. 41 

Vifite di Dio quai fieno, e 
come debbanfi accertare . 
li 

Vifo. chi lafciafte di lavarfelo 
per otto anni, e perchè . 
168 

Vita dell’ uomo quanto bre- 
- ve- 21 

Vite de’ Santi chi fpeflb leg- 
ge (Te . 159 

Vitto e veftito provveduto dall’ 
Autore alla fua fanta peni- 
tente Felice di Barb. 17* 

C /3 avrà fatto il Cacclaguerra af- 
fidato fu la fincerità grande di 
ejfa , da lui molto itti eonofcìu - 
ta . Per altro . gran maffim * 
del fuo Santo Confejfore Filip- 
po litri tra di non far limo - 
fina a' penitenti ft non ptr ter- 
za mano . affinchè non frequtn- 
tajfero i SS. Sacramenti a tal 
fine . 

Vittoria notabile dell’Autore 
in ridirli d una bugia con 
certo Signore di rango 104 
Vivezza nel parlare dee mor- 
tificarli , e rintuzzarli . 10/ 

* feg ■ 

Vivi non fi han da piagnere, 
cioè i giudi che muojono- 
«92 

Allude alle parole dette da Criflo 
a quel giovane che volta par - 
tirfi da lui per andar a fep- 
pellir fuo padre, regifirate in 
v S. Luca 
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s. Lue*. $. 60. „ Slne ut 
„ mortui fepelianc mortaos 
„ fuoj. „ 

Umiltà, quanto neceifaria per 
la falute. zoo- e malli me 
a' peccatori . 17. e per la-* 
perfeveranza . \j. come $’ 
acquiftl , efercitl, e perfe- 
tto! . t£. * f'&- quan- 

to grande dovrebbe defide- 
rarfi . j_j. buon fegno d’un 
vero fpirituale. jz, lo illu- 
mina degli occulti difetti, 
105. altro prcziofo frutto 
di effa . oz 

Umiltà vera, grande indizio 
di e(Ta qual <ìa . 91 falfa d* 
alcuni incipienti deteftata. 
4l 

Umiltà dell’ Autore. 1. t/ 6 . 

188 

Umiltà profonda di Felice di 
Barbarano in qual occaiione 
fpiccafle. - I 7 J- ' Ai- 

Vocale orazione che cofa fia. 
ijg. fuo effetto. »!>■ «Ali 
non dee andar difgiunta 
dalla Mentale. 1 1 6. 14». 

148 

Vocale pura orazione accenna- 
ta* ij 8 

Volontà. Orazione con cui la 
Chlefà prega Dio che la-* 


E • 

sforzi a lui. 141-108 

Volontà rlfolura eli’ uomo 
quanto efficace. r fig. 

v. m . 

Volpi . I Volpi in Padova con- 
fcrvano nella lor piccioli li- 
breria alcuni rari libri del- 
lo Scardeone , e del Baroc- 
ciò; e un Errata corrige del- 
la Storia dello Scardeone 
Campata in Bafilea , che fi 
vede in pochiifimi efempla- 
ri. it). V. Roma. 

Volto di Felice di Barbarano, 
avea un non fo che del 
Divino. 16 8. V. Sole. 

Uomini perverfi perche fien 
da temerfi nel cammino 1 pi- 
rituale piìt degli (ledi demo- 
nj • 1^ • fez- 

Vomitare era sforzata ogni ci- 
bo di nutrimento Felice di 
Barbarano. tis 

Imitatrice anche in dì di S. Ca- 
terina da Siena . 

Uomo di vii condizione - V*. 
Cognizion di fc fteflo . 

Voti religiofi • 214. è meglio 
non farli, che fatti non of- 
fervarli. zoi. per qua! co- 
le ncceffarj . aoj. e feg. 

Uovo. V. Poverella. 


IL FINE. 

NOI 
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NOI RIFORMATORI 

• \ 

dello Studio di Padova. > 

A Vendo veduto per la Fede di revi- 
fione, ed approvazione del P. F. Pao- 
lo Antonio Agelli, Inquilitore di Pado- 
va , nel Libro intitolato : Dialogo Spirituale 
del Venerabile "Prete Buonfignore Cacciaguerra 
Patrizio Sanefe ec. colla Vita di Felice Ver- 
gine ec. fi aggiunge in fine una Lettera efor - 

tatorìa alla Bjligiofa Perfezione , feri tra » 

da Bernardino Scardeone ec. non efler cofa 
alcuna contra la Santa Fede Cattolica , e 
parimente , per atteftato del Segretario 
Noftro , niente contra Principi , e buoni 
coftumi $ concediamo Licenza a Ciufeppe 
Cornino , Stampatore in Padova, che polla 
effere ftampato , ollervando gli ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le lo- 
lite copie alle Pubbliche Librerie di Ve- 
nezia , e di Padova . 

Dato li iz. Luglio 1740. 

( Giòvan-Pietro Pafqualigo Rif. 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Proc. Rif. 

Hcg. in lib. a c. $7. 

%4goftino Bianchi Segretario . 

Nel 
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Nel Volume dell’ Opere del Cacciaguerra pre- 
cedente a quello, che contiene le Meditazioni 
di lui , a carte 300. linea ultima , in vece di dii ci 
legi dodici 
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